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Più del 70% della superficie del nostro pianeta è coperta da oceani e contiene una 
straordinaria diversità di organismi viventi perfettamente interpretabile dal fatto che 
la vita sulle terre emerse ha avuto origine nel mare. Limitatamente agli invertebrati 
e alle alghe,  attualmente sono state descritte oltre 200.000 specie. Un numero di 
specie che si ritiene rappresenti soltanto una piccola percentuale del totale numero 
ancora da scoprire. In particolare, i microrganismi marini e tra questi i batteri, 
rappresentano la più grande percentuale di specie marine non ancora descritte.  

In alcuni ecosistemi marini, così come le barriere coralline e nelle profondità dei 
mari, si stima che la diversità biologica è certamente più alta di quella delle foreste 
pluviali tropicali.

Gli oceani sono non soltanto ricche sorgenti di diversità biologica ma anche 
chimica. Da invertebrati  (in particolare spugne, tunicati, briozoi e molluschi), 
alghe e batteri marini sono state isolate più di 20.000 nuove molecole e 
approssimativamente se ne scoprono circa un centinaio ogni anno. Di tali molecole 
soltanto una piccola percentuale è stata studiata relativamente alle loro potenzialità 
nell’ambito della farmacologia umana. Alcune molecole, presentanti pronunciata 
attività farmacologica, sono candidate per nuovi farmaci antivirali, antibatterici, 
antiprotozoi, antifungini, antielmintici, antitubercolari, antimalarici, analgesici, 
antinfiammatori, anticoagulanti, antidiabetici, antiblastici. Altre agiscono 
specificamente sul sistema cardiovascolare e sul quello nervoso.        

È interessante notare che la maggior parte delle molecole che manifestano 
attività farmacologica in buona parte derivano da invertebrati e batteri marini e solo 
in minima parte dalle alghe. Una constatazione che è in netto contrasto con quanto 
si osserva nell’ambiente terrestre dove i vegetali eccedono gli animali relativamente 
alla produzione di composti naturali bioattivi.

La maggior parte delle molecole aventi attività farmacologica derivano da 
invertebrati che vivono in mari tropicali e subtropicali dove la pressione dei predatori 
è più alta che in altri ecosistemi. Sotto questa severa pressione selettiva molti di 
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siffatti organismi, in particolare quelli sessili che vivono in habitat densamente 
popolati dove la competizione per le loro necessarie  risorse è intensa,  sopravvivono 
soltanto se  hanno sviluppato la capacità di sintetizzare efficienti prodotti chimici 
di difesa oppure siano in grado di utilizzare composti tossici generalmente prodotti 
da batteri simbionti. Questi composti aiutano taluni  invertebrati a difendersi dai 
predatori, tenere a bada i competitori, paralizzare le loro prede. Trattasi di prodotti 
naturali che vengono rilasciati nell’acqua di mare e pertanto sono rapidamente 
diluiti; conseguentemente affinché possano avere effetto devono esplicare la loro 
azione a concentrazioni molto basse. Da ciò si evince che quelle molecole che 
esplicano azione farmacologica sono potenzialmente più efficienti e specifiche dei 
corrispondenti farmaci correntemente utilizzati. Per questa ragione, data l’immensa 
diversità biologica nel mare, la ricerca di nuove molecole che possano manifestare 
utili attività farmacologiche, derivate prevalentemente da invertebrati, è in rapida 
ed esponenziale crescita. 

Di quasi tutte le molecole estratte da invertebrati marini sono state determinate le 
formule di struttura. Sottoposte a particolari screening sono state selezionate in vari 
gruppi quelle molecole che sembrano esplicare una precisa azione farmacologica. 
Soltanto di alcune, però, è stato individuato il meccanismo di azione e la possibilità 
di utilizzo nella comune pratica farmacologica.

Per quanto riguarda, in special modo, le molecole con azione citotossica ed 
antiblastica, al momento ne sono state individuate circa 200, di queste soltanto 
poche sono state sufficientemente studiate.

Alcune di queste molecole sono state anche prodotte per sintesi chimica, così 
come numerosi analoghi di  quelle di maggiore interesse. In questi ultimi anni 
centinaia di brevetti sono stati depositati da numerosi centri di ricerca, in particolare 
quelli connessi ad industrie farmaceutiche.

Nelle pagine seguenti si riportano soltanto alcune strutture chimicamente 
definite di molecole estratte prevalentemente da invertebrati marini aventi azione 
citotossica ed antiblastica. Di alcune, in particolare, si accenna al meccanismo di 
azione.
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Alcune di queste molecole sono state anche prodotte per sintesi chimica, così come numerosi 
analoghi di  quelle di maggiore interesse. In questi ultimi anni centinaia di brevetti sono stati 
depositati da numerosi centri di ricerca, in particolare quelli connessi ad industrie farmaceutiche. 
Nelle pagine seguenti si riportano soltanto alcune strutture chimicamente definite di molecole 
estratte prevalentemente da invertebrati marini aventi azione citotossica ed antiblastica. Di alcune, 
in particolare, si accenna al meccanismo di azione. 

           
Fig. 1a. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito meccanismo di azione. 
-------------------- 
 
 
 

Fig. 1a. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito 
meccanismo di azione.
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Fig. 1b. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito meccanismo di azione. 
-------------------- 
 

Fig. 1b. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito 
meccanismo di azione.
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Fig. 1c. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito meccanismo di azione. 
-------------------- 
 

Fig. 1c. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito 
meccanismo di azione.
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Fig. 1d. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito meccanismo di azione. 
-------------------- 
 Fig. 1d. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito 

meccanismo di azione.
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Fig. 1e. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito meccanismo di azione. 
-------------------- 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1e. Alcune strutture di prodotti naturali di origine marina con stabilito 
meccanismo di azione.
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Aeroplisinina-1   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig.2. Verongia aerophoba (Ordine:Verongiida, Famiglia: Aplysinidae). Aeroplisinina-1 (C9H9Br2NO3  338.98 dalton). 
-------------------- 
 
La Demospongia  Verongia aerophoba, anche nota come Aplysina aerophoba, ha una distribuzione 
cosmopolita, particolarmente abbondante in regioni tropicali e subtropicali degli Oceani Atlantico e 
Pacifico, è comune anche nel Mar Mediterraneo, esemplari sono presenti nel golfo di Napoli. 
Spugna bentonica, vive ancorata su fondali sabbiosi o rocciosi. Massiccia, con grossi prolungamenti 
di forma tubolare con osculo apicale, è di consistenza dura, carnosa e viscida. Si presenta con un 
colore giallo vivo che, al di fuori dell’acqua marina, a contatto con l’aria, diventa immediatamente 
nero-verdastro, da qui il nome latino di aerophoba. 
Da questa spugna, come da altri organismi marini,  sono stati isolati metaboliti secondari  alogenati, 
molto rari negli organismi che vivono fuori dal mare. In particolare da Verongia aerophoba sono 
stati isolati numerosi composti secondari bromurati che si ritiene siano tipicamente correlati 
biogeneticamente alla 3,5-dibromotirosina. Tra questi si annoverano l’isofistularina-3, l’aerofobina-
2 e la fistularina-1 che si ritiene potrebbero essere precursori biologicamente inattivi 
dell’aeroplisinina-1 e del dienone che si originano a seguito di conversioni enzimaticamente 
catalizzate in differenti compartimenti cellulari del porifero (fig.2). Siffatte reazioni di  
degradazione, che si ipotizza si registrino essenzialmente quando il porifero subisce l’attacco di 
predatori, enfatizzano la rilevanza ecologica del sistema di difesa dell’organismo in esame. 
L’elevata tossicità dell’aeroplisinina-1, ancor più del dienone, ha fatto sì che essenzialmente si 
indagasse su questa molecola, isolata in ambedue le forme enatiomere delle quali l’isomero 
destrogiro  è quello biologicamente attivo di maggiore interesse. 
La natura pleiotropica dell’aereoplisinina-1 si manifesta attraverso l’esplicitazione di molteplici 
attività biologiche. L’aroplisinina-1 sembra possedere una certa attività antibatterica, essere un 
potente inibitore dell’attività Na+-K+ ATPasica, capace di indurre sia cambiamenti della morfologia 
cellulare sia l’apoptosi, esplicare attività citotossica contro parecchie linee cellulari tumorali. In 
particolare è stata evidenziata attività antileucemica. 
Interessante l’azione inibitrice dell’aeroplisinina-1 nei riguardi delle tirosinchinasi associate al 
dominio recettoriale intracellulare dell’EGFR (epidermal growth factor receptor) così da impedirne 
l’attivazione. È questa una importante attività in quanto, come è noto, la cancerogenesi è associata 
all’iperespressione del recettore del fattore di crescita epidermico EGFR per cui l’inibizione 
dell’azione dell’EGFR potrebbe comportare un arresto o un rallentamento della proliferazione delle 
cellule tumorali.  

Fig.2. Verongia aerophoba (Ordine: Verongiida, Famiglia: Aplysinidae). Aeroplisinina-1 
(C9H9Br2NO3  338.98 dalton).

La Demospongia  Verongia aerophoba, anche nota come Aplysina aerophoba, ha 
una distribuzione cosmopolita, particolarmente abbondante in regioni tropicali e 
subtropicali degli Oceani Atlantico e Pacifico, è comune anche nel Mar Mediterraneo, 
esemplari sono presenti nel golfo di Napoli.

Spugna bentonica, vive ancorata su fondali sabbiosi o rocciosi. Massiccia, con 
grossi prolungamenti di forma tubolare con osculo apicale, è di consistenza dura, 
carnosa e viscida. Si presenta con un colore giallo vivo che, al di fuori dell’acqua 
marina, a contatto con l’aria, diventa immediatamente nero-verdastro, da qui il 
nome latino di aerophoba.

Da questa spugna, come da altri organismi marini,  sono stati isolati 
metaboliti secondari  alogenati, molto rari negli organismi che vivono fuori dal 
mare. In particolare da Verongia aerophoba sono stati isolati numerosi composti 
secondari bromurati che si ritiene siano tipicamente correlati biogeneticamente 
alla 3,5-dibromotirosina. Tra questi si annoverano l’isofistularina-3, l’aerofobina-2 
e la fistularina-1 che si ritiene potrebbero essere precursori biologicamente 
inattivi dell’aeroplisinina-1 e del dienone che si originano a seguito di conversioni 
enzimaticamente catalizzate in differenti compartimenti cellulari del porifero 
(fig.2). Siffatte reazioni di  degradazione, che si ipotizza si registrino essenzialmente 
quando il porifero subisce l’attacco di predatori, enfatizzano la rilevanza ecologica 
del sistema di difesa dell’organismo in esame. L’elevata tossicità dell’aeroplisinina-1, 
ancor più del dienone, ha fatto sì che essenzialmente si indagasse su questa 
molecola, isolata in ambedue le forme enatiomere delle quali l’isomero destrogiro  è 
quello biologicamente attivo di maggiore interesse.
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La natura pleiotropica dell’aereoplisinina-1 si manifesta attraverso l’esplicitazione 
di molteplici attività biologiche. L’aroplisinina-1 sembra possedere una certa attività 
antibatterica, essere un potente inibitore dell’attività Na+-K+ ATPasica, capace 
di indurre sia cambiamenti della morfologia cellulare sia l’apoptosi, esplicare 
attività citotossica contro parecchie linee cellulari tumorali. In particolare è stata 
evidenziata attività antileucemica.

Interessante l’azione inibitrice dell’aeroplisinina-1 nei riguardi delle 
tirosinchinasi associate al dominio recettoriale intracellulare dell’EGFR (epidermal 
growth factor receptor) così da impedirne l’attivazione. È questa una importante 
attività in quanto, come è noto, la cancerogenesi è associata all’iperespressione del 
recettore del fattore di crescita epidermico EGFR per cui l’inibizione dell’azione 
dell’EGFR potrebbe comportare un arresto o un rallentamento della proliferazione 
delle cellule tumorali. 
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Fig.3. Possibile biotrasformazione di metaboliti secondari bromurati di  Verongia aerophoba. 
-------------------- 
 
L’effetto biologico di gran lunga più interessate dell’aeroplisinina-1 è l’inibizione della crescita e 
del differenziamento delle cellule endoteliali che comporta spiccate proprietà antiangiogeniche. 
L’angiogenesi, come è noto, consiste in un processo di ramificazione e di crescita di capillari 
preesistenti, le cui pareti sono composte da un unico strato di cellule endoteliali. Durante il regolare 
processo di crescita, l’angiogenesi aiuta l’organismo a riparare i tessuti danneggiati. Nelle donne 
inoltre, ricostituisce il rivestimento della  parete uterina ogni mese dopo le mestruazioni e forma la 
placenta una volta avvenuta la fecondazione.  
La crescita dei vasi sanguigni è regolata da un insieme di fattori proangiogenici e antiangiogenici 
prodotti dall’organismo. Questo processo è attivato una sub-famiglia di fattori di crescita, 
precisamente da fattori di crescita dell’endotelio vascolare VEGF  (vascular endothelial growth 

factor) i quali svolgono l’importante funzione di iniziare e di regolare sia dell’angiogenesi 
fisiologica sia quella patologica in vari tessuti; tra questi  il membro più importante è VEGF-A. 
Altri fattori proangiogenici interessati alla regolazione dell’angiogenesi sono l’FGF (fibroblast 

growth factor), l’angiopoietina-1, la E-selectina solubile. 
Quando il meccanismo di regolazione si altera, come accade durante la crescita tumorale, i vasi 
sanguigni si formano nel momento e nel posto sbagliato. Inoltre, i vasi sanguigni dei tumori sono 
anormali. Non solo sono strutturalmente disorganizzati, tortuosi, più dilatati del  normale, ma la 
superficie delle loro cellule presenta alcune molecole appartenenti alla famiglia delle integrine che 
risultano, invece, essere assenti o scarsamente identificabili nei vasi sanguigni maturi. 
 
 

Fig. 3. Possibile biotrasformazione di metaboliti secondari bromurati di Verongia 
aerophoba.
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L’effetto biologico di gran lunga più interessate dell’aeroplisinina-1 è l’inibizione 
della crescita e del differenziamento delle cellule endoteliali che comporta spiccate 
proprietà antiangiogeniche.

L’angiogenesi, come è noto, consiste in un processo di ramificazione e di crescita 
di capillari preesistenti, le cui pareti sono composte da un unico strato di cellule 
endoteliali. Durante il regolare processo di crescita, l’angiogenesi aiuta l’organismo 
a riparare i tessuti danneggiati. Nelle donne inoltre, ricostituisce il rivestimento 
della  parete uterina ogni mese dopo le mestruazioni e forma la placenta una volta 
avvenuta la fecondazione. 

La crescita dei vasi sanguigni è regolata da un insieme di fattori proangiogenici 
e antiangiogenici prodotti dall’organismo. Questo processo è attivato una sub-
famiglia di fattori di crescita, precisamente da fattori di crescita dell’endotelio 
vascolare VEGF  (vascular endothelial growth factor) i quali svolgono l’importante 
funzione di iniziare e di regolare sia dell’angiogenesi fisiologica sia quella patologica 
in vari tessuti; tra questi  il membro più importante è VEGF-A.

Altri fattori proangiogenici interessati alla regolazione dell’angiogenesi sono 
l’FGF (fibroblast growth factor), l’angiopoietina-1, la E-selectina solubile.

Quando il meccanismo di regolazione si altera, come accade durante la 
crescita tumorale, i vasi sanguigni si formano nel momento e nel posto sbagliato. 
Inoltre, i vasi sanguigni dei tumori sono anormali. Non solo sono strutturalmente 
disorganizzati, tortuosi, più dilatati del  normale, ma la superficie delle loro cellule 
presenta alcune molecole appartenenti alla famiglia delle integrine che risultano, 
invece, essere assenti o scarsamente identificabili nei vasi sanguigni maturi.

È importante anche ricordare che le cellule cancerogene sono abilissime a sfuggire  
alla sorveglianza dell’organismo. Tumori in accrescimento, ad esempio, liberano 
diverse molecole proangiogeniche, tra queste il fattore di crescita dei fibroblasti e 
l’interleuchina 8, che inducono i vasi sanguigni preesistenti a ramificarsi all’interno 
della massa tumorale. Questa proliferazione promuove la crescita tumorale perché 
garantisce un copioso apporto di ossigeno e di sostanze nutrienti.

Tutto ciò  premesso, sono di grande interesse le proprietà antiangiogeniche 
dell’aeroplisinina-1 e di eventuali  suoi analoghi di sintesi. Sembrerebbe che 
l’aeroplisinina-1 inibisca alcune funzioni delle cellule endoteliali, precisamente 
il differenziamento, la proliferazione, la migrazione, l’invasione. Sono questi 
tutti effetti dose dipendenti e sono stati ottenuti con dosi molto più basse di altri 
precedentemente descritti inibitori dell’angiogenesi. In particolare, l’interferenza che 
si stabilisce con il fattore VEGF potrebbe essere una efficace modalità per tentare di 
contrastare la proliferazione delle cellule tumorali in quanto le priva del necessario 
flusso sanguigno e rallenta la diffusione metastatica. Siffatta interferenza può 
essere anche vantaggiosamente sfruttata per incrementare l’efficacia delle terapie 
antitumorali come la chemioterapia convenzionale e la radioterapia.

Sebbene l’aeroplisinina-1 si sia dimostrata una molecola avente spiccate 
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proprietà antiangiogeniche, che essenzialmente si basano sull’inibizione del fattore 
VEGF, tenuto conto che lo sviluppo di nuovi vasi sanguigni è un complesso processo 
che si articola in più tappe per concludersi con l’organizzazione delle cellule 
endoteliali in una rete di capillari, un trattamento farmacologico che impiegasse la 
sola aeroplisinina-1 potrebbe indurre le cellule tumorali  a servirsi di fattori diversi 
da VEGF per organizzare la rete di capillari di cui hanno bisogno per il necessario 
apporto di sangue.

Tenuto conto altresì delle precedenti considerazioni, sono in corso ricerche 
tendenti a definire le varie tappe del complesso processo angiogenetico e alla 
individuazione di molecole che possano nettamente interferire in ciascuna di 
esse. Soltanto quando tutte queste molecole saranno individuate sarà possibile 
predisporre opportuni protocolli di terapia antiangiogenica basata su di un cocktail 
di tali molecole comprendenti l’aeroplisinina-1.

Ecteinascidina 743
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Ecteinascidina 743 
 

         
Fig.4. Ecteinascidia turbinata (Ordine: Enterogona, Famiglia: Perophoridae). A destra formula di struttura 
dell’alcaloide tetraidroisochinolico Ecteinascidina 743 (Et-743 o Trabectedina, C39H43N30O11S, 761.84 dalton) e 
reazione del suo intermedio cationico con il gruppo amminico in posizione 2 di un residuo di guanina. Et-743 è una 
carbinolammina costituita da tre subunità tetraisochinoliniche (A-C). 
--------------------  
 
Il tunicato Ecteinascidia Turbinata è un piccolo animale marino a forma di sacco che vive, solitario 
o in colonia,  appeso essenzialmente alle radici delle mangrovie nel mare dei Caraibi, ma anche 
attaccato al fondale marino oppure a oggetti sommersi. 
Sebbene la citotossicità e l’attività antiblastica di estratti di Ecteinascidia Turbinata siano state 
evidenziate già da alcuni decenni, soltanto piuttosto recentemente è stata stabilita la struttura di 
alcuni composti biologicamente attivi presenti in tali estratti, genericamente denominati 
ecteinascidine (o Ets). 

    
Fig.5. Ecteinascidine estratte da Ecteinascidia turbinata. 
-------------------- 
 
Tra queste molecole l’alcaloide tetraidroisochinolinico trabectedina (in gergo ET-743 o 
ecteinascidinina-743) è indubbiamente il più interessante in quanto dotato di notevoli attività 
antiblastiche in vitro ed in vivo. 

Catione iminio 

Guanina 

Fig.4. Ecteinascidia turbinata (Ordine: Enterogona, Famiglia: Perophoridae). A 
destra formula di struttura dell’alcaloide tetraidroisochinolico Ecteinascidina 743 
(Et-743 o Trabectedina, C39H43N30O11S, 761.84 dalton) e reazione del suo intermedio 
cationico con il gruppo amminico in posizione 2 di un residuo di guanina. Et-743 è 
una carbinolammina costituita da tre subunità tetraisochinoliniche (A-C).

Il tunicato Ecteinascidia Turbinata è un piccolo animale marino a forma di sacco 
che vive, solitario o in colonia,  appeso essenzialmente alle radici delle mangrovie nel 
mare dei Caraibi, ma anche attaccato al fondale marino oppure a oggetti sommersi.
Sebbene la citotossicità e l’attività antiblastica di estratti di Ecteinascidia Turbinata 
siano state evidenziate già da alcuni decenni, soltanto piuttosto recentemente è 
stata stabilita la struttura di alcuni composti biologicamente attivi presenti in tali 
estratti, genericamente denominati ecteinascidine (o Ets).
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Fig.4. Ecteinascidia turbinata (Ordine: Enterogona, Famiglia: Perophoridae). A destra formula di struttura 
dell’alcaloide tetraidroisochinolico Ecteinascidina 743 (Et-743 o Trabectedina, C39H43N30O11S, 761.84 dalton) e 
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--------------------  
 
Il tunicato Ecteinascidia Turbinata è un piccolo animale marino a forma di sacco che vive, solitario 
o in colonia,  appeso essenzialmente alle radici delle mangrovie nel mare dei Caraibi, ma anche 
attaccato al fondale marino oppure a oggetti sommersi. 
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-------------------- 
 
Tra queste molecole l’alcaloide tetraidroisochinolinico trabectedina (in gergo ET-743 o 
ecteinascidinina-743) è indubbiamente il più interessante in quanto dotato di notevoli attività 
antiblastiche in vitro ed in vivo. 
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Fig.5. Ecteinascidine estratte da Ecteinascidia turbinata.

Tra queste molecole l’alcaloide tetraidroisochinolinico trabectedina (in gergo 
ET-743 o ecteinascidinina-743) è indubbiamente il più interessante in quanto dotato 
di notevoli attività antiblastiche in vitro ed in vivo.

I sarcomi dei tessuti molli sono tumori non comuni che solitamente sono trattati 
chirurgicamente oppure sottoposti a radioterapia. Purtroppo, un siffatto trattamento 
regionale non è risolutivo per  il 35%-50% di pazienti affetti da sarcoma che possono 
sviluppare metastasi. In questi casi, nei quali la cancerogenesi è in fase avanzata, è 
necessario ricorrere alla chemioterapia sistemica. Farmaci attivi sono la doxorubicina 
(o adriamicina) e la ifosfamide, meno impiegata è la dacarbazina (fig.6).
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     Doxorubicina                                                 Ifosfamide                                    

Dacarbazina 
        C27H29NO11                                                              C7H15Cl2N2O2P                                                C6H10N6O 
        543.52 dalton                                                               261.10 dalton                                               182.18 dalton 
Fig.6.  Farmaci usualmente impiegati nel trattamento di pazienti affetti da sarcoma dei tessuti molli. 
-------------------- 
 
Generalmente il trattamento con i chemioterapici sopra riportati determina una accettabile risposta 
farmacologica soltanto nel 10-30% dei pazienti, di questi soltanto pochi hanno tempi di 
sopravvivenza piuttosto lunghi.                            
Ciò premesso ben si comprende l’interesse suscitato nei ricercatori dal fatto che, a concentrazioni 
nanomolari, la trabectedina si è dimostrato essere un nuovo agente chemioterapico attivo contro una 
varietà di linee cellulari di tumori solidi comprendenti anche linee  cellulari di sarcomi. Nel caso di 
particolari linee cellulari molto sensibili, la trabectedina si è dimostrata, in vitro, essere citotossica 
addirittura a concentrazioni picomolari e dotata di una certa selettività nei riguardi di talune linee 
cellulari tumorali. 
In particolare, in una ricerca oncologica la trabectedina è stata saggiata su 51 pazienti nei quali era 
stato diagnosticato uno stadio avanzato di liposarcoma di forma mixoide, in cui le cellule 
neoplastiche sono contenute in una sostanza di tipo gelatinoso. In due dei pazienti trattati si è avuta 
la scomparsa completa della neoplasia, in 24 la riduzione sostanziale del cancro, il che equivale a 
una risposta complessiva del 51%. Questi risultati hanno permesso di dare avvio a nuovi studi 
prospettici per testare la molecola nel trattamento preoperatorio e contro le metastasi del 
liposarcoma. Inoltre, numerosi studi clinici sono in corso al fine di verificare l’effetto della 
trabectedina e molecole analoghe nella cura non soltanto di sarcomi in stadio avanzato, ma anche 
del melanoma, del tumore dell’ovaio, del seno e del rene.  
È stato accertato che una relativamente alta concentrazione di trabectedina determina 
disorganizzazione dell’assemblaggio dei microtubuli e inibizione della topoisomerasi I. Per quanto 
riguarda quest’ultimo effetto le dosi elevate richieste di trabectedina (concentrazioni micro-molari) 
suggeriscono che questo non è la primaria modalità di azione. 
La trabectedina  risulta anche inibire la divisione cellulare e condurre all’apoptosi delle cellule 
cancerose nel corso dell’attiva trascrizione genetica.  Questo fa sì che le cellule cancerose che più 
attivamente si dividono sono più vulnerabili alla tossicità del farmaco piuttosto delle normali cellule 
poiché esibiscono più accelerata trascrizione e velocità di traduzione. 
Gli incoraggianti risultati di queste ricerche hanno promosso una serie di indagini tendenti a 
decifrare il meccanismo molecolare di azione della trabectedina.  
Qualora si sostituisca la subunità C della trabectedina con quella tipica delle molecole Et 736 ed ET 
722, l’unità tetraidro-β-carboline, si registra una consistente riduzione della sua attività biologica. 

Fig.6.  Farmaci usualmente impiegati nel trattamento di pazienti affetti da sarcoma 
dei tessuti molli.
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Generalmente il trattamento con i chemioterapici sopra riportati determina 
una accettabile risposta farmacologica soltanto nel 10-30% dei pazienti, di questi 
soltanto pochi hanno tempi di sopravvivenza piuttosto lunghi.                           

Ciò premesso ben si comprende l’interesse suscitato nei ricercatori dal fatto 
che, a concentrazioni nanomolari, la trabectedina si è dimostrato essere un nuovo 
agente chemioterapico attivo contro una varietà di linee cellulari di tumori solidi 
comprendenti anche linee  cellulari di sarcomi. Nel caso di particolari linee cellulari 
molto sensibili, la trabectedina si è dimostrata, in vitro, essere citotossica addirittura 
a concentrazioni picomolari e dotata di una certa selettività nei riguardi di talune 
linee cellulari tumorali.

In particolare, in una ricerca oncologica la trabectedina è stata saggiata su 51 
pazienti nei quali era stato diagnosticato uno stadio avanzato di liposarcoma di 
forma mixoide, in cui le cellule neoplastiche sono contenute in una sostanza di 
tipo gelatinoso. In due dei pazienti trattati si è avuta la scomparsa completa della 
neoplasia, in 24 la riduzione sostanziale del cancro, il che equivale a una risposta 
complessiva del 51%. Questi risultati hanno permesso di dare avvio a nuovi studi 
prospettici per testare la molecola nel trattamento preoperatorio e contro le 
metastasi del liposarcoma. Inoltre, numerosi studi clinici sono in corso al fine di 
verificare l’effetto della trabectedina e molecole analoghe nella cura non soltanto 
di sarcomi in stadio avanzato, ma anche del melanoma, del tumore dell’ovaio, del 
seno e del rene. 

È stato accertato che una relativamente alta concentrazione di trabectedina 
determina disorganizzazione dell’assemblaggio dei microtubuli e inibizione della 
topoisomerasi I. Per quanto riguarda quest’ultimo effetto le dosi elevate richieste 
di trabectedina (concentrazioni micro-molari) suggeriscono che questo non è la 
primaria modalità di azione.

La trabectedina  risulta anche inibire la divisione cellulare e condurre all’apoptosi 
delle cellule cancerose nel corso dell’attiva trascrizione genetica.  Questo fa sì che le 
cellule cancerose che più attivamente si dividono sono più vulnerabili alla tossicità 
del farmaco piuttosto delle normali cellule poiché esibiscono più accelerata 
trascrizione e velocità di traduzione.

Gli incoraggianti risultati di queste ricerche hanno promosso una serie di indagini 
tendenti a decifrare il meccanismo molecolare di azione della trabectedina. 

Qualora si sostituisca la subunità C della trabectedina con quella tipica delle 
molecole Et 736 ed ET 722, l’unità tetraidro-β-carboline, si registra una consistente 
riduzione della sua attività biologica. Da ciò si deduce che la subunità C ha un ruolo 
importante nel determinare la citotossicità del prodotto.

Recenti ricerche, sulla base della cristallografia a raggi X, della spettroscopia 
NMR e di modelli molecolari, hanno mostrato che la trabectedina si lega al solco 
minore della doppia elica del DNA e interferisce con la trascrizione di oncogeni 
che concorrono allo sviluppo del tumore. Precisamente la trabectedina  alchila  
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la funzione amminica esociclica in posizione 2 delle guanine (GN2) localizzate 
nell’ansa minore del DNA duplex e facenti parte di sequenze nucleotidiche ricche in 
GC specificamente del tipo 5’-PuGC-3’  o  5’-PyrGG-3’.

Il meccanismo della reazione di alchilazione richiede la formazione di un 
composto intermedio, precisamente del catione iminio generato dalla deidratazione 
intramolecolare, acido catalizzata, del gruppo funzionale carbinolammino in 
posizione N2 (N2-C21-OH vedi fig.4.). L’eliminazione dell’adiacente gruppo 
idrossilico dà luogo ad una base di Schiff  la quale consente l’attacco nucleofilo che 
determina l’alchilazione del gruppo 2-ammino esociclico delle guanine presenti nel 
DNA duplex.

Alle subunità  A e B della trabectedina si deve il riconoscimento del DNA al quale 
la molecola si lega.  La subunità  C, invece, non prende contatto con il DNA, bensì 
protrude fuori dall’ansa minore di quest’ultimo e probabilmente interferisce con 
fattori che si legano al DNA.

La trabectedina, ad esempio, interagisce con il fattore di trascrizione NF-Y 
(nuclear factor Y), un complesso eterotrimerico costituito da tre subunità NF-YA, 
NF-YB e NF-YC  tutte essenziali affinché siffatto fattore possa legarsi alla  sequenza 
CCAAT presente in circa il 25% dei promotori degli eucarioti, buona parte dei quali 
regolano geni che controllano la progressione del ciclo cellulare. Un dato che ha 
trovato conferma nei risultati di ricerche condotte in vivo le quali hanno mostrato che 
il promotore HSP70 (heat shock protein 70), che come è noto contiene due sequenze 
CCAAT ambedue attivate da NF-Y, è rapidamente inibito dalla trabectedina, mentre 
altri promotori nei quali la sequenza CCAAT è assente non sono inibiti.

È importante, a questo punto, ricordare che l’espressione del gene MDR1 (multi-
drug resistance), codificante la P-glicoproteina, una proteina di membrana che con-
ferisce resistenza a taluni antiblastici in  quanto attivamente li trasporta fuori dalle 
cellule, è controllata anch’essa da un promotore contenente la sequenza CCAAT. 
Conseguentemente la trabectedina, interferendo con il promotore del gene MDR1 
che codifica la P-glicoproteina  ne blocca specificamente la trascrizione.

Questo spiega  perché la trabectedina esplica una efficiente funzione contro cel-
lule che sovra esprimono il gene MDR1 e il motivo per il quale può essere un impor-
tante costituente di particolari cocktail appositamente studiati per impedire che si 
generi resistenza a taluni farmaci. 

La trabectidina è attualmente prodotta per via sintetica dall’industria 
farmaceutica spagnola Pharma Mar/Johnson & Johnson e commercializzata con il 
nome di Yondelis.

Trattasi di un farmaco che ancora non è disponibile in Italia ma che è stato 
positivamente valutato dal CHMP (Committee for Human Use of Medical Products) 
e dall’EPAR (European Public Assessment Report).

Lo Yondelis si presenta come una polvere da ricostituire in soluzione per 
iniezione goccia a goccia in vena. È il primo farmaco efficace nel trattamento dei 
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pazienti con sarcoma dei tessuti molli (STS soft tissue sarcoma)  in stato avanzato, 
quando la terapia con antracicline, doxorubicina e ifosfamide non è più efficace o 
quando questi medicinali non possono essere somministrati ai pazienti. Poiché il 
numero di pazienti con sarcoma dei tessuti molli è basso, la malattia è considerata 
“rara” e lo Yondelis è stato designato medicinale orfano, ossia un medicinale usato 
nelle malattie rare. La dose raccomandata di Yondelis è di 1,5 mg per metro 
quadrato di superficie corporea (calcolata in base all’altezza e al peso del paziente), 
somministrata in singola infusione endovenosa  nell’arco di 24 ore con un intervallo 
di tre settimane tra un ciclo e l’altro.  

Briostatine
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Werner Bergmann 
Spugna Caraibi: Cryptotethia crypta 
 
 
Fig.7. Bugula neritina (Ordine: Cheilostomata, Famiglia: Bugulidae ). Briostatina-1 (C47H68O17   905,044 dalton). 
-------------------- 
 
Il briozoo Bugula neritina fornisce il primo esempio di associazione batterio-invertebrato in 
ambiente marino. Animale arborescente coloniale sessile vive essenzialmente in ambienti temperati 
e subtropicali tra i quali i Golfi della California e del Messico. 
Le larve di Bugula neritina ospitano un batterio di forma bastoncellare Endobugula sertula  (un  γ-
proteobatterio) entro una invaginazione superficiale denominato seno palleale. Siffatto batterio 
simbionte biosintetizza e al tempo stesso rilascia, alcuni particolari lattoni macrociclici appartenenti 
alla famiglia delle briostatine i quali provvedono a difendere chimicamente le larve, ma non gli 
adulti di Bugula neritina, da potenziali predatori. Il prototipo di questa famiglia è la briostatina-1 
(fig.7), una molecola che manifesta interessanti proprietà citotossiche, in particolare quando 
saggiate su alcune linee cellulare cancerose. 
È singolare notare che, sebbene Bugula neritina  sia considerata una singola specie, l’estrazione di 
briostatine da differenti popolazioni che vivono notevolmente lontane da quelle in un primo tempo 
indagate, ad esempio quelle dei Golfi di Sagami o di Aomori in Giappone oppure dei mari del sud 
della Cina, ha evidenziato differenze nella loro struttura. Complessivamente le briostatine finora 
isolate sono venti; tutte manifestano attività antineoplastica, ma in differente misura (fig.8,10).  
 
 
 

Fig.7. Bugula neritina (Ordine: Cheilostomata, Famiglia: Bugulidae). Briostatina-1 
(C47H68O17   905,044 dalton).

Il briozoo Bugula neritina fornisce il primo esempio di associazione batterio-
invertebrato in ambiente marino. Animale arborescente coloniale sessile vive 
essenzialmente in ambienti temperati e subtropicali tra i quali i Golfi della California 
e del Messico.

Le larve di Bugula neritina ospitano un batterio di forma bastoncellare Endobugula 
sertula  (un  γ-proteobatterio) entro una invaginazione superficiale denominato seno 
palleale. Siffatto batterio simbionte biosintetizza e al tempo stesso rilascia, alcuni 
particolari lattoni macrociclici appartenenti alla famiglia delle briostatine i quali 
provvedono a difendere chimicamente le larve, ma non gli adulti di Bugula neritina, 
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da potenziali predatori. Il prototipo di questa famiglia è la briostatina-1 (fig.7), una 
molecola che manifesta interessanti proprietà citotossiche, in particolare quando 
saggiate su alcune linee cellulare cancerose.

È singolare notare che, sebbene Bugula neritina  sia considerata una singola 
specie, l’estrazione di briostatine da differenti popolazioni che vivono notevolmente 
lontane da quelle in un primo tempo indagate, ad esempio quelle dei Golfi di 
Sagami o di Aomori in Giappone oppure dei mari del sud della Cina, ha evidenziato 
differenze nella loro struttura. Complessivamente le briostatine finora isolate sono 
venti; tutte manifestano attività antineoplastica, ma in differente misura (fig.8,10). 
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Fig.8. Formula di struttura di briostatine naturali le quali hanno in comune l’anello 
briopirano. Le principali differenze si riferiscono alla natura dei sostituenti in 
posizione C7 e C20. 

Tutte le briostatine hanno in comune l’anello briopirano, mentre le principali 
differenze si riferiscono alla natura dei sostituenti in posizione C7 e C20. Relativamente 
alla loro struttura si possono definire per le briostatine due chemotipi, precisamente 
il tipo  O ed il tipo M. Il tipo O (octa-2,4-dienoate) comprende briostatine con la 
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catena octa-2,4-dienoato estere  in posizione C20, mentre il tipo M (minor) comprende 
briostatine che non presentano la catena octa-2,4-dienoato estere  in posizione C20 
(fig.9).
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Fig.9. Struttura delle briostatine. L’anello briopirano è riportato in neretto. Le briostatine di chemotipo M ed O sono 
riportate tra parentesi quadre. 
-------------------- 
 
Le briostatine 3, 19 e 20 sono rispettivamente omologhe alle briostatine 1, 4 e 10, ma da queste si 
differenziano in quanto il carbonile C-35 è esterificato all’ossigeno su C-22 con formazione di un 
anello buteneolide. 
    
 
 
 
 
 
 
 
 
                               Briostatina 19                                                                Briostatina 20 

 

Fig.10.  Briostatine isolate dai mari del sud della Cina. 
-------------------- 
 
Recentemente alcune delle briostatine in precedenza isolate sembra siano state trovate anche in un 
altro briozoo, precisamente Amathia convoluta (fig.11). L’incertezza del dato diagnostico deriva dal 
fatto che Bugula neritina cresce epifiticamente sulle colonie analizzate. 
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Recentemente alcune delle briostatine in precedenza isolate sembra siano 
state trovate anche in un altro briozoo, precisamente Amathia convoluta (fig.11). 
L’incertezza del dato diagnostico deriva dal fatto che Bugula neritina cresce 
epifiticamente sulle colonie analizzate.
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Fig.11-  Amathia convoluta (Ordine: Ctenostomata; Famiglia: Vesiculariidae). 
--------------------                                                                 
 
Tutte  le briostatine manifestano attività antineoplastica attraverso l’inibizione della proteina chinasi 
C (protein kinase C o PKC), tra queste, però, la briostatina-1 è quella più attiva nel trattamento di 
talune forme di cancro (leucemia, linfoma, melanoma, cancro dell’ovario e del seno). 
La famiglia delle proteine chinasi C (protein kinase C o PKC), così chiamata perché dipendente da 
Ca++, fu scoperta nel 1977 da Yasutomi Nishizuka. Essa risulta costituita da 12 omologhi isoenzimi 
suddivisibili in tre sottoclassi sulla base della loro struttura e della specifica richiesta del cofattore 
necessario per l’attivazione. Tutti i membri di tali sottoclassi sono singole catene polipeptidiche le 
quali comprendono un dominio C-terminale (approssimativamente 45 kDa) con specifica attività 
chinasica e un dominio di regolazione N-terminale (approssimativamente 20-40 kDa) il quale 
contiene un dominio definito pseudosubstrato (PS). Altamente conservati tra i mammiferi, tali 
enzimi catalizzano il trasferimento del gruppo fosfato terminale di una molecola di ATP al gruppo 
ossidrile sulla catena laterale di un residuo di serina o di treonina di una catena polipeptidica 
(processo di O-fosforilazione delle proteine).  
Il dominio di regolazione N-terminale comprende le regioni C1 e C2. Immediatamente prima della 
regione C1 vi è un sito definito pseudosubstrato (PS) il quale occupa il sito catalitico dell’enzima 
per cui ne inibisce l’attività. Soltanto a seguito di interazioni che interessano il dominio di 
regolazione, PS viene rimosso dal sito catalitico e l’enzima acquista una stabile configurazione 
distesa che consente la sua attivazione. 
Nella regione C1 si riscontrano due domini ricchi di residui di cisteina (C1a e C1b) che formano 
strutture a dita di zinco. Queste strutture legano composti attivanti l’enzima quali i diacilgliceroli, 
ad esempio il DAG e gli esteri del forbolo, ad esempio PDBu. La regione C2 lega lo ione Ca++. La 
regione C3 lega ATP e la regione C4 lega il substrato (fig.12). 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                  PDBu                                           DAG     

 
Fig.12. Struttura dei classici isoenzimi PKC. PDBu (estere del forbolo: phorbol 12,13 dibutyrate). DAG (sn-1,2-
acilglicerolo: diacylglycerol; sn = stereospecific numbering). Gli esteri del forbolo mimano i diacilgliceroli, derivati del 
glicerolo in cui due gruppi idrossilici hanno reagito con acidi grassi a formare esteri. L’eliminazione del gruppo 
idrossile in posizione 20 del forbolo determina la completa perdita di attività  di questa molecola. 

Fig.11-  Amathia convoluta (Ordine: Ctenostomata; Famiglia: Vesiculariidae).

Tutte  le briostatine manifestano attività antineoplastica attraverso l’inibizione 
della proteina chinasi C (protein kinase C o PKC), tra queste, però, la briostatina-1 
è quella più attiva nel trattamento di talune forme di cancro (leucemia, linfoma, 
melanoma, cancro dell’ovario e del seno).

La famiglia delle proteine chinasi C (protein kinase C o PKC), così chiamata 
perché dipendente da Ca++, fu scoperta nel 1977 da Yasutomi Nishizuka. Essa risulta 
costituita da 12 omologhi isoenzimi suddivisibili in tre sottoclassi sulla base della 
loro struttura e della specifica richiesta del cofattore necessario per l’attivazione. 
Tutti i membri di tali sottoclassi sono singole catene polipeptidiche le quali 
comprendono un dominio C-terminale (approssimativamente 45 kDa) con specifica 
attività chinasica e un dominio di regolazione N-terminale (approssimativamente 
20-40 kDa) il quale contiene un dominio definito pseudosubstrato (PS). Altamente 
conservati tra i mammiferi, tali enzimi catalizzano il trasferimento del gruppo 
fosfato terminale di una molecola di ATP al gruppo ossidrile sulla catena laterale 
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di un residuo di serina o di treonina di una catena polipeptidica (processo di 
O-fosforilazione delle proteine). 

Il dominio di regolazione N-terminale comprende le regioni C1 e C2. 
Immediatamente prima della regione C1 vi è un sito definito pseudosubstrato (PS) 
il quale occupa il sito catalitico dell’enzima per cui ne inibisce l’attività. Soltanto a 
seguito di interazioni che interessano il dominio di regolazione, PS viene rimosso 
dal sito catalitico e l’enzima acquista una stabile configurazione distesa che consente 
la sua attivazione.

Nella regione C1 si riscontrano due domini ricchi di residui di cisteina (C1a 
e C1b) che formano strutture a dita di zinco. Queste strutture legano composti 
attivanti l’enzima quali i diacilgliceroli, ad esempio il DAG e gli esteri del forbolo, ad 
esempio PDBu. La regione C2 lega lo ione Ca++. La regione C3 lega ATP e la regione 
C4 lega il substrato (fig.12).
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Fig.11-  Amathia convoluta (Ordine: Ctenostomata; Famiglia: Vesiculariidae). 
--------------------                                                                 
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                                                                                                  PDBu                                           DAG     

 
Fig.12. Struttura dei classici isoenzimi PKC. PDBu (estere del forbolo: phorbol 12,13 dibutyrate). DAG (sn-1,2-
acilglicerolo: diacylglycerol; sn = stereospecific numbering). Gli esteri del forbolo mimano i diacilgliceroli, derivati del 
glicerolo in cui due gruppi idrossilici hanno reagito con acidi grassi a formare esteri. L’eliminazione del gruppo 
idrossile in posizione 20 del forbolo determina la completa perdita di attività  di questa molecola. 
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Fig.12. Struttura dei classici isoenzimi PKC. PDBu (estere del forbolo: phorbol 12,13 
dibutyrate). DAG (sn-1,2-acilglicerolo: diacylglycerol; sn = stereospecific numbering). 

Gli esteri del forbolo mimano i diacilgliceroli, derivati del glicerolo in cui due gruppi 
idrossilici hanno reagito con acidi grassi a formare esteri. L’eliminazione del gruppo 
idrossile in posizione 20 del forbolo determina la completa perdita di attività  di 
questa molecola.

Le  isoforme PKC sono variamente distribuite nei tessuti ove esplicano differenti 
azioni e, in alcuni casi, opposti ruoli nella crescita cellulare e nel differenziamento. 
DAG è l’attivatore fisiologico degli isoenzimi PKC. In corrispondenza di un aumento 
della concentrazione dello ione Ca++ citosolico si determina una alterazione della 
configurazione delle PKC che consente la loro traslocazione dal citosol alla faccia 
citoplasmatica della membrana plasmatica dove sono attivate dalla combinazione 
di Ca++, diacilglicerolo e fosfatidilserina. In questo processo il diacilglicerolo ha 
un ruolo molto importante in quanto determina un incremento dell’affinità degli 
isoenzimi PKC per le membrane cellulari che si accompagna alla loro attivazione 
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e al rilascio del dominio in precedenza definito pseudosubstrato. A questo punto 
le PKC attivate catalizzano la O-fosforilazione di determinati bersagli proteici 
che variano secondo il tipo cellulare. Ciò determina la trasduzione di importanti 
segnali che incidono su diversi fondamentali processi cellulari quali ad esempio la 
fosforilazione di alcuni fattori di trascrizione, il controllo della divisione cellulare, il 
differenziamento cellulare, l’angiogenesi, l’apoptosi.

Gli isoenzimi PKC sono anche selettivamente attivati da taluni esteri del forbolo 
in modo analogo all’attivazione indotta dal DAG che funge da secondo messaggero. 
Siffatti esteri del forbolo hanno importanti proprietà biologiche, la più importante 
di queste è la capacità di agire come promotori di tumori attraverso l’attivazione 
delle PKC. Tali promotori di per se non sono ne cancerogeni ne mutageni, ma 
somministrati cronicamente portano allo sviluppo di particolari forme tumorali.

La differente azione biologica del DAG e degli esteri del forbolo sta nel fatto 
che DAG attiva gli isoenzimi PKC soltanto quando è richiesto per poi essere 
rapidamente distrutto, mentre gli esteri del forbolo, avendo una emivita più lunga, 
conseguentemente inappropriatamente trasducono segnali i quali, proprio perché 
non trasdotti al momento giusto, incidono sul controllo della divisione cellulare e la 
promozione di forme tumorali.

Le briostatine e in particolar modo la briostatina-1, manifestano una elevata 
affinità per gli isoenzimi PKC operando in opposizione alla promozione tumorale 
indotta dagli esteri del forbolo.

La briostatina-1 si lega competitivamente ai due conservati domini C1a e C1b, 
presenti nei classici isoenzimi PKC e ricchi di residui di cisteina, ai quali si legano 
gli esteri del forbolo.

Sebbene le briostatine a concentrazioni nanomolari mimino gli effetti degli 
esteri del forbolo stimolando l’attività degli isoenzimi PKC, numerose proprietà 
delle briostatine sono nettamente differenti da quelle di tali molecole. A differenza 
degli esteri del forbolo, le briostatine sono specificamente antipromotori di forme 
tumorali. Questo dipende dal fatto che le briostatine inducono una accelerata 
degradazione degli isoenzimi PKC determinando di conseguenza una loro più 
limitata durata di azione. Per questo motivo, le briostatine sebbene siano attivatori 
degli isoenzimi PKC, vengono generalmente considerati inibitori degli isoenzimi 
PKC (fig.13).
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Fig.13. Schematica rappresentazione della sintesi e della degradazione di PKC. 
-------------------- 
 
In particolare, gli effetti antitumorali della briostatina-1  sono legati alla sua capacità di modulare 
selettivamente l’attività di vari singoli isoenzimi PKC in differenti linee cellulari: inibendo la 
crescita cellulare, l’angiogenesi e promuovendo l’apoptosi. 
Tenuto conto che una aberrante regolazione, nonché una eccessiva attività, degli isoenzimi PKC 
contribuisce alla trasformazione maligna, in particolar modo allo sviluppo del cancro seno e del 
pancreas, è chiaro che la possibilità di regolare siffatte attività può essere utile al fine di controllare 
il processo neoplastico. Questo porta a considerare gli isoenzimi PKC ragionevoli utili specifici 
bersagli intracellulari per una possibile terapia anticancro.  In questa ottica è stata saggiata la 
briostatina-1, nonché anche altre briostatine, su svariate linee cellulari cancerose. I risultati ottenuti 
mostrano, in special modo per la briostatina-1, una discreta attività citotossica di tali molecole 
relativamente a talune linee cellulari. Attualmente la ricerca prosegue attraverso la sintesi e la 
sperimentazione di analoghi delle briostatine naturali alcuni dei quali hanno già mostrato di 
possedere una  maggiore attività in termini di affinità per gli isoenzimi PKC e spiccata citotossicità 
verso particolari linee cellulari. Inoltre, la presenza di isoforme PKC con differente azione e 
differente distribuzione nei tessuti pone i ricercatori nella condizione di sperimentare analoghi di 
sintesi delle briostatine alla ricerca di specifici inibitori dell’attività di particolari isoenzimi 
connessa alla promozione e alla progressione di taluni tumori.  
Ricerche condotte presso il National Cancer Institute – USA hanno mostrato che la briostatina-1 
può essere utile in protocolli terapeutici relativi a particolari forme di leucemia, di melanoma e di 
linfoma. 
Risultati incoraggianti derivano anche dalla rimarchevole sinergia che la briostatina-1 manifesta con 
alcuni agenti citotossici quali il cisplatino, la citosina arabinoside, la vincristina,  il paclitaxel (o 
taxolo derivato da Taxus brevifolia) e la gemcitabina, migliorandone gli effetti antiproliferativi e 
proapoptotici (fig.14). 
 
 
 

Fig.13. Schematica rappresentazione della sintesi e della degradazione di PKC.

In particolare, gli effetti antitumorali della briostatina-1  sono legati alla sua 
capacità di modulare selettivamente l’attività di vari singoli isoenzimi PKC in 
differenti linee cellulari: inibendo la crescita cellulare, l’angiogenesi e promuovendo 
l’apoptosi.

Tenuto conto che una aberrante regolazione, nonché una eccessiva attività, degli 
isoenzimi PKC contribuisce alla trasformazione maligna, in particolar modo allo 
sviluppo del cancro seno e del pancreas, è chiaro che la possibilità di regolare siffatte 
attività può essere utile al fine di controllare il processo neoplastico. Questo porta 
a considerare gli isoenzimi PKC ragionevoli utili specifici bersagli intracellulari per 
una possibile terapia anticancro.  In questa ottica è stata saggiata la briostatina-1, 
nonché anche altre briostatine, su svariate linee cellulari cancerose. I risultati ottenuti 
mostrano, in special modo per la briostatina-1, una discreta attività citotossica di 
tali molecole relativamente a talune linee cellulari. Attualmente la ricerca prosegue 
attraverso la sintesi e la sperimentazione di analoghi delle briostatine naturali 
alcuni dei quali hanno già mostrato di possedere una  maggiore attività in termini di 
affinità per gli isoenzimi PKC e spiccata citotossicità verso particolari linee cellulari. 
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Inoltre, la presenza di isoforme PKC con differente azione e differente distribuzione 
nei tessuti pone i ricercatori nella condizione di sperimentare analoghi di sintesi 
delle briostatine alla ricerca di specifici inibitori dell’attività di particolari isoenzimi 
connessa alla promozione e alla progressione di taluni tumori. 

Ricerche condotte presso il National Cancer Institute – USA hanno mostrato che 
la briostatina-1 può essere utile in protocolli terapeutici relativi a particolari forme 
di leucemia, di melanoma e di linfoma.

Risultati incoraggianti derivano anche dalla rimarchevole sinergia che la 
briostatina-1 manifesta con alcuni agenti citotossici quali il cisplatino, la citosina 
arabinoside, la vincristina,  il paclitaxel (o taxolo derivato da Taxus brevifolia) e la 
gemcitabina, migliorandone gli effetti antiproliferativi e proapoptotici (fig.14).

a                                        b                                                                 c 

                                                  d                                                                                   e

Fig.14.  a = Cisplatino (Cl2H6N2Pt  300,05 dalton); b = Citosina arabinoside 
(C9H13N3O5  243,22 dalton); c = Vincristina (C46H56N4O10  824,97 dalton); d = Paclitaxel 
(C47H51NO14  853,92 dalton); e = Gemcitabina (C9H11F2N3O4   263,198 dalton). La 
gemcitabina (2,2’-difluorodeossicitidina) è un analogo della deossicitidina con 
significativa attività antitumorale contro parecchi cancri umani incluso quello del 
seno. La gemcitabina è più potente della citosina arabinoside con un più ampio 
spettro di attività. L’incorporazione del metabolita trifosfato della gemcitabina 
nelle catene di DNA di nuova formazione inibisce la sintesi del DNA. Ben tollerata 
è la combinazione gemcitabina - briostatina-1 nella terapia del cancro seno e del 
pancreas. Di una certa utilità è anche l’associazione paclitaxel – briostatina nella 
terapia del cancro esofageo.



giovanni parisi30 (24)

Un recente studio ha evidenziato un ulteriore effetto della briostatina-1 sulla 
perdita della memoria recente cosicché ne è stato proposto l’uso terapeutico 
nell’Alzheimer. Sembrerebbe da tali ricerche che la briostatina-1, a seguito 
dell’attivazione di isoenzimi PKC, indurrebbe la sintesi di talune proteine richieste 
per il consolidamento della memoria a lungo termine.

Alcune briostaine, precisamente la briostatina-1, la briostatina-2 e la 
briostatina-3, disponili per uso farmacologico sono già commercializzate dalla 
Aphios Corporation (Woburn-Massachusetts.USA).
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1 – Cenni storici

William Rowan Hamilton nacque a Dublino il 4 agosto 1805. Rivelò già in tenera 
età un’intelligenza straordinaria; ad appena tre anni, fu affidato allo zio, il reveren-
do James Hamilton, che si prese cura della sua educazione.

Hamilton rivelò presto delle doti eccezionali verso le lingue: all’età di cinque 
anni conosceva il latino, il greco e l’ebraico e successivamente sviluppò ulteriormen-
te le sue conoscenze linguistiche tanto che all’età di dodici anni conosceva l’italiano, 
il francese e diverse lingue mediorientali.

Lo zio, intuita l’inclinazione del nipote verso le scienze fisico-matematiche, fa-
vorì tale interesse portandolo a conoscenza delle opere dei matematici francesi La-
grange e Laplace  che il giovane Hamilton approfondì criticamente tanto da rilevare 
degli errori in una delle dimostrazioni di Laplace.

All’età di 18 anni fu iscritto al Trinity College di Dublino dove si rivelò il migliore 
allievo dell’Istituto laureandosi nel 1827.

Ancora studente, sviluppò una  teoria sui raggi luminosi (Theory of systems of 
rays) che, sottoposta all’Accademia delle Scienze e pubblicata nel 1828, gli valse la 
nomina ad Astronomo presso l’Osservatorio di Dunsink che gli permise di dedicarsi 
a tempo pieno ai suoi studi teorici.

Hamilton (fig.1) ricevette nel corso della sua vita molte attestazioni: nel 1835 fu 
nominato cavaliere dalla British Association for the Advancement of Science a Dubli-
no e nel 1837 fu eletto Presidente della Royal Irish Academy conservando tale carica 
fino al 1846 quando si dimise per concentrarsi maggiormente sulle sue ricerche 
matematiche.

Notevoli sono gli studi sulla rifrazione e polarizzazione della luce, e sulle equa-
zioni del moto di un sistema dinamico conservativo; alcuni studi teorici sulla rifra-
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zione della luce attraverso cristalli furono successivamente verificati per via speri-
mentale.

Uno dei principali interessi di Hamilton riguardò lo studio dell’algebra dei nu-
meri complessi e il tentativo di estendere essi allo spazio tridimensionale.

Per più di dieci anni cercò di trovare una teoria a riguardo e finalmente nel 1843, 
il 16 ottobre, mentre si recava con la moglie ad un meeting presso l’Accademia Re-
ale Irlandese, nell’attraversare il Brougham Bridge, ebbe un’intuizione che sviluppò 
rapidamente illustrandola il mese successivo all’Accademia.

 2 

All’età di 18 anni fu iscritto al Trinity College di Dublino dove si rivelò il mi-
gliore allievo dell’Istituto laureandosi nel 1827. 

Ancora studente, sviluppò una  teoria sui raggi luminosi (Theory of systems of 

rays) che, sottoposta all’Accademia delle Scienze e pubblicata nel 1828, gli valse 
la nomina ad Astronomo presso l’Osservatorio di Dunsink che gli permise di de-
dicarsi a tempo pieno ai suoi studi teorici. 

Hamilton (fig.1) ricevette nel corso della sua vita molte attestazioni: nel 1835 
fu nominato cavaliere dalla British Association for the Advancement of Science a 
Dublino e nel 1837 fu eletto Presidente della Royal Irish Academy conservando 
tale carica fino al 1846 quando si dimise per concentrarsi maggiormente sulle sue 
ricerche matematiche. 

Notevoli sono gli studi sulla rifrazione e polarizzazione della luce, e sulle e-
quazioni del moto di un sistema dinamico conservativo; alcuni studi teorici sulla 
rifrazione della luce attraverso cristalli furono successivamente verificati per via 
sperimentale. 

Uno dei principali interessi di Hamilton riguardò lo studio dell’algebra dei nu-
meri complessi e il tentativo di estendere essi allo spazio tridimensionale. 

Per più di dieci anni cercò di trovare una teoria a riguardo e finalmente nel 
1843, il 16 ottobre, mentre si recava con la moglie ad un meeting presso 
l’Accademia Reale Irlandese, nell’attraversare il Brougham Bridge, ebbe 
un’intuizione che sviluppò rapidamente illustrandola il mese successivo 
all’Accademia. 
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Nacque in tal modo la teoria dei quaternioni; Hamilton pubblicò molti articoli 
sull’argomento relativamente ad applicazioni alla geometria ed alla fisica; gli stes-
si Peter G. Tait e James C. Maxwell applicarono le sue teorie agli studi relativi al-
la propagazione del calore e all’elettromagnetismo. 

Figura 1

Nacque in tal modo la teoria dei quaternioni; Hamilton pubblicò molti articoli 
sull’argomento relativamente ad applicazioni alla geometria ed alla fisica; gli stessi 
Peter G. Tait e James C. Maxwell applicarono le sue teorie agli studi relativi alla pro-
pagazione del calore e all’elettromagnetismo.

Il resto della sua vita fu interamente dedicato agli studi di approfondimento dei 
quaternioni, numerosi sono gli articoli pubblicati a riguardo; negli ultimi anni Ha-
milton lavorò alla stesura di un testo (Elements of quaternions), opera che divenne 
sempre più onerosa col passare del tempo e che fu pubblicata l’anno successivo alla 
sua morte (che avvenne il 2 settembre 1865) grazie al lavoro di revisione fatta dal 
figlio e al finanziamento del Board of Trinity College.

Le principali applicazioni dei quaternioni riguardano i problemi relativi alle ro-
tazioni:  i quaternioni costituiscono un’alternativa ai procedimenti di algebra ma-
triciale che, in caso di matrici singolari, possono dar luogo a fenomeni noti con il 
termine gimbal lock nei quali viene perduto un grado di libertà costituendo un serio 
problema soprattutto nelle applicazioni alla navigazione e alla robotica.

I quaternioni, oltre che nel settore della navigazione,  trovano ampia applica-
zione nelle animazioni tramite computer, e quindi nei video giochi e nella realtà 

(2)
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virtuale, ma anche, in medicina, nella rappresentazione di immagini a risonanza 
magnetica o nella tomografia assiale computerizzata.

2 – Il quaternione estensione dei numeri complessi

È noto che i numeri reali possono essere rappresentati graficamente su un asse 
x, avente origine in un punto O, come punti di tale asse.  I soli numeri reali non con-
sentono di estrarre la radice quadrata di numeri negativi , infatti nessun valore reale 
di x è in grado di risolvere un’equazione del tipo x2+1=0.  

La soluzione diventa possibile rappresentando i numeri sull’intero piano xy,  an-
ziché su una retta, mediante un vettore che parte dal punto O e termina nel punto 
P del piano.

Viene associato il simbolo i, unità immaginaria, al vettore di lunghezza unitaria 
la cui direzione coincide con la direzione positiva dell’asse y.

Un punto P, definito dal vettore OP, può essere definito dalla somma dei vettori 
OP’, parallelo all’asse x, e P'P  parallelo all’asse y; pertanto al vettore OP può asso-
ciarsi il numero complesso (figura 2)

	 w= a+ib	 (1)

essendo a la parte reale e ib la parte immaginaria del numero complesso.
In particolare i si può identificare in un operatore che fa ruotare il vettore unita-

rio, disposto lungo l’asse x,  di 90° in senso antiorario; di conseguenza l’operatore  i
2 

produce una doppia rotazione portando il vettore unitario sulla direzione negativa 
dell’asse x essendo, di conseguenza:

 3 
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     e           

Si definisce modulo del numero complesso  , l’espressione: 

                                                                                                        (2) Si definisce modulo del numero complesso w= a+ib , l’espressione:
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 4 

 
Figura 2 

 
È anche noto che un numero complesso può essere rappresentato sotto la forma 
trigonometrica: 
                                                                                              (3) 

o sotto la forma esponenziale: 
                                                                                                     (4) 

Ai numeri complessi possono applicarsi le normali operazioni; per esempio nel 
caso di una moltiplicazione si ha: 

 

dalla quale si può verificare la seguente proprietà: il modulo del prodotto è uguale 

al prodotto dei moduli, ovvero: 

 

Ai numeri complessi, infine, si possono applicare le proprietà associativa, com-
mutativa e distributiva. 

Hamilton volle estendere il campo dei numeri complessi attraverso il seguente 
ragionamento:    può rappresentare in uno spazio tridimensionale una del-
le infinite linee perpendicolari alla linea 1; di conseguenza, per stabilire in quale 
piano deve avvenire la rotazione è necessario definire una seconda linea immagi-
naria, indicata con il simbolo j, perpendicolare alla linea i e tale da essere 

  
Pertanto Hamilton cercò di applicare a espressioni trinomiali (da lui definite 

triplette) del tipo: 
 

le stesse operazioni e proprietà relative ai numeri complessi. 

Figura 2

È anche noto che un numero complesso può essere rappresentato sotto la forma 
trigonometrica:

	 w = μ(cos θ + isin θ) 	 (3)

o sotto la forma esponenziale:

	 w = μeiθ 	 (4)

Ai numeri complessi possono applicarsi le normali operazioni; per esempio nel 
caso di una moltiplicazione si ha:

(a1+ib1)(a2+ib2) = (a1 a2 − b1 b2)+i(a1 b2 + a2 b1)

dalla quale si può verificare la seguente proprietà: il modulo del prodotto è uguale al 
prodotto dei moduli, ovvero:

(a1
2+b1

2)(a2
2+b2

2) = (a1 a2 − b1 b2)
2+(a1 b2 + a2 b1)

2

Ai numeri complessi, infine, si possono applicare le proprietà associativa, com-
mutativa e distributiva.

Hamilton volle estendere il campo dei numeri complessi attraverso il seguente 
ragionamento: 

 

                                                                                              (3) 

                                        (4) 

 

 

  

  

 

 può rappresentare in uno spazio tridimensionale una 
delle infinite linee perpendicolari alla linea 1; di conseguenza, per stabilire in qua-
le piano deve avvenire la rotazione è necessario definire una seconda linea imma-
ginaria, indicata con il simbolo j, perpendicolare alla linea i e tale da essere j2 = −1. 
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Pertanto Hamilton cercò di applicare a espressioni trinomiali (da lui definite 
triplette) del tipo:

a + ib + jc

le stesse operazioni e proprietà relative ai numeri complessi.
Mentre per le addizioni e sottrazioni le operazioni erano semplici nacquero delle 

difficoltà per le moltiplicazioni in quanto essendo:

 5 

Mentre per le addizioni e sottrazioni le operazioni erano semplici nacquero del-
le difficoltà per le moltiplicazioni in quanto essendo: 

 

occorreva specificare il significato di   
Hamilton per far sì che il modulo del prodotto fosse uguale al prodotto dei mo-

duli arguì che  contravvenendo in tal modo alla proprietà commutativa 
della moltiplicazione ed ammettendo l’esistenza di una terza unitaria immaginaria 
k , simile a i e j ed  uguale al loro prodotto. 

Di conseguenza il numero ipercomplesso immaginato da Hamilton divenne: 

                                                                                               (5) 

e prese il nome di quaternione. 
Infine Hamilton con semplici argomentazioni  ricavò che, oltre alle espressioni: 

                                             e                               (6) 
ne derivava che: 
                                                                                  (7) 

Con tali posizioni Hamilton verificò che il prodotto di due quaternioni, eseguito 
come prodotto di due polinomi, soddisfaceva pienamente la legge dei moduli.  
 

3 – Algebra dei quaternioni 

Un quaternione, solitamente indicato con i simboli p, q, r, …, come si è visto nel 
precedente paragrafo viene definito dall’espressione: 

                                                                         (8) 

dove  rappresenta la componente scalare e  la componente vettoriale anche 
nota come quaternione puro. Dalla (8) si può anche osservare che, essendo il qua-
ternione la somma di uno scalare e di un vettore, un vettore può essere rappresen-
tato da un quaternione la cui parte scalare è nulla e, analogamente, uno scalare di-
venta un quaternione la cui componente vettoriale è nulla. 
 Se indichiamo con: 

 

un secondo quaternione, essi sono uguali quando i corrispondenti elementi sono 
uguali. La somma dei due quaternioni è definita da: 

                                      (9) 

analogamente per la sottrazione. 

occorreva specificare il significato di ij.
Hamilton per far sì che il modulo del prodotto fosse uguale al prodotto dei mo-

duli arguì che ij = − ji contravvenendo in tal modo alla proprietà commutativa della 
moltiplicazione ed ammettendo l’esistenza di una terza unitaria immaginaria k, si-
mile a i e j ed uguale al loro prodotto.

Di conseguenza il numero ipercomplesso immaginato da Hamilton divenne:

	 q = a + ib + jc +kd	 (5)

e prese il nome di quaternione.
Infine Hamilton con semplici argomentazioni  ricavò che, oltre alle espressioni:

	 i2 = j2 = k2 = −1  e  ij = − ji = k	 (6)

ne derivava che:

	 jk = − kj = i ;  ki = − ik = j	 (7)

Con tali posizioni Hamilton verificò che il prodotto di due quaternioni, eseguito 
come prodotto di due polinomi, soddisfaceva pienamente la legge dei moduli. 

3 – Algebra dei quaternioni

Un quaternione, solitamente indicato con i simboli p, q, r, …, come si è visto nel 
precedente paragrafo viene definito dall’espressione:

	 p = p0 + i p1 + j p2 + k p3= p0 + p	 (8)
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dove p0 rappresenta la componente scalare e p la componente vettoriale anche nota 
come quaternione puro. Dalla (8) si può anche osservare che, essendo il quaternio-
ne la somma di uno scalare e di un vettore, un vettore può essere rappresentato da 
un quaternione la cui parte scalare è nulla e, analogamente, uno scalare diventa un 
quaternione la cui componente vettoriale è nulla.

Se indichiamo con:

	 q = q0 + i q1 + jq2 +k q3= q0 + q	

un secondo quaternione, essi sono uguali quando i corrispondenti elementi sono 
uguali. La somma dei due quaternioni è definita da:

	 p + q = (p0 + q0) + i (p1 + q1) + j (p2 + q2) + k (p3 + q3)	 (9)

analogamente per la sottrazione.
Il prodotto di due quaternioni si esegue come un normale prodotto di polinomi 

tenendo presenti le relazioni (6) e (7):

 6 

 Il prodotto di due quaternioni si esegue come un normale prodotto di polinomi 
tenendo presenti le relazioni (6) e (7): 

 

che può anche essere scritto sotto la forma: 

                                                                 (10) 

Da tale relazione si può vedere che, essendo  il prodotto di due 
quaternioni non è commutativo. 
 La (10) può anche essere posta sotto la forma matriciale: 

                                  (11) 

Così come per i numeri complessi, anche per i quaternioni si può definire il co-
niugato di ; esso si indica con  ed è uguale a: 

 

Si può verificare che  mentre la somma e il prodotto tra un quater-
nione e il suo coniugato sono dati da: 

                                               (12) 

avendo indicato con  la norma (o lunghezza) del quaternione. 
 L’inverso di un quaternione: 

 

si ricava moltiplicando numeratore e denominatore per il coniugato  ottenendo: 

                                                                                             (13) 

Il quoziente p/q di due quaternioni è, pertanto, uguale al prodotto di p per 
l’inverso di  q. 
 Nel caso di quaternioni di norma unitaria si ha: 

                                                                                                               (14) 

 

che può anche essere scritto sotto la forma:

	 pq = p0q0 − p . q + p0q  + q0p + p × q	 (10)

Da tale relazione si può vedere che, essendo p × q = − q × p  il prodotto di due 
quaternioni non è commutativo.

La (10) può anche essere posta sotto la forma matriciale:
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Si può verificare che  mentre la somma e il prodotto tra un quater-
nione e il suo coniugato sono dati da: 
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avendo indicato con  la norma (o lunghezza) del quaternione. 
 L’inverso di un quaternione: 

 

si ricava moltiplicando numeratore e denominatore per il coniugato  ottenendo: 
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Il quoziente p/q di due quaternioni è, pertanto, uguale al prodotto di p per 
l’inverso di  q. 
 Nel caso di quaternioni di norma unitaria si ha: 

                                                                                                               (14) 

 

	 (11).

Così come per i numeri complessi, anche per i quaternioni si può definire il co-
niugato di q; esso si indica con q* ed è uguale a:

q* =  q0
  − iq1

  − jq2
  − kq3

  =  q0 − q  

Si può verificare che (pq)* = q*p* mentre la somma e il prodotto tra un quater-
nione e il suo coniugato sono dati da:

                   q + q* =2q0 

	 qq* = q0
2  + q.q =  q0

2  +  q1
2  +  q2

2  +  q3
2   =N2(q)	

(12)
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avendo indicato con  N(q)  la norma (o lunghezza) del quaternione.
L’inverso di un quaternione:

  q-1 = 1/q

si ricava moltiplicando numeratore e denominatore per il coniugato q* ottenendo:
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 Il prodotto di due quaternioni si esegue come un normale prodotto di polinomi 
tenendo presenti le relazioni (6) e (7): 

 

che può anche essere scritto sotto la forma: 
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Da tale relazione si può vedere che, essendo  il prodotto di due 
quaternioni non è commutativo. 
 La (10) può anche essere posta sotto la forma matriciale: 
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Così come per i numeri complessi, anche per i quaternioni si può definire il co-
niugato di ; esso si indica con  ed è uguale a: 

 

Si può verificare che  mentre la somma e il prodotto tra un quater-
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avendo indicato con  la norma (o lunghezza) del quaternione. 
 L’inverso di un quaternione: 

 

si ricava moltiplicando numeratore e denominatore per il coniugato  ottenendo: 
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Il quoziente p/q di due quaternioni è, pertanto, uguale al prodotto di p per 
l’inverso di  q. 
 Nel caso di quaternioni di norma unitaria si ha: 
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	 (13).

Il quoziente p/q di due quaternioni è, pertanto, uguale al prodotto di p per l’in-
verso di  q.

Nel caso di quaternioni di norma unitaria si ha:

	   q-1 = q*	 (14).

4 – Interpretazione geometrica dei quaternioni

Hamilton utilizzò i quaternioni per definire il rapporto tra due vettori β e α  non 
paralleli e di differente lunghezza; detto rapporto può essere indicato con:
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4 – Interpretazione geometrica dei quaternioni 

Hamilton utilizzò i quaternioni per definire il rapporto tra due vettori e   non 
paralleli e di differente lunghezza; detto rapporto può essere indicato con: 

                                                                                (15) 

essendo  e   le due componenti del vettore  lungo la direzione di  e per-
pendicolarmente ad  (fig. 3). 

 
Figura 3 

Il quoziente  è uguale allo scalare  essendo   e    il rapporto tra le lun-

ghezze e l’angolo tra i due vettori. 
 Il rapporto  può essere ricavato da: 

 

dove i due vettori sono stati considerati quaternioni con componente scalare nulla 
mentre e rappresenta il versore dell’asse intorno al quale avviene la rotazione. 
 Pertanto il rapporto tra due vettori è dato da un quaternione, di norma unitaria, 
q definito da: 
                                                                                          (16) 

e, di conseguenza, il quaternione q può essere definito come un operatore che 
permette di passare dal vettore   al vettore  

                                                                                                                 (17) 

I quattro componenti di un quaternione, pertanto, sono: 
1. il rapporto   tra i moduli dei vettori; 
2. l’angolo    tra i vettori; 
3. l’asse che definisce il piano nel quale  avviene la rotazione, orientato in modo 

tale che un vettore si porta sull’altro attraverso una rotazione in senso antiora-
rio minore di 180°. L’asse viene definito da due parametri, per esempio da due 
coordinate sferiche. 

	 (15)

essendo β1 e β2  le due componenti del vettore β: lungo la direzione di α e perpendi-
colarmente ad α (fig. 3).
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Il quoziente  è uguale allo scalare  essendo   e    il rapporto tra le lun-

ghezze e l’angolo tra i due vettori. 
 Il rapporto  può essere ricavato da: 

 

dove i due vettori sono stati considerati quaternioni con componente scalare nulla 
mentre e rappresenta il versore dell’asse intorno al quale avviene la rotazione. 
 Pertanto il rapporto tra due vettori è dato da un quaternione, di norma unitaria, 
q definito da: 
                                                                                          (16) 

e, di conseguenza, il quaternione q può essere definito come un operatore che 
permette di passare dal vettore   al vettore  

                                                                                                                 (17) 

I quattro componenti di un quaternione, pertanto, sono: 
1. il rapporto   tra i moduli dei vettori; 
2. l’angolo    tra i vettori; 
3. l’asse che definisce il piano nel quale  avviene la rotazione, orientato in modo 

tale che un vettore si porta sull’altro attraverso una rotazione in senso antiora-
rio minore di 180°. L’asse viene definito da due parametri, per esempio da due 
coordinate sferiche. 

Figura 3

Il quoziente β1/ α è uguale allo scalare μ cosθ essendo μ e θ il rapporto tra le 
lunghezze e l’angolo tra i due vettori.

Il rapporto β2/ α può essere ricavato da:
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permette di passare dal vettore   al vettore  
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I quattro componenti di un quaternione, pertanto, sono: 
1. il rapporto   tra i moduli dei vettori; 
2. l’angolo    tra i vettori; 
3. l’asse che definisce il piano nel quale  avviene la rotazione, orientato in modo 

tale che un vettore si porta sull’altro attraverso una rotazione in senso antiora-
rio minore di 180°. L’asse viene definito da due parametri, per esempio da due 
coordinate sferiche. 
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dove i due vettori sono stati considerati quaternioni con componente scalare nulla 
mentre e rappresenta il versore dell’asse intorno al quale avviene la rotazione.

Pertanto il rapporto tra due vettori è dato da un quaternione, di norma unitaria, 
q definito da:

	 q = μ(cosθ + sinθ e)	 (16)

e, di conseguenza, il quaternione q può essere definito come un operatore che per-
mette di passare dal vettore α al vettore β :

	 β = qα	 (17)

I quattro componenti di un quaternione, pertanto, sono:
-- il rapporto μ tra i moduli dei vettori;
-- l’angolo  θ tra i vettori;
-- l’asse che definisce il piano nel quale  avviene la rotazione, orientato in modo 

tale che un vettore si porta sull’altro attraverso una rotazione in senso antiora-
rio minore di 180°. L’asse viene definito da due parametri, per esempio da due 
coordinate sferiche.
Il quaternione esprime anche la rotazione di un vettore β intorno ad una asse e: 

in questo caso essendo μ = 1 si ha (fig.4):

	 β’ = qβ = (cosθ + sinθ e)β	 (18)
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Il quaternione esprime anche la rotazione di un vettore  intorno ad una asse : 
in questo caso essendo  si ha (fig.4): 

                                                                                  (18) 

 
Figura 4 

 

La (18) è valida soltanto nel caso in cui la rotazione avviene in un piano perpendi-
colare al vettore  (asse del quaternioni); nel caso in cui  non è perpendicolare 
ad  (fig.5) è necessario ricavare una diversa relazione. 
 Dalla figura si vede che il vettore  si può scomporre nelle componenti  e 

 e, pertanto: 
 

da cui possiamo ricavare le relazioni: 

 
Figura 5 

 

 

dalle quali, dopo aver moltiplicato primo e secondo membro di entrambe per 
, si ricava: 

Figura 4

La (18) è valida soltanto nel caso in cui la rotazione avviene in un piano perpen-
dicolare al vettore e (asse del quaternione); nel caso in cui β non è perpendicolare 
ad e (fig.5) è necessario ricavare una diversa relazione.

Dalla figura si vede che il vettore β si può scomporre nelle componenti β1 e β2 e, 
pertanto:

eβ = eβ1 + eβ2
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da cui possiamo ricavare le relazioni:
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Il quaternione esprime anche la rotazione di un vettore  intorno ad una asse : 
in questo caso essendo  si ha (fig.4): 

                                                                                  (18) 

 
Figura 4 

 

La (18) è valida soltanto nel caso in cui la rotazione avviene in un piano perpendi-
colare al vettore  (asse del quaternioni); nel caso in cui  non è perpendicolare 
ad  (fig.5) è necessario ricavare una diversa relazione. 
 Dalla figura si vede che il vettore  si può scomporre nelle componenti  e 

 e, pertanto: 
 

da cui possiamo ricavare le relazioni: 

 
Figura 5 

 

 

dalle quali, dopo aver moltiplicato primo e secondo membro di entrambe per 
, si ricava: 

Figura 5

eβ + βe = eβ1 + eβ2 + β1e +β2e = 2eβ1

eβ − βe = eβ1 − eβ2 − β1e −β2e = 2eβ2

dalle quali, dopo aver moltiplicato primo e secondo membro di entrambe per −e⁄2, 
si ricava:

	 β1 = 1/2(β−eβe) ; β2 =1/2(β + eβ e)	 (19)

Dalla relazione (18) si ha:
β’ = β1 + (cosθ + sinθe)β2

tenendo conto delle (19) e raggruppando i termini simili si ha:

β’ = 1/2  (1 + cosθ)β −1/2  (1 − cosθ)eβ e+ 1/2sinθ(eβ-βe) =
= cos2(θ ⁄2)β − sin2(θ ⁄2)eβ e + sin(θ ⁄2) cos(θ ⁄2) (eβ-βe)

da cui:
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                                                       (19) 

Dalla relazione (18) si ha: 

 

tenendo conto delle (19) e raggruppando i termini simili si ha: 

 

da cui: 

                                                (20) 

o anche: 

                                                                                  (21) 

essendo: e   

 Dalla (21) si ottiene: 

 

Sviluppando la parentesi quadra, si ha: 

                                   (22) 

e pertanto l’espressione: 

                                                                                                               (23) 

è equivalente alla (20).  
 

5 – Applicazioni alla trigonometria sferica 

Un quaternione può essere rappresentato su una sfera di raggio unitario conside-
rando su di essa un arco di circonferenza massima  AB sotteso dall’angolo al cen-
tro  indicato in figura 6 con  Si ha, pertanto: 

 

	 (20)

o anche:

	 β' = (q0 + qe)β (q0 − qe)	 (21)

essendo: q0  = cos(θ ⁄2) e q = sin(θ ⁄2). 
Dalla (21) si ottiene:

β' = [(q0
2 − q2)I + 2q2eeT + 2q0 q(e×  )]β
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Sviluppando la parentesi quadra, si ha:
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                                                       (19) 

Dalla relazione (18) si ha: 

 

tenendo conto delle (19) e raggruppando i termini simili si ha: 

 

da cui: 

                                                (20) 

o anche: 

                                                                                  (21) 

essendo: e   

 Dalla (21) si ottiene: 

 

Sviluppando la parentesi quadra, si ha: 

                                   (22) 

e pertanto l’espressione: 

                                                                                                               (23) 

è equivalente alla (20).  
 

5 – Applicazioni alla trigonometria sferica 

Un quaternione può essere rappresentato su una sfera di raggio unitario conside-
rando su di essa un arco di circonferenza massima  AB sotteso dall’angolo al cen-
tro  indicato in figura 6 con  Si ha, pertanto: 

 

	 (22)

e pertanto l’espressione:
	 β' = Qβ	 (23)
è equivalente alla (20). 

5 – Applicazioni alla trigonometria sferica

Un quaternione può essere rappresentato su una sfera di raggio unitario con-
siderando su di essa un arco di circonferenza massima  AB sotteso dall’angolo al 
centro AÔB indicato in figura 6 con θ Si ha, pertanto:
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                                                       (19) 

Dalla relazione (18) si ha: 

 

tenendo conto delle (19) e raggruppando i termini simili si ha: 

 

da cui: 

                                                (20) 

o anche: 

                                                                                  (21) 

essendo: e   

 Dalla (21) si ottiene: 

 

Sviluppando la parentesi quadra, si ha: 

                                   (22) 

e pertanto l’espressione: 

                                                                                                               (23) 

è equivalente alla (20).  
 

5 – Applicazioni alla trigonometria sferica 

Un quaternione può essere rappresentato su una sfera di raggio unitario conside-
rando su di essa un arco di circonferenza massima  AB sotteso dall’angolo al cen-
tro  indicato in figura 6 con  Si ha, pertanto: 

 

essendo C' il polo della circonferenza massima che comprende l’arco AB scelto 
in modo che da A a B il senso di percorrenza sia quello antiorario.
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essendo  il polo della circonferenza massima che comprende l’arco AB scelto in 
modo che da A a B il senso di percorrenza sia quello antiorario. 

 
Figura 6 

 
Nella trattazione che segue si indicherà con  la componente scalare 
del quaternione q e con  la componente vettoriale. 
 Quanto detto può essere applicato ad un triangolo sferico ABC e al corrispon-
dente triangolo polare  i cui vertici rappresentano, rispettivamente, i poli 
degli archi BC, AC e AB. È anche noto che i lati e gli angoli del triangolo polare 

 sono uguali ai supplementari degli angoli e dei lati del triangolo primitivo 
ABC (fig. 7). 

Sul triangolo ABC possono essere definiti i quaternioni: 
 

 
Figura 7 

Figura 6

Nella trattazione che segue si indicherà con S(q) = cosθ la componente scalare 

del quaternione q e con V(q) = sinθe la componente vettoriale.

Quanto detto può essere applicato ad un triangolo sferico ABC e al corrispon-

dente triangolo polare A'B'C' i cui vertici rappresentano, rispettivamente, i poli degli 

archi BC, AC e AB. È anche noto che i lati e gli angoli del triangolo polare  A’B’C’ 

sono uguali ai supplementari degli angoli e dei lati del triangolo primitivo ABC (fig. 

7).
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Sul triangolo ABC possono essere definiti i quaternioni:
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Figura 7 Figura 7
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Di conseguenza, essendo: 

 

si deduce che: 

                                    (24) 

Effettuando il prodotto ed uguagliando le componenti scalari di entrambi i mem-
bri, si ha: 

 
da cui: 
                                                                    (25) 

nota come relazione fondamentale della trigonometria sferica. 
 Uguagliando le componenti vettoriali di primo e secondo membro della (24), si 
ha: 

 

che, essendo , diventa: 

 

Dividendo tutto per  e considerando le sole componenti scalari, si ha: 

 

dalla quale si ricava: 

                                                            (26) 

formula che mette in relazione cinque elementi consecutivi del triangolo sferico. 
  Ripetendo lo stesso procedimento ma considerando le sole componenti vetto-
riali: 

 

Dividendo per  e ponendo , si ha, uguagliando le 
componenti scalari (o quelle vettoriali): 

Di conseguenza, essendo:
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Di conseguenza, essendo: 

 

si deduce che: 

                                    (24) 

Effettuando il prodotto ed uguagliando le componenti scalari di entrambi i mem-
bri, si ha: 

 
da cui: 
                                                                    (25) 

nota come relazione fondamentale della trigonometria sferica. 
 Uguagliando le componenti vettoriali di primo e secondo membro della (24), si 
ha: 

 

che, essendo , diventa: 

 

Dividendo tutto per  e considerando le sole componenti scalari, si ha: 

 

dalla quale si ricava: 

                                                            (26) 

formula che mette in relazione cinque elementi consecutivi del triangolo sferico. 
  Ripetendo lo stesso procedimento ma considerando le sole componenti vetto-
riali: 

 

Dividendo per  e ponendo , si ha, uguagliando le 
componenti scalari (o quelle vettoriali): 

si deduce che:

	 cos a = sin a OA' = (cos c + sin cOC')(cosb + sin b OB')	 (24)

Effettuando il prodotto ed uguagliando le componenti scalari di entrambi i 
membri, si ha:

cos a  = cos b cos c - sin b sin c (OC' . OB')

da cui:

	 cos a  = cos b cos c + sin b sin c cos α	 (25)

nota come relazione fondamentale della trigonometria sferica.
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Uguagliando le componenti vettoriali di primo e secondo membro della (24), si ha:

−sin a OA' = sin b cos cOB' + cos b sin c OC' + sin bsin c (OC' × OB')

che, essendo OC' × OB' = sinα OA, diventa:

−sin a OA’ = sin b cos cOB’ + cos b sin c OC’ + sin bsin c sinαOA

Dividendo tutto per OC’ e considerando le sole componenti scalari, si ha:
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Di conseguenza, essendo: 

 

si deduce che: 

                                    (24) 

Effettuando il prodotto ed uguagliando le componenti scalari di entrambi i mem-
bri, si ha: 
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                                                                    (25) 

nota come relazione fondamentale della trigonometria sferica. 
 Uguagliando le componenti vettoriali di primo e secondo membro della (24), si 
ha: 

 

che, essendo , diventa: 

 

Dividendo tutto per  e considerando le sole componenti scalari, si ha: 

 

dalla quale si ricava: 

                                                            (26) 

formula che mette in relazione cinque elementi consecutivi del triangolo sferico. 
  Ripetendo lo stesso procedimento ma considerando le sole componenti vetto-
riali: 

 

Dividendo per  e ponendo , si ha, uguagliando le 
componenti scalari (o quelle vettoriali): 

dalla quale si ricava:

	 sin c cos b = sin a cos β + sin b cos c cos α 	 (26)

formula che mette in relazione cinque elementi consecutivi del triangolo sferico.
Ripetendo lo stesso procedimento ma considerando le sole componenti vettoriali:
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Di conseguenza, essendo: 

 

si deduce che: 

                                    (24) 

Effettuando il prodotto ed uguagliando le componenti scalari di entrambi i mem-
bri, si ha: 

 
da cui: 
                                                                    (25) 

nota come relazione fondamentale della trigonometria sferica. 
 Uguagliando le componenti vettoriali di primo e secondo membro della (24), si 
ha: 

 

che, essendo , diventa: 

 

Dividendo tutto per  e considerando le sole componenti scalari, si ha: 

 

dalla quale si ricava: 

                                                            (26) 

formula che mette in relazione cinque elementi consecutivi del triangolo sferico. 
  Ripetendo lo stesso procedimento ma considerando le sole componenti vetto-
riali: 

 

Dividendo per  e ponendo , si ha, uguagliando le 
componenti scalari (o quelle vettoriali): Dividendo per OA e ponendo OB/OA = cos c + sin c OC’, si ha, uguagliando le 

componenti scalari (o quelle vettoriali):
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                                                                                                      (27) 

relazione nota come teorema dei seni. 
 

6 – Applicazioni alla navigazione ortodromica 

La traiettoria di minima distanza tra due punti, A e B, sulla Terra considerata di 
forma sferica, è un arco di circonferenza massima noto con il termine ortodromia. 
  I problemi legati alla navigazione ortodromica si risolvono attraverso il trian-
golo ortodromico ABC del quale sono noti il lato a (colatitudine del punto di arri-
vo , il lato b (colatitudine del punto di partenza  e l’angolo com-
preso  (differenza di longitudine ). 
 L’angolo  rappresenta la rotta iniziale R mentre il lato c è la distanza orto-
dromica  (fig.8). 

Viene qui di seguito mostrata una soluzione basata sui quaternioni; infatti dalla 
stessa figura si può vedere che i lati del triangolo ortodromico possono essere rap-
presentati con i quaternioni: 

                                                                              (28) 

 

Figura 8 
 
Essendo  e  due vertici del triangolo polare che, per definizione, sono posti 
lungo l’equatore. 
 Il lato AB può, nello stesso modo, essere rappresentato dal quaternione p: 

	
(27)

relazione nota come teorema dei seni.

6 – Applicazioni alla navigazione ortodromica

La traiettoria di minima distanza tra due punti, A e B, sulla Terra considerata di 
forma sferica, è un arco di circonferenza massima noto con il termine ortodromia.

I problemi legati alla navigazione ortodromica si risolvono attraverso il trian-

golo ortodromico ABC del quale sono noti il lato a (colatitudine del punto di arrivo 

90° - φ'), il lato b (colatitudine del punto di partenza 90° - φ) e l’angolo compreso Ĉ  

(differenza di longitudine Δλ).
L’angolo Â rappresenta la rotta iniziale R mentre il lato c è la distanza ortodro-

mica θ (fig.8).
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Viene qui di seguito mostrata una soluzione basata sui quaternioni; infatti dalla 
stessa figura si può vedere che i lati del triangolo ortodromico possono essere rap-
presentati con i quaternioni:
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Figura 8 
 
Essendo  e  due vertici del triangolo polare che, per definizione, sono posti 
lungo l’equatore. 
 Il lato AB può, nello stesso modo, essere rappresentato dal quaternione p: 
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Viene qui di seguito mostrata una soluzione basata sui quaternioni; infatti dalla 
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Figura 8 
 
Essendo  e  due vertici del triangolo polare che, per definizione, sono posti 
lungo l’equatore. 
 Il lato AB può, nello stesso modo, essere rappresentato dal quaternione p: 

Figura 8

essendo A’ e B’ due vertici del triangolo polare che, per definizione, sono posti lungo 
l’equatore.

Il lato AB può, nello stesso modo, essere rappresentato dal quaternione p:
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                                                (29) 

Riferendo il triangolo ortodromico ad una terna ECEF (Earth Centered Earth Fi-

xed), con l’asse x diretto lungo il piede del meridiano del punto di partenza (di 
conseguenza la longitudine di A è considerata nulla mentre quella del punto B è 
posta uguale a ), le componenti vettoriali dei suddetti quaternioni sono: 

 

Da quest’ultima relazione, effettuato il prodotto vettoriale e tenuto conto delle re-
lazioni (26) e (27), si ottiene: 

 

Di conseguenza, il quaternione p diventa: 

 

dal quale possono essere ricavate la distanza ortodromica  e la rotta iniziale R: 

                                                                                   

Dalla figura 8 si vede come, procedendo lungo l’ortodromia, il quaternione tra il 
vettore posizione e l’asse dei poli varia continuamente tra  (nel punto di par-
tenza) e  (nel punto di arrivo). Attraverso i quaternioni è possibile aggiornare 
continuamente la posizione del veicolo e i parametri di navigazione (rotta e di-
stanza per il punto di destinazione) interpolando le posizioni estreme attraverso un 
parametro t, varabile tra 0 e 1, mediante un algoritmo del tipo: 

 

dove  e  sono funzioni tali che, per , si ha  e per  si ha 
 

 Un algoritmo di interpolazione che permette di spostarsi lungo una geodetica 
(nel nostro caso l’ortodromia), è dato dalla seguente funzione: 

                                                                      (30) 

	

(29)

Riferendo il triangolo ortodromico ad una terna ECEF (Earth Centered Earth Fi-
xed), con l’asse x diretto lungo il piede del meridiano del punto di partenza (di con-
seguenza la longitudine di A è considerata nulla mentre quella del punto B è posta 

uguale a Δλ), le componenti vettoriali dei suddetti quaternioni sono:
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Riferendo il triangolo ortodromico ad una terna ECEF (Earth Centered Earth Fi-

xed), con l’asse x diretto lungo il piede del meridiano del punto di partenza (di 
conseguenza la longitudine di A è considerata nulla mentre quella del punto B è 
posta uguale a ), le componenti vettoriali dei suddetti quaternioni sono: 

 

Da quest’ultima relazione, effettuato il prodotto vettoriale e tenuto conto delle re-
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Di conseguenza, il quaternione p diventa: 

 

dal quale possono essere ricavate la distanza ortodromica  e la rotta iniziale R: 

                                                                                   

Dalla figura 8 si vede come, procedendo lungo l’ortodromia, il quaternione tra il 
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continuamente la posizione del veicolo e i parametri di navigazione (rotta e di-
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 Un algoritmo di interpolazione che permette di spostarsi lungo una geodetica 
(nel nostro caso l’ortodromia), è dato dalla seguente funzione: 

                                                                      (30) 
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Da quest’ultima relazione, effettuato il prodotto vettoriale e tenuto conto delle 
relazioni (26) e (27), si ottiene:

OC' ≡ (− sin φ sin R, −cosR, cos φ sin R).

Di conseguenza, il quaternione p diventa:

p = qB * qA = cos θ + sin θ (-sin φ sin Ri − cos Rj + cos φ sin Rk)

dal quale possono essere ricavate la distanza ortodromica θ e la rotta iniziale R:

                                                     

 13 

                                                (29) 

Riferendo il triangolo ortodromico ad una terna ECEF (Earth Centered Earth Fi-

xed), con l’asse x diretto lungo il piede del meridiano del punto di partenza (di 
conseguenza la longitudine di A è considerata nulla mentre quella del punto B è 
posta uguale a ), le componenti vettoriali dei suddetti quaternioni sono: 

 

Da quest’ultima relazione, effettuato il prodotto vettoriale e tenuto conto delle re-
lazioni (26) e (27), si ottiene: 

 

Di conseguenza, il quaternione p diventa: 

 

dal quale possono essere ricavate la distanza ortodromica  e la rotta iniziale R: 

                                                                                   

Dalla figura 8 si vede come, procedendo lungo l’ortodromia, il quaternione tra il 
vettore posizione e l’asse dei poli varia continuamente tra  (nel punto di par-
tenza) e  (nel punto di arrivo). Attraverso i quaternioni è possibile aggiornare 
continuamente la posizione del veicolo e i parametri di navigazione (rotta e di-
stanza per il punto di destinazione) interpolando le posizioni estreme attraverso un 
parametro t, varabile tra 0 e 1, mediante un algoritmo del tipo: 

 

dove  e  sono funzioni tali che, per , si ha  e per  si ha 
 

 Un algoritmo di interpolazione che permette di spostarsi lungo una geodetica 
(nel nostro caso l’ortodromia), è dato dalla seguente funzione: 

                                                                      (30) 
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q(t) = f0 (t) qA + f1 (t) qB

dove f0 e f1 sono funzioni tali che, per t=0 , si ha q(0) = qA e per t = 1 si ha q(1) =  qb
.

Un algoritmo di interpolazione che permette di spostarsi lungo una geodetica 
(nel nostro caso l’ortodromia), è dato dalla seguente funzione:
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 Un algoritmo di interpolazione che permette di spostarsi lungo una geodetica 
(nel nostro caso l’ortodromia), è dato dalla seguente funzione: 

                                                                      (30) 
	

 (30)

nota con il termine SLERP (Spherical Linear Interpolation).
La (30) permette di ricavare con continuità la posizione del veicolo lungo l’orto-

dromia, la distanza e la rotta necessarie per raggiungere il punto di destinazione; a 
tal fine è necessario variare in modo uniforme il parametro t, associandolo alla di-
stanza o al tempo, tra i valori 0 ed 1. Per esempio per t = 0.5 si ricavano le coordinate 
del punto medio dell’ortodromia.

Analogamente la (30) consente di ricavare le coordinate di un punto dell’orto-
dromia dopo che il veicolo ha percorso una distanza assegnata θ1; è necessario a tal 
fine sostituire a t il valore θ1/θ.
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Esempio: 
Calcolare rotta iniziale e distanza ortodromica tra i punti A (φ = 49°N) e B (φ' = 

41°N) essendo Δλ = 135°E.

Si definiscono i quaternioni qA e qB :

qA = 0.75471 − 0.65606j

qB = 0.65606 + 0.53366i + 0.53366j 
Dai quali si ricava:
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nota con il termine SLERP (Spherical Linear Interpolation). 
 La (30) permette di ricavare con continuità la posizione del veicolo lungo 
l’ortodromia, la distanza e la rotta necessarie per raggiungere il punto di destina-
zione; a tal fine è necessario variare in modo uniforme il parametro t, associando-
lo alla distanza o al tempo, tra i valori 0 ed 1. Per esempio per t = 0.5 si ricavano 
le coordinate del punto medio dell’ortodromia. 
 Analogamente la (30) consente di ricavare le coordinate di un punto 
dell’ortodromia dopo che il veicolo ha percorso una distanza assegnata ; è ne-
cessario a tal fine sostituire a t il valore . 

Esempio:  

Calcolare rotta iniziale e distanza ortodromica tra i punti A  e B 

 essendo  

 Si definiscono i quaternioni  e  : 

 

Dai quali si ricava: 

     

 

Calcolare le coordinate del veicolo dopo un percorso (1800 NM). 

Si sostituisce nella (30) a t il valore 30°/81°.66156=0.36737 ottenendo: 

 

Pertanto dalla seconda delle (28): 

 

da cui:                          
  
 Con la tecnica dei quaternioni è possibile ricavare le coordinate del vertice 
dell’ortodromia, ovvero del punto la cui latitudine è massima. A tal fine basta im-
porre la condizione che la componente scalare del quaternione , di cui alla 
relazione (30), abbia un massimo: 

 

Ponendo la derivata uguale a zero, si ottiene: 

Calcolare le coordinate del veicolo dopo un percorso θ1  =30° (1800 NM).
Si sostituisce nella (30) a t il valore 30°/81°.66156=0.36737 ottenendo:
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porre la condizione che la componente scalare del quaternione q(tv), di cui alla rela-

zione (30), abbia un massimo:
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Ponendo la derivata uguale a zero, si ottiene:
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da cui: 

 

Con i dati dell’esempio precedente si ricava  che, sostituito nella 

(30), ci dà: 
 

 
7 – Applicazioni alla navigazione inerziale 

Nei sistemi di navigazione inerziale senza piattaforma (sistemi strapdown) i sen-
sori (accelerometri e giroscopi) sono vincolati alla struttura del veicolo e i relativi 
assi sono fatti coincidere con gli assi di una terna body o terna b; in tali sistemi si 
rende pertanto necessario il passaggio dalla terna b ad una terna di riferimento le-
gata alla superficie terrestre quale la terna di navigazione NED (North East Down) 
o terna n. 
 Tale operazione è possibile attraverso una matrice  purché essa venga con-
tinuamente aggiornata con una frequenza tanto più elevata quanto maggiore è la 
velocità angolare con cui la terna b ruota rispetto alla terna n. 
  Per l’aggiornamento di tale matrice sono state in passato adottate diverse solu-
zioni; una di esse ipotizzava il passaggio da una terna all’altra attraverso tre suc-
cessive  rotazioni (angoli di Eulero) e pertanto la matrice veniva aggiornata rica-
vando tali angoli risolvendo tre equazioni differenziali. 
 Sebbene il numero di parametri da trovare fosse il minimo possibile, tale solu-
zione fu presto abbandonata in quanto le equazioni differenziali non erano lineari 
contenendo funzioni trigonometriche sec e tan che per angoli prossimi a 90° ren-
devano impossibile la soluzione riproponendo per via analitica il gimbal lock che 
si aveva nei primi sistemi inerziali con piattaforma a tre assi. 
 Una seconda soluzione prevedeva il calcolo dei nove elementi della matrice 

 attraverso la soluzione di nove equazioni differenziali. Anche questa soluzio-
ne fu abbandonata sia per l’eccessivo numero di equazioni da risolvere per ogni 
ciclo di calcoli, sia per la necessità di rendere la matrice ricavata ortonormale e or-
togonale con un ulteriore aggravio di calcoli. 
 La soluzione comunemente adottata prevede l’uso di un quaternione q: 

 

da cui:
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da cui: 

 

Con i dati dell’esempio precedente si ricava  che, sostituito nella 

(30), ci dà: 
 

 
7 – Applicazioni alla navigazione inerziale 

Nei sistemi di navigazione inerziale senza piattaforma (sistemi strapdown) i sen-
sori (accelerometri e giroscopi) sono vincolati alla struttura del veicolo e i relativi 
assi sono fatti coincidere con gli assi di una terna body o terna b; in tali sistemi si 
rende pertanto necessario il passaggio dalla terna b ad una terna di riferimento le-
gata alla superficie terrestre quale la terna di navigazione NED (North East Down) 
o terna n. 
 Tale operazione è possibile attraverso una matrice  purché essa venga con-
tinuamente aggiornata con una frequenza tanto più elevata quanto maggiore è la 
velocità angolare con cui la terna b ruota rispetto alla terna n. 
  Per l’aggiornamento di tale matrice sono state in passato adottate diverse solu-
zioni; una di esse ipotizzava il passaggio da una terna all’altra attraverso tre suc-
cessive  rotazioni (angoli di Eulero) e pertanto la matrice veniva aggiornata rica-
vando tali angoli risolvendo tre equazioni differenziali. 
 Sebbene il numero di parametri da trovare fosse il minimo possibile, tale solu-
zione fu presto abbandonata in quanto le equazioni differenziali non erano lineari 
contenendo funzioni trigonometriche sec e tan che per angoli prossimi a 90° ren-
devano impossibile la soluzione riproponendo per via analitica il gimbal lock che 
si aveva nei primi sistemi inerziali con piattaforma a tre assi. 
 Una seconda soluzione prevedeva il calcolo dei nove elementi della matrice 

 attraverso la soluzione di nove equazioni differenziali. Anche questa soluzio-
ne fu abbandonata sia per l’eccessivo numero di equazioni da risolvere per ogni 
ciclo di calcoli, sia per la necessità di rendere la matrice ricavata ortonormale e or-
togonale con un ulteriore aggravio di calcoli. 
 La soluzione comunemente adottata prevede l’uso di un quaternione q: 

 

Con i dati dell’esempio precedente si ricava tv = 0.443346 che, sostituito nella 
(30), ci dà:
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da cui: 

 

Con i dati dell’esempio precedente si ricava  che, sostituito nella 

(30), ci dà: 
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togonale con un ulteriore aggravio di calcoli. 
 La soluzione comunemente adottata prevede l’uso di un quaternione q: 
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ne fu abbandonata sia per l’eccessivo numero di equazioni da risolvere per ogni 
ciclo di calcoli, sia per la necessità di rendere la matrice ricavata ortonormale e or-
togonale con un ulteriore aggravio di calcoli. 
 La soluzione comunemente adottata prevede l’uso di un quaternione q: 

 

ipotizzando che il passaggio da una terna all’altra avvenga con un’unica rotazione 
θ intorno ad un asse istantaneo di rotazione e; di conseguenza la matrice dei coseni 
direttori Cb

n viene identificata dalla matrice Q definita dalla (22).
Il passaggio da un vettore xb, riferito alla terna b, al vettore xn, riferito alla terna 

n, per la (20), è definito dall’espressione:

	 xn = q xb q*	 (31)

Derivando rispetto al tempo si ha, essendo ẋb =0:
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ẋn = qׂ xb q* + qxb qׂ *

Poiché il quaternione q ha norma unitaria (qq* =1) si ha che qׂ q* = −qqׂ * ;  per-
tanto l’espressione precedente diventa ẋn = 2 qׂ  q* × xn che, confrontata con l’analoga 
relazione data dall’equazione di Coriolis ẋn = ẋ  b + ω × xn , ci dà:  qׂ   =1/2 ωq essendo ω 
la velocità angolare con cui la terna b ruota rispetto alla terna n riferita alla terna 
n (ω=ωn

nb).
Poiché le velocità angolari vengono misurate dai giroscopi i cui assi sono diretti 

secondo la terna b, si sostituisce a ωn
nb l’espressione ωb

nb ricavata dalla (31) ottenendo:

	 qׂ   =1/2 qω	 (32)

dove ora ω è il vettore velocità angolare (con cui la terna b ruota rispetto alla terna 
n) riferito alla terna b, ovvero misurato dai giroscopi del sistema inerziale corretti 
per la velocità angolare con cui la Terra ruota rispetto alla terna inerziale e dal moto 
del veicolo rispetto alla Terra.

La (32), per la (11),  può essere esplicitata dall’espressione:
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ipotizzando che il passaggio da una terna all’altra avvenga con un’unica rotazione 
  intorno ad un asse istantaneo di rotazione e; di conseguenza la matrice dei co-

seni direttori  viene identificata dalla matrice definita dalla (22). 
 Il passaggio da un vettore , riferito alla terna b, al vettore , riferito alla 
terna n, per la (20), è definito dall’espressione: 

                                                                                                        (31) 

Derivando rispetto al tempo si ha, essendo : 

 

Poiché il quaternione q ha norma unitaria ( ) si ha che ;  per-
tanto l’espressione precedente diventa  che, confrontata con 
l’analoga relazione data dall’equazione di Coriolis , ci dà: 

 

essendo  la velocità angolare con cui la terna b ruota rispetto alla terna n riferita 
alla terna n ( ). 

 
 
 Poiché le velocità angolari vengono misurate dai giroscopi i cui assi sono diret-
ti secondo la terna b, si sostituisce a   l’espressione  ricavata dalla (31) ot-
tenendo: 
                                                                                                           (32) 

dove ora  è il vettore velocità angolare (con cui la terna b ruota rispetto alla ter-
na n) riferito alla terna b, ovvero misurato dai giroscopi del sistema inerziale cor-
retti per la velocità angolare con cui la Terra ruota rispetto alla terna inerziale e 
dal moto del veicolo rispetto alla Terra. 
 La (32), per la (11),  può essere esplicitata dall’espressione: 

 

dalla quale i componenti del quaternione q vengono ricavati dalla risoluzione di 
quattro equazioni differenziali lineari. 
 Ricavato il quaternione q, è necessario verificare che esso resti con norma uni-
taria; in caso contrario si avrà  da cui: 

ωz

dalla quale i componenti del quaternione q vengono ricavati dalla risoluzione di 
quattro equazioni differenziali lineari.

Ricavato il quaternione q, è necessario verificare che esso resti con norma unita-
ria; in caso contrario si avrà 1 − qq* =E da cui:
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operazione molto più semplice rispetto a quanto necessario nel caso delle matrici 
a nove elementi. 
 
8 – Applicazioni alle animazioni 

Viene mostrata un’applicazione dei quaternioni relativa alla rappresentazione 
dell’assetto di un aeromobile da un istante , in cui gli assi dell’aeromobile (terna 
body o b) coincidono con quelli di una terna di riferimento (terna NED o n), ad un 
istante , in cui gli assi dell’aeromobile hanno subito in successione, rispetto alla 
terna n, tre rotazioni: intorno all’asse z di un angolo  (prora), intorno al nuovo 
asse y di un angolo  (beccheggio) e intorno al nuovo asse x di un angolo  (rol-
lio). (angoli di Eulero).  I tre angoli sono noti come angoli di Eulero. 
 La matrice dei coseni direttori  che lega tali terne è data da: 
 

 

Tale matrice è identica alla trasposta della matrice Q data dalla (22) nella quale i 
componenti  sono ottenuti dalle relazioni: 

 

Dalla quale, effettuando i prodotti, si ricavano: 
 

                                                         (33) 

 

operazione molto più semplice rispetto a quanto necessario nel caso delle matrici 
a nove elementi.

8 – Applicazioni alle animazioni

Viene mostrata un’applicazione dei quaternioni relativa alla rappresentazione 
dell’assetto di un aeromobile da un istante t0, in cui gli assi dell’aeromobile (terna 
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body o b) coincidono con quelli di una terna di riferimento (terna NED o n), ad un 
istante t1, in cui gli assi dell’aeromobile hanno subito in successione, rispetto alla 
terna n, tre rotazioni: intorno all’asse z di un angolo ψ (prora), intorno al nuovo asse 
y di un angolo θ ( (beccheggio) e intorno al nuovo asse x di un angolo φ (rollio).  I 
tre angoli sono noti come angoli di Eulero.

La matrice dei coseni direttori Cn
b che lega tali terne è data da:
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operazione molto più semplice rispetto a quanto necessario nel caso delle matrici 
a nove elementi. 
 
8 – Applicazioni alle animazioni 

Viene mostrata un’applicazione dei quaternioni relativa alla rappresentazione 
dell’assetto di un aeromobile da un istante , in cui gli assi dell’aeromobile (terna 
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terna n, tre rotazioni: intorno all’asse z di un angolo  (prora), intorno al nuovo 
asse y di un angolo  (beccheggio) e intorno al nuovo asse x di un angolo  (rol-
lio). (angoli di Eulero).  I tre angoli sono noti come angoli di Eulero. 
 La matrice dei coseni direttori  che lega tali terne è data da: 
 

 

Tale matrice è identica alla trasposta della matrice Q data dalla (22) nella quale i 
componenti  sono ottenuti dalle relazioni: 

 

Dalla quale, effettuando i prodotti, si ricavano: 
 

                                                         (33) 

 

Tale matrice è identica alla trasposta della matrice Q data dalla (22) nella quale i 
componenti qi sono ottenuti dalle relazioni:
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operazione molto più semplice rispetto a quanto necessario nel caso delle matrici 
a nove elementi. 
 
8 – Applicazioni alle animazioni 

Viene mostrata un’applicazione dei quaternioni relativa alla rappresentazione 
dell’assetto di un aeromobile da un istante , in cui gli assi dell’aeromobile (terna 
body o b) coincidono con quelli di una terna di riferimento (terna NED o n), ad un 
istante , in cui gli assi dell’aeromobile hanno subito in successione, rispetto alla 
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asse y di un angolo  (beccheggio) e intorno al nuovo asse x di un angolo  (rol-
lio). (angoli di Eulero).  I tre angoli sono noti come angoli di Eulero. 
 La matrice dei coseni direttori  che lega tali terne è data da: 
 

 

Tale matrice è identica alla trasposta della matrice Q data dalla (22) nella quale i 
componenti  sono ottenuti dalle relazioni: 

 

Dalla quale, effettuando i prodotti, si ricavano: 
 

                                                         (33) 

 

Dalla quale, effettuando i prodotti, si ricavano:
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operazione molto più semplice rispetto a quanto necessario nel caso delle matrici 
a nove elementi. 
 
8 – Applicazioni alle animazioni 

Viene mostrata un’applicazione dei quaternioni relativa alla rappresentazione 
dell’assetto di un aeromobile da un istante , in cui gli assi dell’aeromobile (terna 
body o b) coincidono con quelli di una terna di riferimento (terna NED o n), ad un 
istante , in cui gli assi dell’aeromobile hanno subito in successione, rispetto alla 
terna n, tre rotazioni: intorno all’asse z di un angolo  (prora), intorno al nuovo 
asse y di un angolo  (beccheggio) e intorno al nuovo asse x di un angolo  (rol-
lio). (angoli di Eulero).  I tre angoli sono noti come angoli di Eulero. 
 La matrice dei coseni direttori  che lega tali terne è data da: 
 

 

Tale matrice è identica alla trasposta della matrice Q data dalla (22) nella quale i 
componenti  sono ottenuti dalle relazioni: 

 

Dalla quale, effettuando i prodotti, si ricavano: 
 

                                                         (33) 

 

	

(33)

Essendo uguali le matrici QT e Cn
b  gli angoli di Eulero si ottengono attraverso 

le relazioni:
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Essendo uguali le matrici  e   gli angoli di Eulero si ottengono attraverso le 
relazioni: 

 

L’assetto dell’aeromobile può essere determinato dal quaternione q interpolando 
tra l’istante  per il quale, essendo : 

 

e l’istante  per il quale gli elementi del quaternione sono dati dalle (33). È pos-
sibile ricavare il quaternione , per un istante t compreso tra  e , attraverso 
l’operatore slerp descritto nel paragrafo 6 (equazione 30). 
 La figura 9 mostra l’andamento degli angoli di Eulero tra l’istante  nel quale 
le terne n e b sono coincidenti e un istante  nel quale l’aeromobile ha subito le 
seguenti rotazioni;  
 

 
Figura 9 
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L’assetto dell’aeromobile può essere determinato dal quaternione q interpolando 
tra l’istante t0 per il quale, essendo ψ = θ = φ = 0,  q(t0)=(1, 0, 0, 0) e l’istante t1 per il 
quale gli elementi del quaternione sono dati dalle (33). È possibile ricavare il quater-
nione q(t), per un istante t compreso tra t0 e t1, attraverso l’operatore slerp descritto 
nel paragrafo 6 (equazione 30).
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La figura 9 mostra l’andamento degli angoli di Eulero tra l’istante t0 nel quale le 
terne n e b sono coincidenti e un istante  nel quale l’aeromobile ha subito le seguenti 
rotazioni; ψ =30°, θ = 10°, φ=20°.
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Essendo uguali le matrici  e   gli angoli di Eulero si ottengono attraverso le 
relazioni: 

 

L’assetto dell’aeromobile può essere determinato dal quaternione q interpolando 
tra l’istante  per il quale, essendo : 

 

e l’istante  per il quale gli elementi del quaternione sono dati dalle (33). È pos-
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Una recente pubblicazione1 promossa dall’Accademia Serba delle Scienze e delle 
Arti (Srspka Akademija Nauka i Umetnosti)2 nell’intento di riunire la vastissima 
bibliografia3 che nel corso del tempo si è andata accumulando sulla legislazione di 
Stefan IV Uroš Dušan4, a parte gli altri diversi meriti che le possono venire ascritti, 

1   G. Radojčić-Kostić, Bibliografija o zakonodavstvu cara Stefana Dušana (Bibliografia sulla legisla-
zione dell’imperatore Stefan Dušan), Beograd 2006, a proposito della quale rinviamo alla nostra recensione, 
in corso di stampa sulla rivista Index 37 (2009); cfr. inoltre B. Marković, «G. Radojčić-Kostić, Bibliografija 
o zakonodavstvu cara Stefana Dušana, Beograd, 2006» (G. Radojčić-Kostić, Bibliografia sulla legislazione 
dell’imperatore Stefan Dušan, Belgrado, 2006), in Istorijski časopis (Rivista storica) 54 (2007), pp. 254-257; 
l’ultima raccolta bibliografica risaliva a N. Radojčić, Vek i po proučevanja Dušanova zakonodavstva (Un 
secolo e mezzo di studi sulla legislazione di Dušan), Beograd 1951.

2   Le tappe principali sono state segnate dai risultati ottenuti all’interno del Comitato per le fonti del 
diritto serbo (Odbor za isvore srpskog prava), fondato nel 1938 presso l’Accademia Reale Serba (Srpska 
Kraljevska Akademija) e posto sotto la guida sapiente di Toma Živanović: nel 1949 vennero degnamen-
te commemorati i 600 anni dalla promulgazione con una nutrita serie di scritti riuniti da Nikola Radojčić 
[Zbornik u čast šeste stogodišnjice Zakonika cara Dušana (Raccolta in onore del sesto centenario del codice 
dell’imperatore Dušan), Beograd 1951] e nel 1960 veniva iniziata l’edizione delle copie manoscritte, per ar-
rivare a un protratto quanto fecondo periodo di sedimentazione dei lavori sotto la guida di Tomica Nikćević, 
scomparso nel 1982. Cfr. ultimamente S. Ćirković (cur.), Zakonik cara Stafana Dušana. Zbornik radova sa 
naučnog skupa održanog 3. oktobra 2000, povodom 650 godina od proglašenja (Il codice dell’imperatore 
Stefan Dušan. Raccolta dei lavori del convegno scientifico tenuto il 3 ottobre 2000 in occasione del 650esimo 
anniversario della promulgazione), Beograd 2005.

3   Il testo (Tekelijin rukopis) apparve come supplemento al quarto volume della Istorija raznih slo-
venskih narodov, naipače Bolgar, Horvatov i Serbov (Storia dei diversi popoli slavi, e prima di tutto dei Bul-
gari, dei Croati e dei Serbi), Wien 1794-1795 di Jovan Rajić (1726-1801) [cfr. sul quale N. Radojčić, Srpski 
istoričar Jovan Raijć (Lo storico serbo Jovan Raijć), Beograd 1952]; venne tradotto molto tardi in tedesco 
(F. Engel, Geschichte von Serwien und Bossnien, Halle 1801) e in francese (A. Boué, La Turquie d’Europe, 
IV, Paris 1840). è possibile leggere il codice nella traduzione in lingua inglese in M. Burr, «The Code of the 
Stephen Dušan, Tsar and Autocrat of the Serbs and Greeks», in The Slavonic and East European Review 28 
(1949-1950), pp. 198-217 e pp. 516-539; la migliore edizione serba è probabilmente M. Begović, Zakonik 
Cara Stefana Dušana, Beograd 1975, 2 voll.

4   Questi, nato attorno all’anno 1308 dall’unione matrimoniale di Stefan Uroš III Dečanski (1321-1331) 
con Teodora, figlia di Smiletz di Bulgaria (1292-1298), fu sovrano delle terre serbe dall’8 settembre 1331 al 
16 aprile 1346, e quindi imperatore: spese la propria esistenza in un’espansione militare attuata in ogni dire-
zione e nel tentativo di consolidare i risultati delle conquiste, morendo forse avvelenato per mano ungherese 
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potrebbe essere stata capace di riportare l’attenzione generale e in particolare 
dei cultori del settore giusromanistico sul tema dei rapporti vissuti tra quello che 
occorre definire come il principale monumento normativo dell’antichità serba5 e le 
fonti bizantine che in esso sono oggetto di recezione6.   	

Nella tradizione infatti delle copie manoscritte conosciute7 il codice vero e 

il 20 dicembre 1355.
5   Cfr. M. Kostrenčić, «Dušanov Zakonik kao odraz stvarnosti svoga vremena» (Il Codice di Dusan 

come riflesso della realtà del suo tempo), in Zbornik u čast šeste stogodišnice Zakonika cara Dušana, I, Be-
ograd 1951, pp. 27-44; rinviamo per riferimenti di carattere generale ad A. Avramović, Opšte prava istoria: 
stari i srednij vek (Storia generale del diritto: antichità e medioevo), Beograd 2004, ma anche a S. Šarkić, 
Srednjovekovno srpsko pravo (Diritto medievale serbo), Novi Sad 1996; ricordiamo inoltre J. Gerasimović, 
Staro srspko pravo (Diritto serbo antico), Beograd 1925. Lo Zakonik Stefana Dušana viene paragonato per 
importanza ai contemporanei Statuty Wiślickie (1347) di Kazimierz III di Polonia e alla Majestas Carolina 
(1350) di Karl IV di Boemia.

6   Si tratta di una vexata quaestio: citiamo, oltre a S. Novaković, «Srednjevekovna Srbija i rimsko 
pravo» (Serbia medievale e diritto romano), in Arhiv za pravne i društvene nauke (Archivio per le scienze 
giuridiche e sociali) 1 (1906) [adesso in Vaskrs države srpske i druge studije (La resurrezione dello stato ser-
bo e altri scritti), Beograd 1986] e M. W. Namyslowski, «Wege der Rezeption des byzantinischen Rechts im 
mittelalterlichen Serbien», in Jahrbücher für Kultur und Geschichte der Slaven 1 (1925), pp. 139-152, ma an-
che a A. V. Solovjev, «Značaj vizantiskog prava na Balkanu» (L’importanza del diritto bizantino nei Balcani), 
in Godišnjica Nikola Čupića (Annuario Nikol Čupić) 36 (1928), pp. 95-141, almeno N. Radojčić, Dušanov 
Zakonik i vizantisko pravo (Il codice di Dušan e il diritto bizantino), in Zbornik u čast šeste stogodišnjice 
Zakonika cara Dušana (Raccolta in onore del sesto centenario del codice dell’imperatore Dušan), Beograd 
1951, pp. 45-77; cfr. comunque S. Troianos – S. Šarkić, «Ο κωδικας του Στεφανου Δυσαν και το βυζαντινο 
δικαιο», in E. Papadopulu (cur.), Byzantio kai Serbia kata ton 14. aiona/Byzantium and Serbia in the XIV 
Century. Third International Symposium of National Hellenic Research Foundation - Institute for Byzantine 
research, Athenai/Athens 1996, pp. 248-257 e prima ancora Ja. N. Ščapov, «Recepcii sbornikov vizantij-
skogo prava v srednevekovych balkanskich gosudarstvach» (La recezione delle raccolte di diritto bizantino 
negli stati balcanici medievali), in Vizantijskij vremennik (Periodico bizantino) 37 (1976), pp. 123-129. Su 
questo tema recentemente A. Batrićević, Legal Transplants and the Code of Serbian Tsar Stephan Dushan: 
A Comparative Study (22nd December 2006), pp. 1-58, in http://ssrn.com/abstract=953277, dove il concetto 
comparatistico di “transplantation” (trasposizione) -cfr. A. Watson, Legal Transplants: An Approach to Com-
parative Law, Edimburgh 1974-. Un interessantissimo esempio di recezione "circolare" può essere invece 
rappresentato dal testo del c.d. Giudizio degli imperatori Leone e Costantino (XVII sec.), basato sull’Eklogè 
isaurica e sul Próchiron macedonico – ma anche sullo Zakon Sudnyj Ljudem, una traduzione in lingua slava 
di passi delle due raccolte precedenti – e derivante dall’edizione a stampa dell’ordinamento ecclesiastico 
russo, la Kormčaja Kniga; una delle famiglie delle quali si compone la collezione, la Rjazanskaja Kormčaja, 
viene fatta risalire ad una versione del nomocanone foziano eseguita da San Sava: quando dunque lo zar 
Aleksej I Romanov (1645-1676) decise la ricomposizione unitaria delle leggi ecclesiastiche esistenti, venne 
scelta, come testo di base, appunto la Rjazanskaja Kormčaja. Cfr. sul tema Ja. N. Ščapov, «“Sud cara Leona 
i Konstantina” kak serbskij pamjatnik recepcii vizantijskogo prava» (Il “Giudizio di Leone e Costantino” 
come monumento serbo della recezione del diritto bizantino), in Vizantijskij vremennik (Periodico bizantino) 
42 (2003), pp. 249-260, e inoltre P. I. Žužek, Kormčaja kniga. Studies on the Chief Code of Russian Canon 
Law, Roma, 1964.

7   Questo l’elenco delle venticinque copie manoscritte (rukopisi) conosciute, in ordine cronologico: 
Struški (ca. 1395), Hilandarski (XV sec.), Studenički (ca. 1430), Hodoški (ca. 1430), Atonski (ca. 1450), 
Bistrički (metà XV sec.), Baranjski (ca. 1540), Prizrenski (ca. 1540), Borđoški (XVII sec.), Sišatovački (metà 
XVII sec.), Ravanički (metà XVII sec.), Tekelijin (metà XVII sec.), Sofijski (XVII-XVIII sec.), Stratimirovičev 
(XVII-XVIII sec.), Patriaršijski (XVII-XVIII sec.), Rakovački (1701), Koviljski (1726), Paštrovski (metà 
XVIII sec.), Karlovački (1764), Grbaljski (1767), Vršački (1772), Popinački (1785), Jaghićev (metà XIX 
sec.), Boghišićev (metà XIX sec.); il manoscritto Rudnički (XVII sec.) è andato invece perduto nel bombar-
damento della Biblioteca Nazionale di Belgrado il 6 aprile 1941.  

(2)
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proprio – lo zakonik, ovvero un nucleo di circa duecento articoli di fattura abbastanza 
originale e relativi ad argomenti piuttosto disparati8 – appare sempre accompagnato 
a due raccolte di provenienza bizantina, la c.d. Lex Iustiniani9, centone di norme 
di diritto agrario tratte in prevalenza, ma non soltanto, dal No®mov Gewrgiko®v10 e 
soprattutto un’edizione rimaneggiata (denominata dagli specialisti abrégé)11 del 
Syntagma Alphabeticum12, celebre manuale giuridico di carattere privato redatto 

8   é dubbio se anche lo zakonik contenga riferimenti al diritto bizantino, in particolare attraverso ma-
teriale derivato dalla grande raccolta dei Basilici: certamente non bisogna sottovalutare la portata dell’im-
posizione generalizzata del diritto romano voluta a seguito delle vittoriose campagne di guerra condotte per 
volere dell’imperatore Giustiniano (il quale inoltre era originario di un villaggio illirico, rifondato in seguito 
come Justiniana Prima). Cfr. sul punto S. Novaković, «Rimsko-vizantijsko pravo i narodni pravni običaji» 
(Diritto romano-bizantino e diritto consuetudinario popolare), in Godišnijca Nikole Čupića (Annuario Nikol 
Čupić) 9 (1887), pp. 214-234. 

9   Cfr. per esempio M. Vesnić, «“Justinijanovi zakoni” i staro srpsko pravo» (La “lex Iustinianii” e il 
diritto serbo antico), in Branič (Il Difensore) 3 (1889), pp. 137-148; 5 (1889), pp. 221-230 e M. Vlainać, Die 
agrar-rechtlichen Verhältnisse des mittelalterlichen Serbiens, Jena 1903, ma anche R. Strohal, Tako zvani 
zakon cara Konstantina i Justinijana u Srba i uopće u Južnih Slovena (Il c.d. Codice degli imperatori Costan-
tino e Giustiniano dei serbi e generalmente degli slavi meridionali), Mjesečnik 1911.

10   All’edizione classica di Gustav Ernest Heimbach aggiunta al manuale di Costantino Armenopulo 
[Constantini Harmenopuli Manuale Legum sive Hexabiblos cum appendicibus et Legis Agrariis (Lipsiae 
1851) 828-851] si è sommata quella di Walter Ashburner provvista anche di una traduzione in lingua inglese, 
ma piuttosto carente dal punto di vista della comparazione dei diversi manoscritti [The Farmer’s Law, in 
Journal of Hellenic Studies 32 (1912) 87-95, traduzione e commento / 30 (1910) 85-108, testo greco]: le fonti 
materiali in cui appare il Nomos Georgikos sono infatti molto numerose, oltre un centinaio; lo stesso Con-
tardo Ferrini ebbe modo di accostarsi al problema, pubblicando il testo di un manoscritto conservato nella 
Biblioteca Ambrosiana di Milano (M, 68 sup.) assieme ad una collazione presente in altro luogo (Q, 50 sup.) 
[Edizione critica del no®mov gewrgiko®v, in Byzantinische Zeitschrift 7 (1898) 558-671 = Opere, vol. I (Milano 
1929) 377-395]. La migliore versione pubblicata è probabilmente la seguente: I. Medvedev - E. Piotrovskaja 
– E. Lipšic, Vizantijskij zemeldel’ceskij zakon (Leningrad 1984). Per un approccio iniziale con la storia agraria 
bizantina rinviamo a P. Lemerle, The Agrarian history of Byzantium: from the origins to the twelth century: 
the sources and the problems, Galway 1979 [del quale anche «Esquisse pour un histoire agrarie a Byzance», 
in Revue historique 219 (1953), pp. 65-84; 220 (1955), pp. 43-54]; cfr. inoltre J. De Malafosse, «Le droit 
agraire au Bas Empire et dans l’Empire d’Orient», in Rivista di Diritto Agrario 1 (1955), pp. 35-73 e «Les 
lois agraires à l’époque byzantine», in Recueil de l’Académie de Législation 19 (1949), pp. 1-75.

11   Cfr. abbastanza recentemente J. Panev, «La réception du Syntagme de Matthieu Blastarès en Serbie», 
in Etudes Balkaniques 10 (2003), pp. 27-45. Ricorriamo al termine utilizzato da Aleksander V. Soloviev 
(1890-1971) – storico insigne, il quale ebbe il merito di dedicare la vita intera allo studio della diffusione del 
diritto bizantino negli ordinamenti dei paesi slavi meridionali [cfr. tra i tanti lavori «Apercu historique du 
dèveloppement du droit dans les Balkans (jusqu’au XVe siècle)», in Revue internazionale des etudes balka-
niques 1-2 (1936), pp. 437-447] – nell’intervento del 12 aprile 1927 al II Congresso Internazionale di Bizan-
tinistica e apparso come «Le droit byzantin dans la codification d’Etienne Douchan», in Revue Historique du 
droit français et étranger 7 (1928), pp. 387-412; cfr. a proposito di una visione generale della codificazione 
di Stefan Dušan almeno Zakonodavstvo Stefana Dušana, cara Srba i Grska (La legislazione di Stefan Dušan, 
imperatore dei Serbi e dei Greci), Skopje 1928 e Zakonik cara Stefana Dušana: 1349 i 1354 godine (Il codice 
dell’imperatore Stefan Dušan: anni 1349 e 1354), Beograd 1929 (rist. 1980).

12   L’opera, un tentativo di sintesi tra il diritto canonico e quello secolare in un’epoca di estremo 
decadimento della scienza giuridica bizantina (Gabriel Cotier, giurista francese del XVI secolo, pare l’avesse 
definita “stabulae Augiae jurisprudentiae”…), suddivideva tutti gli argomenti secondo le ventiquattro lettere 
(kataŸ stoicei^on) dell’alfabeto greco in base ad un sistema semplificatorio già adottato sia nella Synopsis 
maior che nella Synopsis minor ai Basilici. Il testo si trova in G. A. Rhalles – M. Potlès (par.), Súntagma 
tÏn qeíwn kaì ëerÏn kanónwn, VI, 'AqhÁnai 1859 (rist. 1966) e in J. P. Migne (par.), Patrologia Graeca, 
Paris 1865, vol. 144, coll. 959-1400 / 145, coll. 9-912; cfr. inoltre S. Novaković, Matije Vlastara Sintagmat, 

(3)
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dal canonico tessalonicese Matteo Blastares13 nella prima metà del XIV secolo e che 
ebbe una certa recezione nel mondo slavo14.

Il rinnovato interesse che la raccolta del complesso dei titoli sull’argomento 
dovrebbe suscitare – anche in un’ottica autenticamente europea della storia dei 
diritti slavi che sia in grado di superare visioni particolaristiche ormai non più 
sostenibili – è possibile allora che si riveli un’utile occasione per fare luce su alcuni 
aspetti dell’ultimo segmento della vicenda storica dell’ordinamento bizantino, i 
quali risultano forse ancora poco definiti: nel contributo cercheremo di collocare 
la primigenia codificazione serba nel contesto delle influenze culturali provenienti, 
attraverso un flusso praticamente continuo, dal meridione romano-greco15, in modo 
tale da assumere una posizione certa a proposito di una questione all’apparenza 
molto specifica (e in parte già affrontata a suo tempo)16 come quella della datazione 
del Syntagma Alphabeticum di Matteo Blastares, ma che in realtà involge aspetti di 
portata assai maggiore.

è noto che la promulgazione del codice di Stefan Dušan, attuata in duplice 
ripresa nella dieta di Skopje il 21 maggio 1349 e quindi a Serres nel 1354 con 
l’aggiunta di una sessantina di articoli17, rappresentava il coronamento di un 

azbučni zbornik vizantijskih crkvenih i državnih zakona i pravila (Il Syntagma di Matteo Blastares: raccolta 
completa delle leggi e del diritto ecclesiastico e statale), Beograd 1907 e N. Ilynski, Sintagma Matfeja 
Vlastara (Il Syntagma di Matteo Blastares), Moskva 1892. Rinviamo comunque per riferimenti ulteriori a P. 
B. Paschos, :O Matqaîoj Blástarhj kaì tò ømnografikòn #ergon tou, Thessaloniki 1978, oltre a Sp. 
Troianos, «Perì tàj nomikáj phgàj toû Matqaíou Blástarh», in ‘Epethríj ̀Etaireíaj BuzantinwÁn 
SpoudwÁn 44 (1979/1980), pp. 305-329.

13   Monaco appartenente alla regola basiliana, dedicò la propria esistenza specialmente allo studio del 
diritto ecclesiastico, approfondendo i nomocanoni attribuiti a Giovanni Scolastico e Fozio il Grande e gli ap-
parati di commento di Alessio Aristeno, Giovanni Zonara e Teodoro Balsamone: questo è il motivo per cui il 
Syntagma Alphabeticum, nonostante comprenda anche la materia laica, pubblica e privata, risente fortemente 
del diritto canonico; si ritirò a vita contemplativa in un monastero del Monte Athos. Cfr. L. Petit, Blastarès 
Matthieu, in A. Vacant – E. Mengenot – E. Mann (par.), Dictionnaire de Théologie catholique, Paris 1923-
1932, t. 2, pp. 916-917.

14   Una redazione del Syntagma Alphabeticum venne approntata, per esempio, in Moldavia negli anni 
1556-1561 dal vescovo Macario su ordine di Ivan il Terribile (1547-1584); cf. sull’argomento Ja. N. Ščapov, 
«Grečeskij Nomokanon v slavianskich perevodach v Moldavii i Valachii» (Il nomocanone greco nella tradu-
zione slava in Moldavia e Valacchia), in Actes di XIV Congrès International des Études Byzantines, Bucarest 
1975, t. 2, pp. 595-599.

15   L’espressione è ripresa dal titolo del testo fondamentale di Karl Eduard Zachariae von Lingenthal 
(Geschichte des griechisch-römischen Rechts, Heidelberg 1864, quindi Berlin 1877 e 1892, rist. Aalen 1955): 
invertendo l’ordine degli aggettivi, romano-greco al posto di greco-romano, viene evidenziata la presenza del 
lascito romanistico all’interno del sistema del diritto bizantino.

16   Ci riferiamo alla reazione che produsse un articolo [M. G. I. Theocharides, «:O Matqaîj Blástarij 
kaì Ó monÕ toû kùr ;Isaàk æn Qessaloníki», in Byzantion, 40 (1970), pp. 437-459], il quale proponeva 
come nuovo riferimento l’anno 1355, basandosi presumibilmente su un errore di un copista, invece della 
datazione in genere accettata del 1335; cfr. I. P. Medvedev, «La date du Syntagme de Mathieu Blastares», in 
Byzantion 50 (1980), pp. 338-339 e C. G. Pitsakis, «De nouveau sur la date du Syntagme de Matthieu Blasta-
res», in Byzantion 51 (1981), pp. 638-639. 

17   Le nuove norme riguardarono aspetti di carattere giudiziario, come l’istituzione di tribunali supe-
riori, la previsione dell’appello, l’introduzione di arbitri privati, la regolamentazione della testimonianza 
(svod, procedimento comune a tutti i popoli slavi), ma soprattutto l’avvento delle giurie popolari (porota): 
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lungo percorso politico che aveva condotto il despotato serbo18 all’egemonia sulla 
penisola balcanica19; il dissanguamento dell’impero bizantino, precipitato all’epoca 
in un’estenuante guerra civile che vedeva affrontarsi diverse generazioni della 
dinastia paleologa20, aveva portato alla perdita definitiva dell’intera regione e allo 
scontro finale tra la potenza serba e quella bulgara, la quale ne era uscita duramente 
piegata21. L’opera del grande sovrano aveva consolidato i disegni espansionistici 

tuttavia la mancanza di fonti non ci permette di conoscere con esattezza la reale applicazione di un sistema 
tanto complesso. Cfr. in particolare S. Šarkić – D. Popović – D. Nikolić, Istorija srpskog pravosuđa (Storia 
dell’amministrazione della giustizia serba), Beograd 1997, e Leksikon srpskog srednjeg veka (Lessico serbo 
medievale), Beograd 1999, sui termini richiamati.

18   È noto che nel sistema amministrativo bizantino il titolo di despota veniva elargito a sovrani in armi 
di etnie straniere legate da alleanze di vario genere al potere centrale e spesso stanziate lungo le vallate balca-
niche [cfr. tra i tanti B. Ferjančić, Despoti u Vizantiji i južnoslovenskim zemljana (Despoti a Bisanzio e nelle 
terre slave meridionali), Beograd 1960): essi rappresentavano il risultato del difficile equilibrio raggiunto a 
seguito della calata delle popolazioni slave e della creazione delle c.d. sclavinae, enclaves territoriali neutra-
lizzate dagli eserciti imperiali soltanto a caro prezzo di sangue (cfr. per esempio J. Ferluga, Gli Slavi del Sud 
ed altri gruppi etnici di fronte a Bisanzio, in Gli Slavi occidentali o meridionali nell’Alto Medioevo, II, Spo-
leto 1983, pp. 303-343); rinviamo comunque ancora a J. Ferluga, Byzantium in the Balkans: Studies on the 
Byzantine Administration and the Southern Slavs from the VIIth to the XIIIth Centuires, Admsterdam 1976. 

19   Per un panorama generale del periodo si legga sicuramente con estremo profitto l’ultimo capitolo 
di G. Ostrogorsky, Geschichte des byzantinschen Staates, München 1940 (trad. ital. Storia dell’Impero 
bizantino, Torino 1968, pp. 430-527, soprattutto pp. 458-494); cfr. inoltre D. M. Nicol, The Last Centu-
ries of Byzantium, 1261-1453, London 1972 e soprattutto J. V. A. Fine Jr., The Late Medieval Balkans: a 
critical survey from the late twelth century to the ottoman conquest, Ann Arbor 1987. Sulla storia serba 
antica per il lettore italiano indichiamo S. Ćircović, I Serbi nel Medioevo, Milano 1992; ancora fonda-
mentale comunque K. Jireček, Geschichte der Serben, Gotha 1911-1918, 2 voll., del quale anche «Staat 
und Gesellschaft im mittelalterlichen Serbien. Studien zur Kulturgeschichte des 13.-15. Jahrhunderts», in 
Denkschriften der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften in Wien. Phil.-historische Klasse 56 (1912) 
/ 58 (1924) / 64 (1919). Le fonti bizantine che ci informano sulle relazioni con il regno serbo in questo pe-
riodo sono soprattutto Giorgio Pachimere (1242-1310 ca.), discepolo di Giorgio Acropolita (1217-1282), 
storico dell’impero niceno, e Niceforo Gregora (1295-1359), autori di cronache che vanno rispettivamente 
dal 1255 al 1308 e dal 1204 al 1359. 

20   L’età della dinastia paleologa, per l’impero bizantino periodo di disfatte militari (l’avanzata ottoma-
na era ormai incontenibile) e di una grave crisi economica (le repubbliche marinare genovese e veneziana 
detenevano la totalità delle entrate doganali), rappresenta invece il momento dell’egemonia serba, la quale 
seguì tutte le fasi delle guerre civili che straziarono il soglio costantinopolitano, durante le lotte prima tra 
Andronico II (1282-1328) e Andronico III (1328-1341), nonno e nipote, e quindi tra Giovanni V Paleologo 
(1341-1376), ostaggio del megas dux Alessio Apocauco, e il megas domestikos Giovanni VI Cantacuzeno 
(1347-1354): il lungo conflitto tra costoro condusse, al termine di un intrigo di alleanze tradite, alla procla-
mazione dell’impero serbo. Cfr. Lj. Maksimović, Vizantijska provincijska uprava u doba Paleologa, Beograd 
1972 (trad. ingl. The Byzantine Provincial Administration under the Palaiologoi, Amsterdam 1988). 

21   Le sorti della nazione bulgara e soprattutto della regione macedone vennero definitivamente segnate 
il 28 luglio 1330 nella battaglia di Velbugd (Küstendil), dove Stefan III Dečanski (1321-1331), grazie all’in-
tervento del figlio, riuscì ad eliminare sul campo il sovrano nemico Mihajl Ašen III Šišman (1323-1330): i 
due sovrani verranno incoronati insieme nell’anno 1322.
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della casata dei Nemanjić22, e li aveva portati anzi alle estreme conseguenze23: al 
momento della cerimonia dell’incoronazione, avvenuta il 16 aprile 1346 di fronte 
ad un numeroso e prestigioso consesso24 e nel corso della quale egli assunse il 
titolo altisonante di “imperatore e autocrate dei Serbi e dei Greci”25, i territori a lui 
assoggettati occupavano uno spazio geografico enorme26.   

In questo senso quindi la decisione di compilare un codice scritto da imporre 
alla massa dei sudditi27, fossero stati di etnia slava oppure grecofoni28, acquistava un 

22  L’espansione serba iniziò con la politica di aggressione voluta dalle pressioni di una bellicosa nobiltà 
e condotta nei confronti di ognuno dei propri vicini da Stefan Uroš II Milutin (1282-1321), colui che unificò 
la Raška alla Dioclea-Zeta, affacciandosi per la prima volta sulle coste adriatiche, e che strappò per sempre 
la città di Skopje all’impero bizantino (cfr. L. Mavromatis, La fondation de l’empir serbe. Le kralj Milutin, 
Thessaloniki 1978, ma anche I. Božić, La formation de l’état serbe aux IXe et XIe siècles, in L’Europe aux 
IXe et XIe siècles. Aux origines des Etats nationaux, Varsovie 1968, pp. 133-147). Stefan Dušan fu l’erede 
diretto di questa gigantesca spinta conquistatrice. Egli, sconfitto il ban bosniaco Stefan Kotromanić, ma 
soprattutto considerato l’artefice delle vittorie paterne, ascese al trono sull’onda di una rivolta dell’aristocra-
zia militare che spodestò Stefan Dečanski e subito si decise a concludere la pace con lo stato bulgaro il 19 
aprile 1332 sposando Elena, figlia di Ivan Aleksandǎr Šišman (1331-1371). Iniziava una fortunata epoca di 
conquista diretta all’incameramento di quasi tutte le province bizantine della penisola balcanica. Cfr. per tutti 
G. Ostrogorsky, «Dušan i njegova vlastela u borbi sa Vizantjiom» (Dušan e la sua nobiltà nella lotta contro 
Bisanzio), in Zbornik u čast šeste stogodišnjice Zakonika cara Dušana (Raccolta in onore del sesto centena-
rio del codice dell’imperatore Dušan), Beograd 1951, pp. 79-86 [come «Douchan et le noblesse serbe dans la 
lutte contre Byzance», in Byzantion 22 (1952), pp. 151-159], ma anche D. Janković, Srpska feudalna država 
od XII do XV v. (Lo stato feudale serbo dal XII al XV secolo), in Istorija države i prava jugoslovenskih naro-
da (do 1918) (Storia dello stato e del diritto del popolo jugoslavo -fino al 1918-), Beograd 1978, pp. 49-113.

23   Cfr. per tutti G. C. Soulis, The Serbs and Byzantium during the reign of Emperor Stephen Dushan 
(1331-1355) and his successors, Athen 1995, oltre a N. Oikonomides (ed.), Byzantium and Serbia in the 14th 
Century, Athen 1995, ma anche G. Ostrogorsky, Problemes des relations bizantino-serbes au XIVe siecle, 
Oxford 1966.

24   La Domenica di Pasqua nel 1346 all’incoronazione di Stefano Dušan erano presenti il patriarca serbo 
Joanikije, investito per l’occasione della carica da appena una settimana, il patriarca bulgaro Simeone, l’arci-
vescovo autocefalo di Ohrid Nicola e i rappresentanti dei maggiori monasteri del Monte Athos: la sfida aperta 
all’impero bizantino avrebbe guadagnato nel 1353 alla nazione serba la scomunica della chiesa ortodossa, 
ricomposta soltanto nel 1375. 

25   Secondo la dicitura ufficiale: Stefan v Hrista Boga verni car Srbliem i Grkom / Stéfanoj æn CristÐ 
tÐ QeÐ pistój basileúj kaì a÷tokrátwr Serbíaj kaì :Rwmaníaj; cfr. M. Laskaris, «Povelje srpskih 
vladalaca u grčkim publikacijama» (Documenti reali serbi pubblicati in greco), in Prilozi za književnost, 
jezik, istoriju i folklor (Appunti di letteratura, lingua, storia e folclore) 8 (1928), pp. 185-192.

26   Nel corso di una lunga serie di guerre nel decennio 1345-1355 (l’anno 1354 fu quello delle offensive 
maggiori), Stefan Dušan si impadronì della Macedonia e della città di Serres, della Tessaglia, dell’Albania e 
dell’Epiro, dell’Acarnaia e dell’Etolia, riuscendo a spingere la propria influenza fino a comprendere il luogo 
sacro del Monte Athos: i confini del suo impero coincidevano a nord con i fiumi Danubio e Sava, a est con 
il golfo di Cristopoli (l’odierna città di Kavala), a sud con quello di Corinto e ad ovest con la Drina e con 
il Mare Adriatico; restavano esclusi dal novero i centri di Tessalonica e Durazzo, rispettivamente in mano 
bizantina e angioina, e di Ragusa e Spalato, legate invece alla Repubblica di Venezia.   

27   L’abitudine di suddividere il territorio del regno non corrispondeva a una novità per i sovrani serbi 
poiché in genere i principi designati alla successione, i c.d. giovani re, venivano investiti delle regioni di 
confine oppure inviati nella Dioclea-Zeta, la provincia marittima; cfr. M. Ivković, «Ustanova mladog kralja 
u srednjovekovnoj Srbiji» (L’istituzione del “giovane re” nella Serbia medievale), in Istoriski Glasnik (Bol-
lettino Storico), 3-4 (1957), pp. 59-80. Stefan Dušan scelse per sé la parte appena conquistata all’impero 
bizantino, inferiore al corso del fiume Vardar (“terre imperiali”), lasciando al figlio Uroš tutto il resto (“terre 
regali”). 

28   Cfr. per esempio P. Charanis, «Town and Country in the Byzantine Possessions of the Balkan Pe-
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fortissimo significato ideologico29, nella misura in cui un nuovo signore30 si ergeva 
a legislatore comune31 e insieme a pacificatore di tutte le regioni recentemente 
conquistate32: questi, dotato di un carisma tanto imponente da arrivare a pensare 
con convinzione di riuscire a competere addirittura con lo stesso imperatore 
bizantino33, tentò di edificare un rinnovato ordine giuridico che emanasse dalla 

ninsula during the Later Period of the Empire», in H. Birnbaum – S. Vryonis (ed.), Aspects of the Balkans: 
Continuity and Change, The Hague 1972, pp. 117-132.

29   Cfr. S. Šarkić, a parte «The Influence of Byzantine Ideology on the early Serbian Law», in The Jour-
nal of Legal History 13 (1992), pp. 147-154, «L’ideé de Rome dans la pensée et l’action du Tsar Dušan», in 
P. Catalano – P. Siniscalco (cur.), Idea giuridica e politica di Roma e personalità storiche, Roma 1991, pp. 
141-164, ma anche R. Mihaljčić, «L’etat serbe et l’universalisme de la seconde Rome», in P. Catalano – P. 
Siniscalco (cur.), Roma Costantinopoli Mosca, Roma 1982, pp. 375-386 e J. Kalić, «Idéologie impériale et 
histoire serbe au XIIe siècle», in Actes du XVe Congrès International d’Études Byzantines, Athènes 1979-
1981, pp. 144-152, oltre a L. Urosević, Pravosudje i pisano pravo u srednjovekovnoj Srbiji (Giustizia e diritto 
scritto nella Serbia medievale), Beograd 1939; cfr. infine M. Popović, «Justice and Dushan’s Legislature», in 
Facta Universitatis Scientific Journal. University of Niš 1 (1999), pp. 295-323.

30   Citiamo a proposito il classico lavoro di G. Ostrogorsky, «Avtokrator i Samodržac» (Autocrate e 
samodržac), in Glas Srpske Kraljevske Akademije (Bollettino della Reale Accademia Serba) 164 (1935), 
pp. 95-187. La teologia bizantina considerava il potere dell’imperatore di emanazione celeste (nel senso che 
Dio stesso ne permetteva l’esercizio) e tendeva anzi a definire il mondo terreno come esattamente speculare 
al Regno dei Cieli: la figura del sovrano veniva contemplata come imago Christi, circondata da una schiera 
di santi (la corte) e di angeli (l’esercito). Cfr. comunque ancora G. Ostrogorsky, «Die byzantinische Staa-
tenhierarchie», in Seminarium Kondakovianum 8 (1936), pp. 41-61 [anche «The Byzantine Emperor and 
the Hierarchical World Order», in The Slavonic and East European Review 35 (1956), pp. 1-14], oltre a F. 
Dölger, «Die “Familie der König” im Mittelalter», in Byzanz und die europäische Staatenwelt. Ausgewählte 
Vorträge und Aufsätze, Brünn-München-Wien 1944 (rist. Darmstad 1964), pp. 32-111 e A. Grabar, «God and 
the “Family of Princes” presided over by the Byzantine Emperor», in Harvard Slavic Studies 2 (1954), pp. 
117-123 ; rinviamo infine a S. Runciman, The Byzantine Theocracy, Cambridge 1977 (trad. it. La teocrazia 
bizantina, Milano 2003).

31   Cfr. S. Šarkić, «Elements of Constitutionality in Serbian Medieval Law», in Ius Commune. Zeitschrift 
für Europaïsche Rechtsgeschichte 15 (1988), pp. 43-55, ma anche «Quellen des Mittelalterlichen serbischen 
Rechts», in Zbornik Pravnog Fakulteta u Zagrebu (Quaderni della Facoltà di Giurisprudenza di Zagabria) 
39 (1989), pp. 173–186.

32   Ciò non toglie che continuassero ad esistere alcuni importanti vuoti, o meglio centri di esclusione 
del potere centrale, dovuti alla natura estremamente composita dei possedimenti riuniti sotto la corona e lo 
scettro dell’imperatore serbo; in particolare – ognuno di questi soggetti secondo caratteristiche determinate – 
sfuggivano in parte al controllo dello car, oltre alle gerarchie ecclesiastiche, spesso detentrici di immunità, i 
centri costieri a vocazione marinara come Kotor, Budva, Bar e Ulcinj, che si dotarono presto di propri statuti, 
alcune città greche destinatarie di speciali privilegi, le comunità di minatori sassoni presenti in diverse locali-
tà chiamate sasi (per esempio, Stari Trg e Novo Brdo), governate da regolamenti autonomi in seguito raccolti 
in un codice minerario per interessamento del principe Stefan Lazarević, e infine i gruppi nomadi di pastori 
albanesi e valacchi. Interessante su questo tipo di problemi S. Šarkić, «Humanité et nation dans le droit 
médiéval serbe», in P. Catalano – P. Siniscalco (cur.), Umanità e nazioni nel diritto e nella spiritualità da 
Roma a Costantinopoli a Mosca, Roma 1997, pp. 63-71, ma anche «Le statut juridique des “non-chretiens” 
dans le droit médieval serbe», in La condition des “autres” dans les systemes juridiques de la meditérranée, 
Paris 2004, pp. 203-213.

33   La vicenda di Stefan Dušan – egli trascorse parte della giovinezza a Costantinopoli, dove il padre, 
esiliato con la famiglia da Milutin a causa di violenti dissapori, visse nell’esilio del chiostro dal 1314 al 1321 
– ricorda, certo con le dovute differenze, quella di Simeone il Grande di Bulgaria (893-927), incoronato nel 
Palazzo delle Blacherne dal patriarca Nicola Mistico nel 913: entrambi, intrisi di cultura greca, guardarono 
per tutta la vita alla capitale dell’impero bizantino, entrambi, privi in particolare di una flotta, mai riuscirono 
a coronare completamente i loro sogni ambiziosi. Cfr. per riferimenti S. Runciman, A History of the First 
Bulgarian Empire, London 1930.
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propria persona, presentata alle coscienze come figura capace di riunire, secondo 
un dettato tipico del pensiero espresso dalla fede ortodossa34 e che oltretutto non 
può non ricordare l’esperienza della codificazione giustinianea35, le circostanze del 
governo temporale con l’universalità dell’investitura divina.

È logico che all’interno di un simile ambizioso sistema di potere il recupero 
del diritto bizantino, seppure in alcuni dei suoi ultimi e forse più logori risultati e 
dettata certo anche dalla necessità di amministrare un grande numero di genti di 
formazione ellenica, intendeva raggiungere un obiettivo davvero molto preciso36, 
nel contempo di unità e autocrazia; i medesimi equilibri esistenti tra le tre parti del 
codice37, in particolare la palese sproporzione che la materia religiosa pativa nei 

34  In generale sull’argomento rinviamo a H.-G. Beck, Res Publica Romana. Vom Staatsdenken der By-
zantiner, München 1970; H. Ahrweiller, L’ideologie politique de l’Empire byzantin, Paris 1975; D. M. Nicol, 
«Byzantine Political Thougth», in J. H. Burns (cur.), The Cambridge history of medieval political thought, 
London 1988, pp. 51-79; A. Pertusi, Il pensiero politico bizantino, Bologna 1990 e «Il pensiero politico e 
sociale bizantino dalla fine del secolo VI al secolo XIII», in L. Firpo (cur.), Storia delle idee politiche, eco-
nomiche e sociali diretta, Torino 1983, pp. 667-816; P. Piccinini, «L’ideologia politica bizantina», in Rivista 
di Bizantinistica 1 (Rivista di Studi Bizantini e Slavi 6) (1991), pp. 163-180; M. T. Fögen, «Das politische 
Denken der Byzantiner», in I. Fetscher – H. Münker (cur.), Pipers Handbuch der politischen Ideen, München 
1993, pp. 41-85; J. Irmscher, «Il pensiero politico a Bisanzio», in G. Gambiano – L. Canfora – D. Lanza 
(cur.), Lo spazio letterario nella Grecia antica, II, Roma 1995, pp. 529-561; cfr. inoltre P. J. Alexander, Reli-
gious and political history and thought in the Byzantine Empire: collected studies, London 1978, F. Dvornik, 
Early Christian and Byzantine political philosophy: origins and background, Washington 1966 e E. Barker, 
Social and Political Thought in Byantium, Oxford 1961; ancora si veda A. Michel, «Die Kaisermacht in der 
Ostkirche (843-1204)», in Ostkirchliche Studien 2 (1953), pp. 1-35 e pp. 89-109 / 4 (1955), pp. 227-231 
(anche Darmstadt 1959), oltre a F. Dölger, Kaiser, Kaisertum. II. Byzantinische Kaisertum, in Lexikon für 
Theologie und Kirche, V, Freiburg in Bresgau 1957-1966, 3. Aufl., pp. 1245-1246.

35   Immediatamente in seguito alla propria ascesa al trono nel 527 Giustiniano intese raccogliere in un 
codice le leggi emanate dagli imperatori cristiani precedenti; il progetto, avviato con la costituzione Haec 
quae necessario del 13 febbraio 528 (cfr. P. Pescani, Haec quae necessario, in Novissimo Digesto Italiano, 
vol. VIII, Torino 1962, pp. 83 ss.), venne realizzato con l’emanazione del c.d. primo codice, con la costi-
tuzione Summa rei publicae del 7 aprile 529 (cfr. P. Pescani, Summa rei publicae, in Novissimo Digesto 
Italiano, vol. XVIII, Torino 1972, pp. 927 ss.), il quale fu sostituito pochi anni dopo con il Codex repetitae 
praelectionis (cost. Cordi, 15 novembre 534): nell’ideologia giustinianea la formula “arma et leges” rappre-
sentava un binomio concettuale inscindibile ai fini della restaurazione dell’antica potenza imperiale (cfr. per 
esempio R. Dannenbring, Arma et iura: Über die justinianische Gesetzgebung im Rahmen ihrer eigenen 
Zeit,  «Acta classica» 15, 1972, pp. 113-137). Cfr. in particolare G. G. Archi, Il diritto nell’azione politica 
di Giustiniano, «Studia et documenta historiae et iuris» 47 (1981), pp. 31-46 e Il potere normativo imperiale 
nella Costantinopoli di Giustiniano: tradizione e innovazione, in Novella Constitutio: studies in honour of 
Nicolaas van der Wal, Groningen 1990, pp. 9-25, ma anche M. Maas, History and Ideology in Justinianic 
Reform Legislation, «Dumbarton Oaks Papers» 40 (1986), pp. 17-31; cfr. inoltre M. Amelotti, Giustiniano 
interprete del diritto, in Nozione, formazione e interpretazione del diritto: dall’età romana alle esperienze 
moderne. Ricerche dedicate al professore Filippo Gallo , vol. I, Napoli 1997, pp. 3-9, oltre a G. G. Archi, 
Giustiniano legislatore, Bologna 1970.

36  Cfr. B. Nedeljković, O saborima i zakonodavnoj delatnosti u Srbiji u vreme vladavine cara Stevana 
Dušana (Sui concili e sull’attività legislativa in Serbia durante il regno dell’imperatore Stefan Dušan), Beo-
grad 1975 e soprattutto E. T. Santiago, Probleme der Herrschaftsbildung im Mittelalterlichen Serbien, Fran-
kfurt am Main 1984, ma anche S. Šarkić, «The Influence of Byzantine Ideology on early Serbian Law», in 
The Journal of Legal History, 13/2 (1992), pp. 147-154; ricordiamo inoltre T. Taranovski, Dušanov Zakonik 
i Dušanovo carstvo (Il codice di Dušan e il suo impero), Novi Sad 1926; la teoria del sistema legale unico è 
sostenuta per esempio in V. Ćorović, Istorija Srba (Storia della Serbia), Niš 2004, pp. 219 ss. 

37   L’ipotesi del codice “tripartito”, ormai accettata da quasi tutta la comunità scientifica, venne per la 
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confronti delle sezioni dedicate agli istituti di carattere secolare38 sono estremamente 
indicativi della volontà formulata dall’imperatore di estromettere almeno in parte 
le gerarchie ecclesiastiche dalla produzione normativa, in base ad un progetto per 
certi versi quasi unico nell’intero panorama della storia giuridica dei paesi slavi 
dove massima era la confusione e di conseguenza la reciproca compartecipazione 
tra le due sfere39.    

Tutto questo risulta ancora più facilmente comprensibile dall’analisi degli 
interventi realizzati in seguito alla traduzione in lingua serba del Syntagma 
Alphabeticum, risalenti con una certa sicurezza agli anni subito successivi 
all’incoronazione imperiale di Stefan Dušan40: rispetto alla versione originale, la 
riduzione serba dell’opera di Matteo Blastares, come appena accennato,  vide infatti 
diminuire drasticamente il numero delle norme dedicate al diritto canonico, in 
particolare al sacramento del matrimonio41 – e del resto l’ordinamento ecclesiastico 
aveva già la propria raccolta di leggi nel celebre zakonupravilo42, conosciuto come 

prima volta presentata in T. D. Florinskij, Pamjatniki zakonodatel’noj diejatel’nosti Dušana zara Serbov’ i 
Grekov’ (Monumenti della legislazione di Dušan, imperatore dei Serbi e dei Greci), Kiev 1888: la riunione di 
Syntagma Alphabeticum, Lex Justiniani e Zakonik Stefana Dušana non sarebbe quindi semplicemente opera 
dei copisti.

38   Cfr. gli scritti di Aleksander Soloviev citati alla nota 11. 
39   Rinviamo per ulteriori indicazioni a A. Doucellier, Byzance et le monde orthodoxe, Paris 1986; cfr. 

comunque S. Šarkić, «L’Eglise et la réligion dans le Code d’Etienne Douchan», in Méditerranées 16 (1988), 
pp. 129-136.

40   Il periodo dovrebbe essere compreso tra il 16 aprile 1346-21 maggio 1349, anche se traduzione e 
revisione del testo giuridico bizantino sono da ascrivere con tutta probabilità a due mani differenti, poiché già 
da tempo sembra che ne circolassero esemplari in lingua greca provenienti dalla scuola di Ohrid differenti da 
quelli di Tessalonica e di Costantiopoli [cfr. sul punto specifico S. V. Troicki, Dopunski članci Sintagme Ma-
teja Vlastareve (Dieci articoli supplementari del Syntagma di Matteo Blastares) (= Srpska Akademija Nauka 
– Knijga CCLXVIII), Beograd 1956, e dal punto di vista generale sempre S. Troicki, «Crkveno-politička 
ideologija svetosavske Krmčije i Vlastareve Sintagme» (L’ideologia della politica ecclesiastica della Krmčija 
di San Sava e il Syntagma di Blastares), in Glas Srpska Akademija Nauka (Bollettino dell’Accademia Serba 
delle Scienze) 212 (1953), pp. 155-206, pp. 196-198]; rinviamo comunque a A. Soloviev, «L’oevre juridique 
de Mathieu Blastarès», in Studi bizantini e neoellenici 5 (1939), pp. 698-707; cfr. inoltre T. Taranovski, 
«Političke i pravne ideje u Sintagmatu Vlastara» (Idee politiche e giuridiche nel Syntagma di Blastares) in 
Letopis Matice Srpske (Annali Matice Srpske) 317 (1928), pp. 160-169.

41   Sappiamo che nel mondo bizantino il matrimonio era andato progressivamente perdendo ogni suo 
connotato laico: con una novella del 1095 Alessio I Comneno imponeva il legame religioso anche per gli 
schiavi e con un’altra del 1306 Andronico II Paleologo prescriveva di considerare valide le nozze soltanto 
quando officiate dal sacerdote (cfr. per riferimenti J. Dauvillier – C. De Clercq, Le mariage en droit cano-
nique oriental, Paris 1936, e inoltre S. Šarkić, «The Concept of Marriage in Roman, Byzantine and Serbian 
Mediaeval Law», in Zbornik radova Vizantološkog instituta (raccolta dei lavori dell'Istituto di bizantinistica) 
41, 2004, pp. 99-104); cfr. a proposito del valore del Syntagma Alphabeticum per la materia matrimoniale P. 
D. Viscuso, A Byzantine Theology of Marriage: the Syntagma kata stoicheion of Matthew Blastares, Univ. 
Diss., Washington 1988. 

42   Il termine in maniera assai significativa, come un calco del “nomocanone” greco, riuniva le parole 
zakon (legge) e pravo (diritto); cf. S. Šarkić, «Νόμος et ’’zakon’’ dans les textes juridiques du XIV siècle», 
in E. Papadopulu (cur.), Byzantio kai Serbia kata ton 14. aiona/Byzantium and Serbia in the XIV Century. 
Third International Symposium of National Hellenic Research Foundation - Institute for Byzantine research, 
Athenai/Athens 1996, pp. 257-266.
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Krmčija/Kрмчїа (!ieroi kai qe®ioi no®moi)43, trasposizione del nomocanone foziano44 
promossa da San Sava45 verso l’anno 1220, ai tempi della fondazione del patriarcato 
autocefalo46; comunque, ed è elemento degno di nota, la progressiva sparizione del 

43   La raccolta comprendeva i canoni conciliari e sinodali, gli scritti dei Padri della Chiesa con il com-
mento di Alessio Aristeno e Giovanni Zonara, il Procheiros Nomos, la Collectio LXXXVII capitulorum di 
Giovanni Scolastico, alcune novelle imperiali e diverse decisioni patriarcali; cfr. M. Petrović, O Zakono-
pravilu ili Nomokanonu Svetoga Save (Sullo zakonopravilo ovvero sul nomocanone di San Sava), Beograd 
1990, oltre a D. Bogdanović, Krmčija svetog Save (La Krmcija di San Sava), in Sava Nemanijć – Sveti Sava. 
Istorija i predavanje. Medjunarodni naučni skup - decembar 1976 (Sava Nemanijć – San Sava. Storia e inse-
gnamento. Congresso scientifico internazionale – dicembre 1976), Beograd 1979, pp. 91-99; rinviamo infine 
a S. Troicki, Kako treba iodati Svetosavsku Krmčiju. Nomokanona sa tumačenjima – How Should Be Edited 
the Kormchaja of St. Sava. Nomokanon with Commentary, Beograd 1950. L’origine del nome ha dato luogo 
a diversi interrogativi. Esso significa letteralmente “Libro del Timone” (ovvero meglio “Mappa del Timonie-
re”), come comprova anche il titolo dato al Codice di diritto canonico greco (composto nell’anno 1800 dai 
monaci Agapito e Nicodemo del Monte Athos): Pedàlion, ossia gubernaculum [cfr. I. Nikol’skij, Grečeskaja 
kormčaja kniga – Pidalion (La kormčaja kniga greca – Pidalion), Moskva 1888]. Il termine potrebbe inoltre 
derivare dalla più antica forma di traduzione dei nomocanoni bizantini, in seguito zakonupravilo (nomos – 
zakon / kanon – pravilo); cfr. comunque P. I. Žužek, Kormčaja kniga. Studies on the Chief Code of Russian 
Canon Law, Roma 1964, dove abbondante e imprescindibile bibliografia.  

44   Il nomocanone in questione venne redatto in forma definitiva verso l’anno 883 probabilmente sotto 
la supervisione del patriarca costantinopolitano Fozio il Grande (858-867/877-886) (cfr. K. E. Zachariae 
von Lingenthal, «Über den Verfasser und die Quellen des -Pseudo-Photianischen- Nomokanon in XIV 
Titeln», in Kleine Schriften zur Römischen und Byzantinischen Rechtsgeschichte, II, Leipzig 1880-1894, 
rist. 1973, pp. 145-185) aggiungendo materiale ad una edizione del precedente Nomokanon XIV titulorum 
che risaliva alla prima metà del VII secolo (cfr. E. Honigmann, «Le concile de Constantinople de 394 et les 
auteurs du Syntagma des XIV Titres», in Trois mémoires posthumes d’histoire et de géographie de l ‘orient 
chrétien, Bruxelles 1961, pp. 1-83, oltre a M. Petrovič, ʿO Nomokánon eêj ID;  Títlouj kaì buzantinoì 
Scoliastaí, ;AqhÁnai 1970); esso venne successivamente rielaborato nel 1090 ad opera di Teodoro Besta 
e Michele Sebasto, i quali aggiunsero un discreto numero di leggi civili, e infine nel XII secolo grazie 
all’impegno di Teodoro Balsamone (a proposito del quale rinviamo a G. P. Stevens, De Theodoro Balsamone: 
analysis operum ac mentis iuridicae, Roma 1969).

45   L’importanza della figura di San Sava (1171-1236), figlio di Stefan I Nemanja (1166-1199) con il 
nome in seguito abbandonato di Rastko, ritiratosi giovanissimo a vita monastica, fu gigantesca: dopo avere 
consacrato nel 1199 il monastero di Hilandar sul Monte Athos – il luogo sarebbe divenuto il sancta sancto-
rum della fede ortodossa serba – costretto a tornare nel mondo come primate del proprio popolo nel 1219, 
organizzò la struttura ecclesiastica serba stabilendosi a Ziča e fondando sette diocesi (Zeta, Hvostan, Hum, 
Topolica, Budimlje, Dabar, Moravica) [cfr. P. Pavlović, The History of the Serbian Orthodox Church, Toronto 
1989 e D. Slijepčević, Istorija srpske pravoslavne zrkve (Storia della chiesa ortodossa serba), München 1962-
1966, 2 voll., dove numerosi riferimenti bibliografici], ragioni per cui venne suo malgrado in conflitto con 
l’arcivescovo di Ohrid, Demetrio Comaziano [cfr. J. Meyendorff, «St. Sava, Ohrid and the Serbian Church», 
in St. Vladimir’s Theological Quarterly 35 (1991), pp. 209-221]; nel 1221 incoronò per la prima volta un des-
pota serbo come sovrano: Stefan II Nemanjić, detto appunto Prvovenčani/Primo Incoronato (il quale aveva 
già accettato l’invio di una corona da parte del papa Onorio III); la vita del santo è narrata nella Vita di San 
Sava [cfr. L. Juhas-Georgievska – T. Jovanović, Žitija Svetog Save (La Vita di San Sava), Beograd 2001]; per 
ulteriori notizie rinviamo comunque a Sava Nemanjić – Sveti Sava. Istorija i predanje. Medjunarodni naučni 
skup - decembar 1976 (Sava Nemanjić-San Sava. Storia e leggenda. Convegno scientifico internazionale 
– dicembre 1976), Beograd 1979, dove in particolare J. Kalić, Crkvene prilike u srspskim zemljana do stva-
ranja arhiepiskopije 1219 godine (Le occasioni della chiesa sulla terra serba fino alla fondazione dell'arciv-
scovado nell'anno 1219), pp. 27-52. Cfr. invece sui contenuti fortemente ideologici dell’agiografia serba B. 
Bojović, L’idéologie monarchique dans les hagio-biographies dynastiques du Moyen Âge serbe, Roma 1995.

46  La decisione di rendere l’eparchia serba autonoma fu dettata da interessi politici: l’impero niceno infatti 
era in guerra aperta con il despotato epirota, l’altro soggetto erede della dissoluzione della compagine bizantina 
attuata attraverso i tragici esiti della Quarta Crociata del 1204, e riponeva molte speranze nella supremazia 
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Syntagma Alphabeticum c.d. abrégé dai diversi manoscritti nel corso del XV secolo47 
prova che l’atteggiamento del sovrano non raccolse i favori degli uomini di chiesa.

Stefan Dušan venne verosimilmente a conoscenza del testo del Syntagma 
Alphabeticum durante un viaggio compiuto con la consorte attraverso i monasteri 
del Monte Athos tra gli anni 1347-1348 per sfuggire ad una terribile pestilenza in 
patria e durante il quale ebbe modo di consolidare i propri rapporti con il centro della 
spiritualità ortodossa e soprattutto con l’istituzione serba di Hilandar48; il manuale 
infatti, oltre ad avere avuto una notevole diffusione a partire dalla sua compilazione 
nell’intero mondo bizantino perché intimamente connesso alla riforma giudiziaria 
promossa prima da Andronico II (1296) e quindi da Andronico III (1329)49, assunse 
un valore particolare proprio nella regione che faceva riferimento a Tessalonica50, 

religiosa; cfr. D. M. Nicol, «Ecclesiastical relations between the Despotate of Epirus and the Kingdom of Ni-
caea in the years 1215 to 1230», in Byzantion 12 (1952), pp. 207-228 e A. D. Karpozilos, The Ecclesiastical 
Controversy between the Kingdom af Nicaea and the Principality of Epiros. 1217-1233, Thessaloniki 1973. La 
cristianizzazione della nazione serba era avvenuta durante l’impero di Basilio II (812-886), sotto il regno dello 
župan Mutimir, figlio di Vlastimir: nell’878 venne consacrato il primo vescovo, Sergio, e poco dopo addirittura 
Metodio, fratello di Costantino-Cirillo, giunse in quella regione per prendere possesso del centro di Sirmio 
(Sremska Mitrovica); cfr. M. Spinka, A History of the Christianization in the Balkans, Chicago 1933.

47   Molti articoli trasmigreranno tuttavia nello zakonik e anche nella Lex Iustiniani; cfr. ancora gli scritti 
di Aleksander Soloviev citati alla nota 11.

48   Cfr. B. Melcer, Monastir Hilandar: bibliografija (Il monastero di Hilandar: bibliografia), Niš 2003. 
A Hilandar trovò rifugio spirituale dopo avere abdicato Stefan Nemanja, il quale raggiunto il figlio mutò il 
proprio nome in Simeone facendosi monaco e spirando in odore di santità nel 1199: la sue reliquie furono 
trasportate a Studenica, dove iniziarono a secernere il myron, l’olio utilizzato durante la consacrazione dei 
sovrani; anche San Sava, morto a Tărnovo nel 1236 e in seguito trasportato a Mileševa, ebbe la medesima 
sorte. Le vite dei santi, nelle quali le lotte fratricide per il potere vengono giudicate con severità come peccati 
gravi, devono avere almeno in parte ispirato la condotta di Stefan Dušan, tesa alla ricerca dell’unità e della 
pacificazione generale (cfr. per esempio B. Bojović, L’idéologie monarchique dans les hagio-biographies dy-
nastiques du moyen-age serbe, Roma 1995). Interessantissimo a riguardo R. Morabito, «Culto dei primi santi 
serbi e legittimazione del potere: osservazioni sulla traslazione delle reliquie di S. Simeone e di S. Sava», in 
Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata 1 (2004), pp. 161-186. 

49   Andronico II compose, per arginare il degrado nell’amministrazione della giustizia, un collegio di 
dodici giudici, misto di laici ed ecclesiastici, che avrebbe dovuto fungere da magistratura suprema di appello, 
anche se l’attività intrapresa venne presto interrotta a causa di fatti di corruzione (nov. XXXVIII, in Jus Grae-
coromanum, cur. J. Zepos – P. Zepos, Athens 1931/rist. anast. Aalen 1962, vol. I, pp. 558-568); Andronico III 
formò in seguito un nuovo collegio, composto da appena quattro giudici, due laici e due religiosi, con compiti 
di supervisione generale (kaqolikoì kritaì tÏn „Rwmaíwn; cfr. E. Schilbach, «Die Hypotyposis der ka-
qolikoì kritaì tÏn „Rwmaíwn vom Juni 1398 (?)», in Byzantinische Zeitschrift 61, 1968, pp. 44-70), ma 
fu subito necessario istituire magistrati superiori locali, dislocati nelle diverse province, tra cui Tessalonica e 
Serres, in mano serba (nov. XLI, XLII, XLIII, in op. cit., pp. 580-583). Ad ogni modo fortissime furono le im-
missioni nelle corti giudicanti di uomini di chiesa: nella capitale addirittura esisteva una corte patriarcale che 
affiancava stabilmente quella imperiale; ai metropoliti venne concesso lo ius gladii in qualità di kaqolikoì 
kritaí: essi utilizzarono ampiamente il manuale di Matteo Blastares, che cercava di unificare diritto secolare 
e diritto canonico; oltre a K. E. Zachariae von Lingenthal, Geschichte des griechisch-römischen Rechts, Aufl. 
Aalen in Wurttenberg 1955, pp. 384-389 e L. Petit, «La reforme judiciaire d’Andronique Paléologue», in 
Echos d’Orient 9 (1906), pp. 134-138, cfr. P. Lemerle, «Le juge général des Grecs et la réforme judiciaire 
d’Andronic III», in Mémorial Louis Petit: mélanges d’histoire et d’archéologie byzantin, Bucarest 1948, pp. 
292-316 e «Recherces sur les institutions judiciaires à l’époque des Paléologues», «I. Le tribunal impérial», 
in Mélanges Henri Grégoire I, Paris 1949, pp. 369-384 / «II. Le tribunal du patriarcat ou tribunal synodal», 
in Mélanges Paul Peeters, Paris 1949/1950, pp. 320-333.  

50   Cfr. per tutti sulla movimentata storia della città greca in questo periodo, agitata per diversi anni dalla 

atti2009.indb   63 15/03/10   14:34



Valerio massimo minale64 (12)

seconda città dell’impero e da lungo tempo ormai centro d’irradiazione della cultura 
greca nei confronti delle popolazioni slave51.

Lo car allora, tornato in terra serba e accintosi all’organizzazione dell’impero 
sorto nel suo nome, parallelamente a tutta una serie di iniziative dirette ad avvicinare 
i metodi della burocrazia bizantina52, iniziò a lavorare al progetto di un intervento 
legislativo che apparisse risolutivo e che completasse l’impegno intrapreso anche 
dai suoi predecessori53; affidata alla Lex Iustiniani la regolamentazione della 
materia agraria, il diritto pubblico e il diritto privato vennero ripartiti tra lo 
zakonik e la traduzione rimaneggiata del Syntagma Alphabeticum, lasciando uno 

rivolta popolare dei c.d. zeloti, O. Tafrali, Thessalonique au XIVe siècle, Paris 1913.
51   Basterà soltanto ricordare che Costantino-Cirillo e Metodio, coloro che saranno chiamati “Apostoli 

degli Slavi” per la loro fondamentale opera missionaria, erano figli di Leone, un alto funzionario tessalo-
nicese; per riferimenti ci limitiamo a citare A.-E.N. Tachiaos, Cyril and Methodius of Thessalonica: the 
acculturation of the Slavs, Thessaloniki 1989 (trad. it. Cirillo e Metodio: le radici cristiane della cultura 
slava, Milano 2005). 

52   I legami di Stefan Dušan con l’impero bizantino furono sempre molto intensi. L’assassinio di Ser-
gianne, un rinnegato bizantino di origine cumana che intendeva aizzare il sovrano serbo contro Andronico 
III Paleologo condusse entrambi a stipulare un patto di amicizia concluso il 26 agosto 1334, mentre grazie 
all’alleanza con Giovanni V Paleologo, che gli valse l’ambito titolo di “compartecipe” [česnik grkom, mem-
bro della famiglia imperiale; cfr. G. Ostrogorski, «Srbija i vizantijska hijerarhija država» (La Serbia e lo 
stato gerarchico bizantino), in O knezu Lazaru (Sul principe Lazar), Beograd 1975, pp. 125-129], ottenne 
per il proprio erede Uroš la mano della principessa porfirogenita nel settembre del 1343. Oltre a firmare 
spesso i propri decreti – come i crisobolli del 1346 e del 1349 con i quali venivano confermati i privilegi 
del Monte Athos; cfr. V. Moljin – A. Solovjev, Greke povelje srpskih vladara (Diplomata graeca regum et 
imperatorum Serviae), Beograd 1936 – in greco, egli introdusse nella corte serba le dignità imperiali e altre 
titolature tipicamente bizantine; cfr. in particolare M. Dinić, Dušanova carska titula u očima savramenika (I 
titoli imperiali di Dušan negli occhi dei contemporanei), in Zbornik u čast šeste stogodišnice Zakonika cara 
Dušana (Raccolta in onore del sesto centenario del codice dell’imperatore Dušan), I, Beograd 1951, pp. 87-
118 e Srpska vladarska titula za vreme carstva (Titolature serbe di governo durante l’epoca dell’impero), in 
Zbornik radova Vizantološkog instituta (Raccolta dei lavori dell’Istituto di bizantinistica) 5 (1958), pp. 9-17 
e pp. 18-19, e ancora Sevastokratori i kesari u Srpskom carstvu (I sebastocratori e i cesari nell’impero serbo), 
in Zbornik Filozofskog fakulteta u Beogradu (Raccolta della Facoltà di Filosofia di Belgrado), 11-1 (1970), 
pp. 255-269, ma anche Lj. Maksimović, Grci i Romanija u srpskoi vladarskoj tituli (Greci e Romani e i titoli 
nobiliari serbi), in Zbornik radova (Quaderni di lavoro) 12 (1970), pp. 61-78. La stessa consorte Elena aveva 
inoltre assunto l’appellativo di augusta e despina. Vennero istituite nuove circoscrizioni territoriali (kefaljia) 
in sostituzione delle antiche župe, mentre il controllo delle travagliate zone di frontiera fu consegnato a co-
mandanti fidati (krajiške vojvode).

53  Importanti interventi legislativi furono promossi sia da Stefan Uroš II Milutin (1282-1321) (Statuto 
di Skopje, ca. 1300) che da Stefan Uroš III Dečanski (1321-1331) (Statuto di Dečani, ca. 1330), i quali 
emanarono anche una serie di crisobolli indirizzati alle fondazioni monastiche [cfr. sul tema S. Troicki, 
Ktitorsko pravo u Vizantiji i u nemanjićkoj Srbiji (Il diritto delle fondazioni ecclesiastiche a Bisanzio e nella 
Serbia dei Nemanjić), in Glas Srpske Kralj. Akademije (Bollettino dell’Accademia Reale Serba), 168 (1935), 
pp. 81-132]; cfr. T. Taranovski, Istorija srpskog prava u Nemanjićkoj državi (Storia del diritto serbo nello 
stato dei Nemanjić), Beograd 1931-1935, 4 voll. (rist. Beograd 2002, volume unico) e inoltre A. Soloviev, 
«“Gradski Zakon” u srednjevekovnoj Srbiji» (Il “diritto civile” nella Serbia medievale), in Arhiv za pravne i 
društvene nauke (Archivio per le scienze giuridiche e sociali) 37 (1928), pp. 342-349. Per un iniziale reperi-
mento delle fonti relative al diritto serbo antico A. Soloviev, Odobrani spomenici srpskog prava, (Selezione 
di monumenti del diritto serbo) Beograd 1926; S. Novaković, Zakonski spomenici srpskih država srednjega 
veka, (Monumenti legislativi dello stato serbo nel medioevo) Beograd 1912; K. Jireček, «Spomenici srpski» 
(Monumenti serbi), in Spomenik Srpske Kraljevske Akademije (Monumenti dell’Accademia Reale Serba), 
IX, Beograd 1892.
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spazio esiguo, sembra, agli antichi usi e costumi di matrice slava54. Del resto non 
è difficile immaginare che l’adozione di un testo di legge di fattura bizantina non 
avrebbe potuto riguardare fonti assai risalenti e difficili da usare, vicine ai Basilici 
come epitomi e sinossi oppure più o meno direttamente legate alla medesima 
compilazione giustinianea55 e ancora raccolte in parte inglobate nei nomocanoni 
come l’Eklogé e il Próchiron oppure l’Eisagogé, ma piuttosto una compilazione 
appena terminata, semplice nella consultazione e adatta agli scopi della pratica, 
e soprattutto utilizzata nelle corti dei territori confinanti con i possedimenti dello 
stato serbo e ad un certo momento in esso stesso incamerati.

A questo punto siamo forse in grado di avanzare qualche riflessione sul tema 
dal quale prende spunto il lavoro presente e che riguarda la corretta datazione da 
attribuire al medesimo Syntagma Alphabeticum di Matteo Blastares: riprendendo 
la questione ricordata all’inizio, la breve, ma incisiva controversia che portò nel 
corso del decennio 1970-’80 la comunità scientifica dei bizantinisti a respingere 
la proposta che indicava nel 1355 l’anno di composizione, confermando invece la 
data da allora ormai comunemente accettata del 1335, nonostante avesse ottenuto 
risultati assolutamente coerenti nei contenuti, avrebbe potuto essere chiusa con 
ogni probabilità in maniera ancora migliore se posta in relazione a quella che fu 
l’esperienza storica della creazione del codice di Stefan Dušan. Lasciando da parte 
la tesi rimasta nei decenni isolata in base alla quale la formazione della raccolta 
normativa sarebbe da ricondurre al periodo del despotato di Stefan Lazarević 
(1389-1427) e precisamente tra gli anni 1402-142756, età di massima decadenza per 
il regno serbo ridotto ad un minuscolo stato minacciato senza sosta dall’incombente 
conquista ottomana57, respingere la datazione del 1335 imporrebbe non tanto di 

54   Una di queste eccezioni, oltre al sistema delle testimonianze di cui abbiamo già fatto cenno, è rap-
presentata dal caso dell’omicidio senza premeditazione: contrariamente ad una severità delle pene di chiara 
matrice bizantina [cfr. S. Troianos, «Die Strafen im byzantinischen Recht. Eine Übersicht», in Jahrbuch der 
österreichischen Byzantinistik 42  (1992), pp. 55-74], rimane in vigore l’usanza slava del pagamento di un 
semplice “pretium sanguinis”.

55   Ci riferiamo agli ultimi grandi apparati di commento ai Basilici: in particolare da una parte gli Scholia 
antiqua (X sec.) e gli Scholia recentiora (XI-XIII sec.) [cfr. F. Pringsheim, «Über die Basiliken-Scholien», 
in Zeitschrift der Savigny-Stiftung für Rechtsgeschichte. Romanistiche Abteilung 80 (1963), pp. 287-341], 
dall’altra indici e repertori, tra i quali la Synopsis maior (X sec.) (cfr. N. G. Svoronos, La synopsis major des 
basiliques et ses appendices: recherches sur la tradition juridique à Byzance, Paris 1964) e la Synopsis minor 
ovvero Liber iuridicus alphabeticus (prima metà del XIII sec.).

56   L’ipotesi è stata sostenuta da S. Novaković (Zakonik Stefana Dušana, Beograd 1898) e veniva sostan-
zialmente condivisa anche da N. Radojčić [«Die Gründe einer serbischen Entlehnung aus dem byzantinischen 
Rechte», in Bullettin de la section historique de l’Académie Roumaine 11 (1924), pp. 228-235, p. 235].

57   Durante il regno del figlio di Stefan Dušan, Uroš V (1355-1371), si manifestarono forze centripete 
incontrollabili, mentre la marea turca sembrava ormai inarrestabile [cfr. S. Novaković, Srbi i Turci XIV i XV 
veka (Serbi e Turchi nei secoli XIV e XV), Beograd 1960, nuova edizione completata da S. Čirković): il 26 
settembre 1371 sul fiume Maritza l’esercito serbo venne sbaragliato e il sovrano stesso rimase ucciso; dopo 
avere conquistato Sofia (1385) e Niš (1386) Murad I affrontava a Kosovo Polje (“campo dei merli”) le armate 
cristiane guidate da Lazar Hrebeljanović di Serbia e da Trvtko I di Bosnia, uniti a quasi tutte le altre popola-
zioni balcaniche, ottenendo il 15 giugno 1389 una vittoria che sarebbe rimasta nella storia; cfr. R. Mihaljčić, 
The Battle of Kosovo in History and in Popular Tradition, Beograd 1989 e in generale Kraj Srpskog Carstva 
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mettere in discussione una serie di nozioni in ogni caso ritenute un bagaglio di 
acquisizione, quanto invece di sradicare irrimediabilmente l’avvenimento della 
originaria codificazione serba da quello della creazione dell’impero, a cui è invece 
intimamente connesso.

A questo proposito potrà tornare molto utile richiamare alla mente i rapporti 
che sono esistiti  tra il Syntagma Alphabeticum di Matteo Blastares e l’Exabiblos, 
estremo tentativo di sintesi posto in atto da colui che viene considerato l’ultimo 
grande giurista bizantino, il nomophylax ancora una volta tessalonicese Costantino 
Armenopulo58; innanzitutto è certo che il secondo conobbe l’opera del primo (emerge 
in particolare dalla lettura dell’Epitome divinorum sacrorumque canonum)59, 
mentre non è sicuro il contrario, e in via ulteriore il fatto che l’Exabiblos non sia 
stato mai tradotto in lingua serba, nonostante il suo intrinseco alto valore60, prova 
necessariamente – oltre alla circostanza se vogliamo lapalissiana, ma soltanto 
fino ad un certo punto, per cui eseguita ormai una versione utile sarebbe stato 
innaturale rivolgersi a fonti ulteriori – che il testo adottato aveva provveduto ad 
escludere l’altro, il quale risalendo con certezza al 1345 si trovava ad essere quindi 
di un decennio successivo. 

In conclusione una piccola nota di metodo relativa all’analisi dello sviluppo 
del diritto bizantino e delle sue influenze sulla nascita e sulla formazione degli 
ordinamenti slavi antichi: in una materia tanto complessa da costringere lo studioso 
a padroneggiare ambiti disciplinari anche molto lontani l’uno dall’altro, convinti 
dell’esistenza di un universo culturale in definitiva abbastanza omogeneo e quindi 
unitario nel suo insieme61, un approccio che metta in connessione aspetti diversi 
diventa praticamente imprescindibile, come per esempio può rivelarsi illuminante 
ricorrere a pratiche di contestualizzazione “a tutto campo”. 

(La fine dell’impero serbo), Beograd 1975. L’eredità del diritto serbo-bizantino verrà in parte conservata 
dalla chiesa ortodossa, unica istituzione che sopravviverà, seppure tra difficoltà gigantesche, all’occupazione 
straniera [cfr. M. Mirković, Pravni položaj i karakter srpske crkve pod turskom vlašću. 1459-1766 (Posizione 
giuridica e carattere della chiesa serba sotto la dominazione turca. 1459-1766), Beograd 1965].

58   Cfr. A. Masi, «Rileggendo Armenopulo», in Index 2 (1971), pp. 145-151, recensione della ristampa 
anastatica dell’edizione pubblicata da Gustav Ernst Eimbach a Lipsia nel 1851 con il titolo Manuale legum 
sive Hexabiblos cum appendicibus et legisbus agrariis (Aalen 1969); citiamo comunque anche TÒmoj 
Kwnstant…nou `ArmenopoÚlou ™pˆ tÍ ™xakosiethr…di tÁj `Exab…blou aÙtoà (1345-1945), Thessaloniki 
1952, e l’edizione dell’opera curata da K. Pitsakis, Konstantinou Armenopoulou Procheiron Nomon i 
Exavivlos, Thessaloniki 1971; molto interessante inoltre S. Troianos, «Von der Hexabiblos zu den Basiliken», 
in Subseciva Groningana 3 (1989), pp. 127-141.

59   J. Leunclavius, Juris Graeco-Romani tam canonici quam civilis duo, Frankfurt an Main 1596 (rist. 
anast. Franborough 1971), vol. I, pp.1_17).

60   Cfr. per esempio Ch. K. Papastathis, «Zur Verbreitung der Hexabiblos des Harmenopuolos im Slawi-
schen Raum», in Balkan Studies 17 (1976), pp. 67-78.

61   Si legga a proposito e con estremo profitto D. Obolensky, The Byzantine Commonwealth: Eastern 
Europe 500-1453, London 1971 (tr. it. Il commonwealth bizantino: l’Europa orientale dal 500 al 1453, 
Roma-Bari 1974).
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Visitando nell’ottobre 2007 la Reggia di Caserta, uno di noi (A. P. Ariani), 
rimase colpito dal riconoscere, in due soggetti di una “natura morta” del Sette-
cento (Fig. 1), altrettanti esemplari di “pesce re”, specie notevolmente rara in 
Mediterraneo e – per quanto ci risulta – sconosciuta alla marineria napoletana. 
Sulla targhetta posta alla base del quadro si leggeva: «Scuola napoletana (sec. 
XVIII). “Natura morta, pesce, ostriche, calamari e conchiglie”, ol/te cm 150 x 
125, inv. 809/1977-78». Ad alcuni turisti, che guardavano ammirati il dipin-
to, era sembrato di identificare, erroneamente, i pesci come “tonni”. In realtà, 
l’opera è uno straordinario documento naturalistico ispirato agli abitatori del 
mare, collocati in un contesto equilibrato e gradevolissimo dal punto di vista 
prospettico e, nondimeno, estremamente ricco e vario, come avremo modo di 
dimostrare più oltre.

La presentazione di questa nota ha, come logico antefatto, l’acquisizione di 
un esemplare di Lampris guttatus da parte del Museo Zoologico di Napoli (Cen-
tro Musei delle Scienze Naturali, Università di Napoli Federico II), nel maggio 
2003. Si tratta di un individuo della lunghezza di 93,6 cm (TL) e del peso di 26 
kg (TW), catturato nel Tirreno al largo di Anzio (RM), con palangaro di super-
ficie, il 4.5.2003. La disponibilità dell’esemplare fu segnalata a uno di noi (N. 
Maio) dall’ittiologo Dr. Peter N. Psomadakis, che procedette ad acquistarlo e a 
trasferirlo a Napoli, donandolo al nostro Museo. Naturalizzato dal Sig. Vincen-
zo Cicala, il pesce è attualmente esposto nel Salone Maggiore (Vetrina III, cat. n° 
Z6841) insieme a un pannello illustrativo a esso dedicato, realizzato dagli autori di 
questa nota (Fig. 2).

La specie

Lampris guttatus (Actinopterygii: Lampriformes: Lamprididae) è un pesce ocea-
nico da epi- a batipelagico, di acque tropicali e temperate (70°N - 45°S). Ci sembra 
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opportuno ricordare, preliminarmente, che della specie si conoscono diversi sinoni-
mi, di cui solo quello riportato nel titolo di questa nota è considerato valido ai fini 
della denominazione scientifica (1). Altri nomi presenti in letteratura sono:

-- Zeus regius Bonnaterre, 1788
-- Lampris regius (Bonnaterre, 1788)
-- Lampris luna (Gmelin, 1789)
-- Zeus stroemii Walbaum, 1792
-- Zeus imperialis Shaw, 1793
-- Lampris lauta Lowe, 1838

Va aggiunto che il genere Lampris, al quale la specie è attualmente attribuita, era 
stato istituito da Retz nel 1799 per L. regius (Bonn.), con un chiaro riferimento alle 
caratteristiche estetiche dell’animale (dal greco λαμπρός, splendente).

L’area di distribuzione del pesce re comprende l’Atlantico (Occidentale, dal 
Canada all’Argentina e Orientale, dalla Norvegia all’Angola), la zona temperata 
dell’Oceano Indiano, il Pacifico Orientale e Centrale. Occasionalmente si rinviene 
nel Mediterraneo, soprattutto Occidentale, con qualche segnalazione per l’Adriatico 
e l’Egeo; l’areale mediterraneo non si estende al Mar di Levante (2): ciò fa presumere 
che l’ingresso in Mediterraneo avvenga esclusivamente da Gibilterra. Per quanto 
concerne i mari italiani, il maggior numero di reperti si riferisce al Mar Ligure 
(3-5) e al Tirreno settentrionale (6). Altre catture relative al Tirreno sono segnalate 
per le acque al largo della costa calabra (7; un esemplare di 96 cm e 39 kg, dopo 
eviscerazione) e di quella laziale (8): quattro esemplari, il maggiore dei quali di 
110 cm e 33 kg, pescati al largo di Anzio tra il 1998 e il 2002; ad essi va aggiunto, 
ovviamente, l’esemplare acquisito dal Museo Zoologico nonché l’altro più piccolo 
catturato nella stessa data e visibile nella Fig. 2.

Apparentemente solitario, il pesce re sembra riprodursi in primavera. Privo di 
denti, con bocca relativamente piccola, si nutre di pesci e di invertebrati, soprattutto 
calamari. In un recente reperto al largo del Cile (9), si rende noto in dettaglio il 
contenuto gastrico dei due esemplari catturati: resti di alcuni pesci, calamari, polpi 
e crostacei, probabilmente Isopodi.

Circa la bellezza della specie, che può raggiungere una lunghezza di oltre 200 cm e 
un peso di circa 300 kg, ci pare che essa risalti sufficientemente dalle figure a corredo 
di questa nota. D’altronde, nello stesso senso si esprimono tutti gli Autori che parlano 
del Lampris guttatus. Smith (10) lo definisce “an exceedingly beautiful fish” e, poco 
oltre, “an unusual combination of size, beauty and good eating”, mentre Tortonese 
(5) riporta per l’animale la seguente pittoresca definizione: “un signore della corte di 
Nettuno in abito di gala”. “Aspetto appariscente” (7) e grandi dimensioni hanno fatto 
sì che il pesce re figuri in diverse emissioni filateliche, tra le quali ricordiamo quelle 
di Albania (25 qintara, 1967), Cuba (3 correos, 1981), Madeira (60.00 escudos, 1985), 
Repubblica Popolare Democratica di Corea (30 chǒn, 1993), Nuova Zelanda (40 cents 
di NZD, 1998), Marocco (6.00 dirham, 1999) e Isole Faroe (550 oyru, 2006).

(2)
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Tra le caratteristiche anatomo-fisiologiche del Lampris guttatus è interessante 
ricordare la sua modalità di propulsione, affidata solo al movimento delle grandi 
pinne pettorali falciformi: correlativamente, la muscolatura toracica è molto 
sviluppata e di colore rosso vivo (Fig. 2). Le carni sono gustose e apprezzate, ma 
sui nostri mercati questo pesce ha uno scarso valore commerciale, probabilmente 
perché poco noto a causa della sua rarità. Nei luoghi in cui risulta più comune 
esso viene venduto fresco, surgelato o affumicato, e anche consumato crudo come 
sashimi. Gli esemplari di Anzio furono pescati all’amo, mediante palangari innescati 
con sgombri (Psomadakis, com. pers.), ma in letteratura si citano individui catturati 
accidentalmente in campagne di pesca del tonno.

Discussione

Non c’è dubbio che una circostanza di cattura abbastanza insolita e, pertanto, 
fortunata, abbia messo l’ignoto artista nella condizione di raffigurare in una “natu-
ra morta” di soggetto marino (inserita in un paesaggio), un pesce particolarmente 
attraente come il pesce re: anzi, ben due esemplari di pesce re. Da un confronto 
dimensionale dell’esemplare in primo piano con le conchiglie di Spondylus e gli 
scheletri di ricci si desume che tale esemplare dovesse misurare oltre 80 cm di lun-
ghezza. L’ampio squarcio obliquo che esso presenta sul fianco destro, al limite fra 
terzo medio e terzo posteriore, sembrerebbe indicare una cattura effettuata con la 
fiocina, d’altronde raffigurata in basso a destra nel dipinto: un modo certamente 
insolito di pesca di un Lampris guttatus. Questo elemento potrebbe suggerire che 
i pesci re siano stati uccisi in una tonnara, nella quale sarebbero accidentalmente 
rimasti intrappolati. Tale ipotesi non è incompatibile con l’attribuzione del dipinto a 
“Scuola napoletana”, perché tonnare sono esistite lungo la costa campana dall’epo-
ca romana (una è citata da Strabone) fino alla metà del secolo scorso. Ma, al di là 
di queste più o meno fantasiose ipotesi di pesca, resta il fatto che l’artista deve aver 
deciso di dipingere dopo aver constatato l’esito di una pesca eccezionale, rivelatasi 
al mercato ittico o al momento del rientro in porto dell’imbarcazione.

Gli elementi biologici raffigurati nel dipinto possono essere suddivisi in due 
gruppi: A) animali e vegetali freschi di raccolta e B) animali provenienti da raccolte 
antecedenti. Osserviamo, a tal proposito, che la stessa situazione si riscontra in 
molte pescherie: dove, oltre agli animali commestibili (per lo più pesci e molluschi) 
esposti sul banco, spesso con l’aggiunta di alghe e altri vegetali marini destinati 
ad accrescere l’impressione di “freschezza” del prodotto, compaiono, sullo stesso 
banco o su mensole a parete, o appese alle pareti, parti dure mineralizzate di 
animali, quali conchiglie, madrepore, esoscheletri di grossi crostacei ecc. In questo 
caso, gli elementi del gruppo A) sono, oltre ai due pesci re:
1)	 Quattro individui di Spondylus gaederopus senza la valva superiore (sinistra), 

asportata per rendere visibile la parte molle, commestibile e molto apprezzata. 

(3)
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FIG. 1. – Il dipinto «Scuola 
napoletana (sec. XVIII) “Natura 
morta, pesce, ostriche, calamari 
e conchiglie”, ol/te cm 150 x 
125, inv. 809/1977-78», Reggia 
di Caserta (foto A. P. Ariani). Su 
concessione del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali.

(4)

FIG. 2. - L’esemplare di Lampris guttatus (Brünnich, 1788) del Museo Zoologico, Centro Musei  
delle Scienze Naturali, Università degli Studi di Napoli Federico II. Vetrina III, cat. n° Z6841 
(foto A. P. Ariani).
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a

b c

d

e

Questo mollusco bivalve, denominato in Italia “ostrica imperiale” o “cernieruolo” 
e, a Napoli, “spuonole” (al plurale, termine con cui figura nella nota “canzone 
del Guarracino”, 11: v. strofe XVI, p. 48 e glossario, p. 82) si distingue dall’ostrica 
comune (Ostrea edulis) principalmente per la presenza di spine (donde il termine 
inglese di “European thorny oyster”, 12) sulla valva superiore, che tipicamente 
è di colore rosso violaceo. La valva inferiore, a sua volta, può presentare 

(5)

FIG. 3. – Particolari del dipinto di cui alla fig. 1 (foto A. P. 
Ariani).
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spine marginali, ma differisce da quella dell’ostrica comune soprattutto per 
le caratteristiche dell’apice (nettamente subquadrangolare) e della vistosa 
(13) cerniera (che è provvista di denti e mostra al centro il residuo scuro del 
legamento elastico), per la frequente presenza al di sotto di più o meno cospicuo 
substrato roccioso rimasto aderente alla conchiglia, da ultimo per un alone 
violaceo marginale talora visibile sulla superficie interna (cfr. 12, p. 317). Questi 
caratteri differenziali risultano assai evidenti nel dipinto (Figg. 3b, 3e).

2)	 Sei ricci di mare, dei quali tre aperti, come si usa per mangiarne il “frutto”, cioè 
le gonadi, e tre integri. I primi appartengono sicuramente (anche a giudicare 
dal colore delle gonadi) alla specie di largo consumo Paracentrotus lividus. Dei 
tre integri, due sono certamente riferibili, per caratteristiche di colorazione, alla 
stessa specie, mentre il terzo, di colore marcatamente nero, sembra richiamare 
la specie non commestibile, o comunque non gradita, Arbacia lixula (Fig. 3b).

3)	 Tre calamari, Loligo vulgaris. L’identificazione si basa sulla posizione ed 
estensione delle pinne. La somiglianza col calamaretto (Architeuthis media) per 
la forma dell’estremità del corpo, deve considerarsi solo apparente, in quanto 
in questo cefalopode l’apice del mantello è più evidentemente appuntito e le 
dimensioni (rilevabili per confronto con le conchiglie di Spondylus) sono di gran 
lunga minori.

4) Un esemplare di anellide tubicolo, Sabella (= Spirographis) spallanzanii, con il 
ciuffo branchiale non esteso emergente dal tubo (Fig. 3c). Questo soggetto è in 
parte nascosto dalla conchiglia di Galeodea echinophora (v. oltre).

5)	 Diversi frammenti di talli algali di difficile identificazione, in parte verosimilmente 
ascrivibili a Chlorophyta dell’ordine Ulvales (Figg. 3b, e).

Rientrano, invece, nel gruppo B):
6)	 La (relativamente) grande conchiglia di Pinna nobilis (a sinistra nel quadro e 

Fig. 3d). Si tratta di una specie frequentemente esposta nelle pescherie italiane.
7)	 La conchiglia di Galeodea echinophora (al centro e Fig. 3c). Si noti che la macchia 

scura all’interno dello stoma non riproduce l’opercolo (il che attesterebbe la 
raccolta recente di un animale vivo), bensì presumibile materiale polverulento 
da lunga esposizione all’aria e/o imperfetta pulizia della conchiglia.

8)	 Tre scheletri di corallo (Corallium rubrum, Figg. 3c, e), la cui colorazione fa pensare 
ad animali conservati, piuttosto che freschi: comunque, raccolti in un’epoca in cui 
il corallo era meno raro e più facilmente ottenibile rispetto a oggi.

9)	 Alcune foglie secche di Posidonia oceanica (Fig. 3e).
La presenza dominante, nel dipinto, dei due pesci re – di cui non poteva essere 

ignorata la rarità – conferisce al quadro un carattere di originalità e di ricercatezza 
che si ritrova, in misura minore, anche nella raffigurazione dei quattro individui 
di Spondylus: non comuni ostriche ma molluschi eduli di cui è nota la rarità e la 
maggiore prelibatezza rispetto alle ostriche, tanto da giustificare l’appellativo di 
“imperiale” attribuito alla specie.

(6)
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Va rilevato, a questo punto, come gli elementi biologici del dipinto siano stati 
raffigurati, per la maggior parte, in maniera oltremodo fedele alla realtà. Nel pesce re 
in primo piano è stata accuratamente riprodotta (Fig. 3a, cfr. Fig. 2) la linea laterale, 
che è un organo di senso (presente nei pesci e nelle larve di anfibi) mediante il quale 
l’animale percepisce la direzionalità del suo movimento rispetto all’acqua. Trova 
spazio, pertanto, l’ipotesi che l’ignoto artista fosse in qualche modo a conoscenza di 
nozioni che oggi definiremmo di anatomia comparata dei vertebrati.

Enigmatico ma forse altrettanto indicativo di un interessamento dell’artista alle 
problematiche biologiche ci è sembrato l’inserimento tra i Paracentrotus lividus di un 
soggetto che richiama molto l’Arbacia lixula. Trattandosi di una specie normalmente 
rifiutata (i cui aculei, tra l’altro, sono relativamente un po’ più lunghi) è improbabile 
che sia questo l’oggetto della raffigurazione. Ma allora, perché inserire nel dipinto 
un Paracentrotus di aspetto così anomalo? Una possibile risposta sta nell’eventualità 
che l’artista abbia voluto mostrare entrambi i sessi del riccio di mare normalmente 
raccolto, visto che la credenza popolare attribuisce (e probabilmente attribuiva 
anche in passato) all’Arbacia il significato di maschio (o di femmina, a seconda 
della regione) del Paracentrotus. Lo stesso riccio, tuttavia, merita attenzione anche 
per un diverso motivo: la presenza di una piccola macchia arancione (resa più 
evidente dal fondo scuro; v. Fig. 3b, freccia) che rivela una struttura granulare, 
apparendo così come un grumo di uova. Materiale accidentalmente caduto da un 
riccio aperto o, piuttosto, uova emesse da una femmina stressata di Paracentrotus? 
La posizione del grumo, sulla superficie aborale del riccio nella zona dei gonopori, 
parrebbe avvalorare la seconda ipotesi, indicando a sua volta una possibile curiosità 
dell’autore nei confronti dei fenomeni riproduttivi.

Osserviamo ancora che Sabella (= Spirographis) spallanzanii e Pinna nobilis 
sono tipici abitatori delle praterie di Posidonia, cosicché il ritrovarli nel dipinto – 
soprattutto la Sabella, animale praticamente sconosciuto ai non biologi – insieme a 
foglie di Posidonia oceanica, potrebbe suggerire che l’artista disponesse di qualche 
conoscenza in merito agli ecosistemi marini costieri. Considerando, poi, che i pesci 
e i calamari sono animali tipicamente pelagici, mentre tutti gli altri organismi 
presenti nel quadro sono forme strettamente bentoniche, ossia legate al fondo, si 
può concludere che il dipinto rappresenta, nel suo complesso, una vera e propria 
“sinossi ecologica”.

La tela individuata nella Reggia di Caserta contiene certamente una delle più 
antiche raffigurazioni a colori del Lampris guttatus di cui si abbia notizia: di molto 
antecedente al celebre acquerello su carta di William MacGillivray (MacGillivray Art 
Collection, British Museum of Natural History, London), datato 1831-1841. Stando 
all’opinione espressa dal Prof. Pierluigi Leone de Castris, illustre storico dell’Arte, il 
dipinto risalirebbe agli inizi del XVIII secolo. In tal caso, questa immagine del pesce 
re sarebbe addirittura antecedente a qualsiasi descrizione della specie da parte di 
uno zoologo.

(7)
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Se è consentito a dei biologi esprimere, infine, un giudizio artistico sull’opera, 
ci sentiamo di affermare che questo dipinto solo in termini di soggetto si ricollega 
(e neppure del tutto) all’ambito delle ben note “nature morte” secentesche di scuola 
napoletana: v. Giuseppe Recco e Giovan Battista Ruoppolo (14), ma anche Elena 
Recco, Paolo Porpora e altri. Lì, gli elementi in primo piano (generalmente pesci 
ma anche conchiglie e crostacei) appaiono fortemente illuminati su uno sfondo 
uniformemente scuro, fino a nero o quasi. Qui, invece, il cielo parzialmente 
illuminato dal chiarore roseo dell’alba o del tramonto conferisce al dipinto una 
spazialità, e un respiro, che ne fanno un’opera a nostro avviso originale anche dal 
punto di vista artistico. A tal proposito, si può aggiungere che il dipinto rappresenta 
qualcosa di più di una classica “natura morta”. Il pennone al quale sono sospesi i 
due pesci, l’ancorotto visibile sulla sinistra, la fiocina presente a destra sono elementi 
dell’attività marinara che, insieme agli straordinari soggetti biologici raffigurati, ci 
conducono a interpretare il dipinto come un “Trionfo del mare e della pesca”.

Considerando la rarità del pesce re nel Mediterraneo, e la sua (relativamente) 
maggiore frequenza nell’Atlantico, abbiamo valutato anche l’ipotesi che il quadro 
sia opera di una scuola pittorica nord-europea, in particolare inglese o fiamminga. 
Ebbene, a far escludere ogni ipotesi di questo tipo provvede la presenza nel dipinto 
di tre endemismi mediterranei: Posidonia oceanica, Pinna nobilis e Galeodea 
echinophora.
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Summary. Exceptional depiction of the opah, Lampris guttatus (Brünnich, 1788), 
in an 18th century painting from the Palace of Caserta. Two specimens of opah, a very 
beautiful fish exceedingly rare in the Mediterranean, were identified in a painting of 
the 18th century from the collection in the Palace of Caserta. This discovery was the 
starting point for a review of the records of Lampris guttatus in Italian seas together 
with all available data about this species. The painting, probably of Neapolitan 
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school, appears outstanding for the great variety of marine live, with most species 
carefully depicted. Remarkably, the sensory system of the lateral line organs is 
precisely drawn in the front fish. This points to a good knowledge of fish anatomy. 
Also surprising is the depiction, among individuals of the sea urchin Paracentrotus 
lividus, of an almost definitely black one reminding the species Arbacia lixula, 
which was and is often mistaken with the male (or the female) of Paracentrotus 
according to a local popular believe. However, the painter might have depicted 
the above specimen in order to show it while releasing eggs. The depictions of the 
mussel Pinna nobilis and the tube worm Sabella spallanzanii, typical inhabitants of 
Posidonia oceanica seagrass beds, together with leaves of this plant suggest that the 
unknown painter had a relatively good knowledge about coastal marine ecosystems. 
From the presence of pelagic together with benthic marine organisms this still life 
may in today’s terminology be considered a true “ecological synopsis”.
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RIASSUNTO. Nel presente lavoro vengono riportati i risultati di un’indagine su alcuni 
pozzi privati, siti nell’area vulcanica flegrea (Bacoli, Cuma , Monte di Procida e Monte Nuovo) 
e nelle zone adiacenti (Giugliano e Lagopatria), svolta presso il C.S.A.S. dell’Università Parthe-
nope. I  dati ottenuti sono stati confrontati con quelli forniti da ENEA, ARPAC ed Autorità di 
Bacino. Le acque dell’area in oggetto appaiono variamente mineralizzate, in alcuni casi con 
punte molto alte, come quelle in un pozzo sito a Monte Nuovo. In generale, i parametri di base 
rientrano nei limiti previsti per legge per le acque potabili, mentre alcuni parametri addizio-
nali, quali arsenico e fluoruri, talora, superano i limiti; ciò potrebbe spiegare l’uso terapeutico, 
in passato, si faceva di queste acque (terme di Baia e Pozzuoli). Lo scopo del lavoro è quello 
di fornire una guida all’utilizzazione della falda della Piana Campana che, attualmente, passa 
dall’abbandono al sovra sfruttamento. Il lavoro ha permesso di approfondire anche la cono-
scenza dei cicli biogeochimici che avvengono nella Piana Campana.

L’acqua è in tutto il mondo una risorsa a rischio, sia per cause naturali (in parti-
colare i cambiamenti climatici) sia per l’aumento dell’antropizzazione e del conse-
guente consumo derivante dai modelli di vita. I rischi sono concentrati, soprattutto, 
nei paesi emergenti o ancora arretrati ma segnali di pericolo non mancano anche 
nei paesi occidentali. 

Le falde idriche della Piana Campana sono caratterizzate da una notevole com-
plessità, evidenziata da un’elevata variabilità nel tempo e nello spazio delle strutture  
litologiche e geologiche del territorio. La Piana Campana è una depressione strut-
turale della piattaforma carbonatica, colmata, durante il Quaternario recente, da 
depositi piroclastici, alluvionali, sabbiosi ed argillosi. Si estende su una superficie 
di circa 1350 km2 che parte dalle fasce pedemontane dei rilievi carbonatici che la 
contornano (monte Massico a Nord, monti Tifatini a NE, monti di Durazzano e di 
Avella-Vergine-Alvano ad Est, monti Lattari a Sud) ed arriva fino al mare; è solcata 
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dal corso inferiore del Volturno, dal tratto medio e inferiore dei Regi Lagni e dal 
Fosso Volla. Nella fig. 1 viene rappresentato lo schema geologico e litologico della 
Piana Campana.

Figura 1. Schema Geologico Strutturale della regione vulcanica campana. Formazioni carbonatiche (azzurro e verde); formazioni vulcaniche 

precedenti all'Ignimbrite Campana (viola); Ignimbrite Campana (grigio), formazioni vulcaniche successive all'Ignimbrite Campana (rosso); depositi 

alluvionali della Piana Campana e delle valli fluviali (giallo).

(da: Carta Geologica del complesso vulcanico Somma - Vesuvio. Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) Progetto Finalizzato Geodinamica)

I terreni affioranti della porzione di piana, dell’area in  oggetto, possono essere così classificati:

• depositi  sabbiosi dunali  e di spiaggia e depositi  limosi  di interduna (Corniello,  De Riso, 

Ducci 1990) ;

• depositi prevalentemente limosi con torba nel basso Volturno (Corniello, De Riso, Ducci 

1990); 

• tufo grigio (Ignimbrite Campana) associato a banchi di scorie laviche (Di Girolamo 1968, 

Bellucci 1994);

• tufo giallo ( Di Girolamo et alii 1984);

• banchi di travertino a nord di Licola (Ortolani, Aprile 1985).

Al di sotto di queste unità la stratigrafia dei terreni è desunta dalle perforazioni (Ortolani, Aprile 

1979 e 1985,  Nicotera, 1959) che hanno permesso di stabilire che  il banco di tufo grigio ha uno 

spessore variabile che si assottiglia a ridosso del corso del Volturno mentre aumenta a ridosso delle 

zone  montane  (Monte  Massico,  Roccamonfina),  dei  rilievi  carbonatici  di  Caserta  e  dei  Campi 

Flegrei.

Al  di  sotto  del  tufo  sono  presenti,  per  uno  spessore  di  100-150  m,  terreni  sciolti  di  origine 

piroclastica; tra 150 e 200 m sono presenti unità limo-sabbiosi e limo-argillosi di origine marina; tra 

300m e qualche km sono presenti banchi di lava, attribuibili  ad un attività pre-flegrea. La cinta 

carbonatica,  presente  all’intorno  della  piana,  sprofonda  molto  rapidamente  e  non  è  mai  stata 

rinvenuta  durante  i  sondaggi  per  la  ricerca  di  idrocarburi.  Sull’idrologia  della  piana  sono stati 
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Figura 1. Schema Geologico Strutturale della regione vulcanica campana. Formazioni 
carbonatiche (azzurro e verde); formazioni vulcaniche precedenti all’Ignimbrite Campana 
(viola); Ignimbrite Campana (grigio), formazioni vulcaniche successive all’Ignimbrite Campa-
na (rosso); depositi alluvionali della Piana Campana e delle valli fluviali (giallo).
(da: Carta Geologica del complesso vulcanico Somma - Vesuvio. Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche (CNR) Progetto Finalizzato Geodinamica)

I terreni affioranti della porzione di piana, dell’area in  oggetto, possono essere 
così classificati:
•	 depositi sabbiosi dunali e di spiaggia e depositi limosi di interduna (Corniello, 

De Riso, Ducci 1990) ;
•	 depositi prevalentemente limosi con torba nel basso Volturno (Corniello, De 

Riso, Ducci 1990); 
•	 tufo grigio (Ignimbrite Campana) associato a banchi di scorie laviche (Di Giro-

lamo 1968, Bellucci 1994);
•	 tufo giallo ( Di Girolamo et alii 1984);
•	 banchi di travertino a nord di Licola (Ortolani, Aprile 1985).

Al di sotto di queste unità la stratigrafia dei terreni è desunta dalle perforazioni 
(Ortolani, Aprile 1979 e 1985,  Nicotera, 1959) che hanno permesso di stabilire che  
il banco di tufo grigio ha uno spessore variabile che si assottiglia a ridosso del corso 
del Volturno mentre aumenta a ridosso delle zone montane (Monte Massico, Roc-
camonfina), dei rilievi carbonatici di Caserta e dei Campi Flegrei.

Al di sotto del tufo sono presenti, per uno spessore di 100-150 m, terreni sciolti 

(2)
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di origine piroclastica; tra 150 e 200 m sono presenti unità limo-sabbiosi e limo-
argillosi di origine marina; tra 300m e qualche km sono presenti banchi di lava, 
attribuibili ad un attività pre-flegrea. La cinta carbonatica, presente all’intorno della 
piana, sprofonda molto rapidamente e non è mai stata rinvenuta durante i sondaggi 
per la ricerca di idrocarburi. Sull’idrologia della piana sono stati condotti numero-
si lavori, come il lavoro di Viparelli (1967) e, più recentemente, il lavoro di Celico 
(1987). L’aspetto idrochimico è stato esaminato sia per scopi scientifici (Università e 
Centri di Ricerca) sia per ottemperanza del D.Lgs 152/99 dagli enti pubblici (ENEA 
2001, Autorità di bacino 2004, ARPAC 2006).

I lavori svolti, per scopi di ricerca, hanno avuto l’obiettivo di definire, parten-
do da una dettagliata analisi dei dati, un attendibile schema di circolazione idrica 
sotterranea dell’acquifero della Piana, individuare il rapporto con le strutture idro-
geologiche vicine e con la rete idrica superficiale, valutare l’entità della risorsa e la 
caratterizzazione idrochimica delle acque sotterranee (Corniello 1990); mentre i 
lavori svolti dagli enti hanno avuto l’obiettivo di definire lo stato quali-quantitativo 
delle acque sulla base della normativa vigente. Tali obiettivi sono stai raggiunti par-
zialmente, sia per la citata complessità dell’area sia per l’insufficienza dei punti di 
campionamento in relazione all’ampiezza della zona, sia per la disomogeneità dei 
dati acquisiti che rende quest’ultimi difficilmente confrontabili. 

I punti acquisiti sulla circolazione sotterranea della Piana sono i seguenti (Cor-
niello, De Riso, Ducci 1990) :
•	 l’acquifero principale è presente alla base del tufo e arriva ad una profondità di 

circa 100-150 m;
•	 la circolazione idrica si realizza preferenzialmente per falde sovrapposte nelle 

numerose zone permeabili non isolate, costituiscono, praticamente, un corpo 
unico come rivelato dalle misure di trasmissività (Viparelli 1967);

•	 i materiali solidi (tufi) possono esercitare un’azione di semiconfinamento per 
cui alcune volte la falda si trova in pressione;

•	 la falda riceve alimentazione dai massicci carbonatici periferici ed ha una dire-
zione di deflusso molto lenta verso il mare.

Presenta solo localmente manifestazioni sorgentizie (Lagopatria), che sono ab-
bondanti nelle depressioni retrodunali, dove tuttora sono in funzione impianti idro-
vori (Corniello 1990).

La facies idrochimica, generalmente, passa da alcalino-terrosa con conducibilità 
bassa a ridosso dei massicci carbonatici, a mista con arricchimenti di ioni solfati, 
cloruri, alcalini e conducibilità medio alta nel centro, per arrivare alla costa con fa-
cies alcalino carbonatica con conducibilità di nuovo bassa. 

In base alla normativa vigente, il D.Lgs 152/99, la Regione Campania ha introdot-
to otto classi in cui ha suddiviso le acque sotterranee come mostrato nella figura 21.

1 T ratto dall’Annuario Dati Ambientali Campania 2006 a cura dell’ARPAC.

(3)
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Figura 2. Distribuzione percentuale Stato Chimico delle Acque Sotterranee (SCAS) - 2006

Alle difficoltà naturali del territorio, si unisce un numero considerevole di determinanti2, che porta 

necessariamente  ad un sovraccarico  di  pressioni  e  la  situazione  è ulteriormente  aggravata  dalla 

cattiva gestione del Territorio (urbanizzazione incontrollata, insediamenti abitativi e industriali mal 

progettati,  rete idrica con forti  perdite,  reti  fognarie e depuratori  mal funzionanti  ecc.  ).  Questa 

situazione richiede, da un lato l’adeguamento delle strutture già esistenti ai targets di qualità3,  ma 

dall’altro  anche  un  cambiamento  dei  modelli  gestionali  che,  per  poter  arrivare  ad  un  reale 

miglioramento,  devono  essere  partecipati  secondo  quanto  stabilito  dagli  ultimi  summit 

internazionali4.  E’  necessario,  pertanto,  che  le  conoscenze  acquisite  sul  Territorio  siano  rese 

disponibili agli utenti (proprietari di pozzi, cittadini, piccoli agricoltori ecc).  La divulgazione delle 

conoscenze, perché siano recepite in modo chiaro e corretto e siano uno strumento di sviluppo, è un 

processo complesso, oggetto di indagini ed approfondimento5. Allo scopo di elaborare un modello 

di acquisizione delle conoscenze e trasmissione delle stesse, si è realizzata una collaborazione tra il 

C.S.A.S. e l’Istituto Professionale per l’Agraria “F. Silvestri”, sotto la presidenza del preside prof. 

2 Secondo il modello DPSIR, i  determinanti sono identificati con le attività e i comportamenti antropici derivanti da 

bisogni  individuali,  sociali  ed  economici,  processi  economici,  produttivi  e  di  consumo  che  originano  pressioni 

sull'ambiente; le pressioni, invece, misurano gli effetti delle diverse attività dell'uomo sull'ambiente.

3 A tale proposito, sarebbe importante che le Strutture Pubbliche considerassero le certificazioni di qualità ISO 9001 e 

quelle ambientali, ISO 14000 ed EMAS, come reali opportunità di sviluppo.

4 Conferenza di Johannesburg (2002),  Agenda 21 locale 

5 E. Balzanetti, B. Gargiulo. La comunicazione ambientale: sistemi, scenari e prospettive. Buone pratiche per una 

comunicazione efficace. Franco Angeli Edizioni

4

Figura 2. Distribuzione percentuale Stato Chimico delle Acque Sotterranee (SCAS) - 2006

Alle difficoltà naturali del territorio, si unisce un numero considerevole di deter-
minanti2, che porta necessariamente ad un sovraccarico di pressioni e la situazione 
è ulteriormente aggravata dalla cattiva gestione del Territorio (urbanizzazione in-
controllata, insediamenti abitativi e industriali mal progettati, rete idrica con forti 
perdite, reti fognarie e depuratori mal funzionanti ecc. ). Questa situazione richie-
de, da un lato l’adeguamento delle strutture già esistenti ai targets di qualità3,  ma 
dall’altro anche un cambiamento dei modelli gestionali che, per poter arrivare ad 
un reale miglioramento, devono essere partecipati secondo quanto stabilito dagli 
ultimi summit internazionali4. E’ necessario, pertanto, che le conoscenze acquisite 
sul Territorio siano rese disponibili agli utenti (proprietari di pozzi, cittadini, pic-
coli agricoltori ecc).  La divulgazione delle conoscenze, perché siano recepite in 
modo chiaro e corretto e siano uno strumento di sviluppo, è un processo comples-
so, oggetto di indagini ed approfondimento5. Allo scopo di elaborare un modello di 
acquisizione delle conoscenze e trasmissione delle stesse, si è realizzata una colla-
borazione tra il C.S.A.S. e l’Istituto Professionale per l’Agraria “F. Silvestri”, sotto la 
presidenza del preside prof. Federico Tomeo6. La scelta dell’Istituto Silvestri è stata 

2  Secondo il modello DPSIR, i determinanti sono identificati con le attività e i compor-
tamenti antropici derivanti da bisogni individuali, sociali ed economici, processi economici, 
produttivi e di consumo che originano pressioni sull’ambiente; le pressioni, invece, misurano 
gli effetti delle diverse attività dell’uomo sull’ambiente.

3  Conferenza di Johannesburg (2002), Agenda 21 locale 
4 E . Balzanetti, B. Gargiulo. La comunicazione ambientale: sistemi, scenari e prospettive. 

Buone pratiche per una comunicazione efficace. Franco Angeli Edizioni.
5  Il progetto è stato svolto con un contributo dell’Ufficio Scolastico regionale per la Cam-

pania  Prot. MPI AOO DRCA Uff. dir n° 5441.
6  Il lavoro è stato svolto con la partecipazione di laureandi in Scienze Ambientali che 

hanno svolto le tesi sperimentali presso il (C.S.A.S.), dott. Pierpaolo Botte a) Controllo sulla 
qualità e sostenibilità delle acque sotterranee nell’area dei Campi Flegrei, dott.ssa Ida Lamonica 
b) Controllo dei parametri di qualità dell’acqua di falda presenti negli insediamenti extra urbani, 
finalizzata ad un modello di gestione sostenibile, dott.ssa Gilda Buscemi c) Determinazione della 
presenza di nitrati nelle acque campana, dott.ssa Giovanna Marseglia, dott Salvatore Esposito 
e) Classificazione delle Acque della Piana Campana secondo i diagrammi di Langelier-Ludwig e 
Schoeller, dott.ssa Maria Ambrosio f) Indagine chimica sugli acquiferi della Piana Campana.
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motivata, in quanto, si è individuato negli studenti dell’Istituto di agraria, i soggetti 
in grado di recepire l’importanza della risorsa e di costituire l’anello di congiunzio-
ne tra le conoscenze scientifiche e la loro diffusione nel territorio. 

Una prima utilizzazione della collaborazione con il territorio è stato l’accesso, 
attraverso gli studenti e le loro famiglie, a numerosi pozzi privati, oggetto del pre-
sente studio. Al reperimento dei pozzi hanno contribuito anche gli studenti del cor-
so di Chimica dell’Inquinamento�, molti dei quali hanno svolto le tesi sperimentali 
nel laboratorio ed hanno attivamente partecipato all’esecuzione del lavoro insieme 
agli studenti dell’Istituto Silvestri.

Il lavoro intende estendere le conoscenze su tutte le acque della Piana Campana; 
una prima parte ha riguardato le acque del Somma Vesuvio ed è stata presentata 
per la pubblicazione (presentata G. Scherillo 2009). La presente indagine, invece, 
ha riguardato pozzi siti nell’area flegrea e nella piana alluvionale, i pozzi sono iden-
tificati con la sigla AF progressiva e la loro ubicazione viene approssimativamente 
riportata nella fig.3.

Risultati
Le analisi sono state effettuate presso il Laboratorio di Chimica del Centro di 

Servizi di Ateneo dell’Università degli Studi di Napoli “Parthenope”. Nella tabella 1 
sono riportati i valori di riferimento previsti per le acque potabili, in base alla nor-
mativa vigente ed i metodi analitici utilizzati, eseguiti secondo le modalità riportate 
nel Manuale Apat, in quanto conformi alla normativa. Per le analisi strumentali 
sono state utilizzate le seguenti apparecchiature: 
•	 Spettrofotometro Genesys 10 UV Vis
•	 Conductivity meter 4200 Jenway
•	 Thermo Orion pH conductivity 550 A e 420 A plus
•	 Buretta automatica Schott
•	 Kit colorimetrici Merck
•	 OxiTop Control 6 WTW
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Tabella 1

PARAMETRI DI BASE VALORI DI RIFERIMENTO: 
Acque potabili

(D.lgs 152/1999 Allegato I)

METODI ANALITICI UTILIZZATI

pH 6,5 < pH < 8,5 Elettrometria (A)
Conducibilità elettrica (µS/cm) < 1000 Elettrometria (A)
Solidi disciolti  (mg/l) < 1500 Elettrometria (A)
Durezza totale  (°F) 15-50 Titolazione complessometrica (B)
Bicarbonati (mg/l) / Titolazione potenziometrica (C)
Calcio (mg/l) / Titolazione potenziometrica (C)

Nitrati  (mg/l) <50 Kit analitici (D)
Spettrofotometria molecolare (E)

Cloruri  (mg/l) <200 Kit analitici (D)
Titolazione argentometrica (Metodo di Mohr) (F)

BOD5 (O2 mg/l) < 3
Determinazione dell’O2 disciolto prima e dopo 
incubazione di 5 giorni al buio. Aggiunta di un inibitore 
di nitrificazione (alliltiourea) (G)

COD (O2 mg/l) / Metodo al bicromato di potassio (ebollizione 2 ore) (H)
Arsenico  mg/l < 0,01 Kit analitici (D)
Nitriti  µg/l < 500 Kit analitici (D)
Fluoruri mg/l <  1,5 Elettrometria con Elettrodi ioni selettivi (A)

I pozzi sono stati divisi in aree, in base alla vicinanza, allo scopo di razionalizza-
re la tabellazione, senza dirette implicazioni di carattere geologico ed idrochimico. 
Anche il confronto presentato con i pozzi forniti degli Enti, è stato fatto in base alla 
loro collocazione topografica.  

Nelle tabelle sono riportati i seguenti dati: la sigla assegnata al pozzo, l’area geo-
grafica dove approssimativamente è ubicato il pozzo, i dati analitici, i metodi utiliz-
zati, i valori ottenuti ed evidenziati in rosso i parametri che risultano al di sopra dei 
limiti previsti dalla legge vigente in materia di acque potabili. Nella tabella 2 sono 
riportati i dati dei pozzi siti nella porzione più occidentale dell’area flegrea, nella 
tabella 3 quelli siti lungo il litorale domizio, nella tabella 4 quelli ubicati a ridosso 
del litorale ed , infine, nella tabella 5 i pozzi dell’area di Licola.

Tabella 2
BACOLI CUMA CUMA

MONTE DI 
PROCIDA 

MONTE
NUOVO 

PARAMETRI ANALIZZATI
AF01

25/01/2008
AF01

19/02/2008
AF02

18/01/2008
AF02

22/01/2008
AF03

12/02/2008
AF03

06/03/2008
AF12

28/02/2008
AF13

28/02/2008

pH (A) 7,18 7,04 7,68 7,54 7,43 7,66 8,32 8,06

CONDUCIBILITA’  mS/cm (A) 1,291 1,393 1,265 1,257 1,653 1,694 1,692 4,73

SOLIDI DISCIOLTI  mg/l (A) 773 837 762 755 991 1016 1016 2820

DUREZZA  °F (B) 39,2 43,9 17,8 17,2 26,7 29 7 24

BICARBONATI  mg/l (C) 280 260 260 260 260 260 280 580

CALCIO + MAGNESIO mg/l (C) 156 174,4 71,2 68 106,8 116,4 28 96

NITRATI  mg/l   (D) 200 250 25 25 50 50 250 25

NITRITI  µg/l (D) < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500

CLORURI  mg/l (D) < 250 < 250 < 250 < 250 500 500 500 1500

ARSENICO  mg/l (D) 0,002 0,002 0,025 0,025 0,025 0,025 0,1 0,5

BOD5   mg/l (G) 0,96 - 1,61 - 0,66 - - -

COD  mg/l (H) 5,56 - 33,7 - 11,42 - - -
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Tabella 3

PARAMETRI ANALIZZATI
GIUGLIANO LAGO PATRIA LAGO PATRIA
AF08
28/02/2008

AF16
06/05/2008

AF16 
07/05/2008

AF17
7/05/2008

AF17
12/05/2008

pH (A) 7,74 6,79 6,97 6,79 7,11
CONDUCIBILITA’  mS/cm (A) 0,427 1,23 1,257 0,744 0,721
SOLIDI DISCIOLTI  mg/l (A) 255 737 705 450 433
DUREZZA  °F (B) 11 33,30 34,3 20 22
BICARBONATI  mg/l (C) 120 320 393 420 365
CALCIO + MAGNESIO  mg/l (C) 44 133,3 137,4 80 86.1
NITRATI  mg/l   (D) 25 10 100/250 50 25
NITRATI  mg/l   (E) - - 120 40/50 -
NITRITI  µg/l (D) < 0,500 < 0,005 < 0,005 < 0,005 < 0,005
CLORURI  mg/l (D) < 250 < 250 < 250 < 250 < 250
CLORURI  mg/l (F) - 92,5 92,3 32 30,3
ARSENICO  mg/l (D) <0,005 < 0,005 < 0,005 < 0,005 < 0,005
FLUORURI mg/l (A) - 0,6 1,1 0,6 0,6
BOD5   mg/l (G) - - -0,56 0,33 -
COD  mg/l (H) - - 15,89 17 -

Tabella 4

PARAMETRI ANALIZZATI

VILLARICCA GIUGLIANO VARCATURO

AF11 
13/02/2008

AF11
18/02/2008

AF07
20/11/2007

AF07
14/12/2007

AF14 
9/04/2008

AF14
23/04/2008

AF15
28/04/2008

AF15
29/04/2008

pH (A) 7,8 8,02 6,92 6,76 7,04 6,71 7,06 7,27
CONDUCIBILITA’  mS/cm (A) 0,739 0,778 1,846 1,793 0,946 0,876 0,946 0,946
SOLIDI DISCIOLTI  mg/l (A) 441 463 1112 1080 572 529 374 318
DUREZZA  °F (B) 10,4 9,8 - 59 22 20 24 23
BICARBONATI  mg/l (C) 200 200 200 180 349 377 358 375
CALCIO + MAGNESIO  
mg/l (C) 56 39,2 - 236 86,1 80 97 92
NITRATI  mg/l (D) 25 10 500 500 50/100 50/100 50/100 10
NITRATI  mg/l (E) - - - - - - 40/50 10
NITRITI  µg/l (D) < 0,500 <0,500 <0,500 <0,500 <0,500 <0,500 <0,500 <0,500
CLORURI  mg/l (D) < 250 < 250 500 500 < 250 < 250 < 250 < 250
CLORURI  mg/l (E) - - - - 57 41,6 35,5 27,7
ARSENICO  mg/l (D) 0,05 0,025 <0,005 <0,005 <0,005 <0,005 <0,005 <0,005
FLUORURI  mg/l (A) - - - - 2,1 0,6 1 0,7
BOD5  mg/l (G) - - 0,77 - - 3,9 - -
COD  mg/l (H) - 11,45 25,93 - - 14,33 14,73 -

Tabella 5

PARAMETRI ANA-
LIZZATI 

LICOLA LICOLA

AF04
27/11/2007

AF04
18/12/2007

AF06
11/12/2007 AF06

18/12/2007

AF18
23/05/2008

AF18
30/05/2008

AF19
27/05/2008

AF19
28/05/2008

pH (A) 7,52 6,98 7,75 7,13 7,12 7,85 7,09 7,10
CONDUCIBILITA’  
mS/cm (A) 0,772 0,773 0,659 0,619 0,718 - 0,744 0,665

SOLIDI DISCIOLTI  
mg/l (A) 463 464 395 372 431 - 446 349

DUREZZA  °F (B) 9 14 10,6 10,2 26 27 23 18
BICARBONATI  
mg/l (C) 200 200 160 160 353 352 371 352

CALCIO + MAGNE-
SIO mg/l (C) 38 58,4 42,4 40,8 104 96,8 92 72

NITRATI  mg/l (D) 10 10 25 25 10 10 50 50/100
NITRATI  mg/l (E) - - - - 5/6 5/6 - -
NITRITI  µg/l (D) < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500 < 0,500
CLORURI  mg/l (D) < 250 < 250 < 250 < 250 < 250 < 250 < 250 < 250
CLORURI  mg/l (E) - - 56 - 31,8 22,2 33,6 43,8
ARSENICO  mg/l (D) 0,05 0,05 0,1 0,05 <0,005 <0,005 < 0,005 < 0,005
FLUORURI  mg/l (A) - - - - 0,6 0,6 0,47 0,5
BOD5  mg/l (G) 1,19 - 0,84 - 2,36 - 3,60 -
COD  mg/l (H) 17,7 - 12,28 - 14,35 - 18,6 -
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Discussione
I dati riportati nelle tabelle mostrano che le acque presentano un chimismo mol-

to variabile, sia da zona a zona sia in zone limitrofe. Non è stato possibile classi-
ficare tali acque secondo i diagrammi Langelier –Ludwig, Schoeller e Piper, per la 
mancanza di alcuni parametri base quali il potassio, il sodio e i solfati7. Le analisi 
svolte sono state confrontate con l’analisi svolte dall’Autorità di Bacino, dall’Arpac 
e dall’ENEA8.

Le acque dei pozzi dell’area flegrea, compresa tra Cuma, la punta di Miseno e 
il golfo di Pozzuoli, hanno un conducibilità superiore a 1000 µS/cm, in alcuni casi 
elevatissima come nel pozzo di Monte Nuovo e con parametri fuori norma quali i 
nitrati a Bacoli e l’arsenico e cloruri nelle altre zone. La complessità dell’area flegrea 
è ancora più evidente confrontando le analisi fatte in laboratorio con quelle di altrui 
enti in aree vicine.

L’acqua di un pozzo dell’Autorità di Bacino (Fl2), in località Bacoli, presenta 
caratteristiche analoghe alle acque di un pozzo nell’isola di Ischia (Is7) che ha con-
ducibilità molto alta, durezza alta e fluoruri medio alti (circa 6000 µg/l). Le acque 
dei pozzi, localizzati in zona Pozzuoli, identificati con le sigle che vanno da Fl3 a Fl9 
(vedi fig.3), hanno, invece, conducibilità medio bassa, fluoruri altissimi (superiori 
a 10000 µg/l), arsenico molto alto (superiore a 50 µg/l) e una durezza bassa; nella 
stessa area, nei pozzi analizzati dall’Arpac (Fle9a) è stata rilevata una conducibilità 
bassa, una concentrazione di fluoruri medio alta, di arsenico alta e durezza bassa. 
Per spiegare le caratteristiche delle acque di Ischia è stata ipotizzata la presenza di 
un acquifero profondo con la risalita di fluidi (De Gennaro et alii (1983)). Una ana-
loga spiegazione può essere ipotizzata per le acque flegree.

Nelle tabelle 3-4 vengono riportati i dati dei due pozzi di Giugliano in cui è 
evidente che nel primo le concentrazioni dei parametri sono a norma mentre nel 
secondo si riscontra una conducibilità medio-alta, un’elevata concentrazione di ni-
trati e cloruri, presumibilmente spiegabile con un inquinamento di tipo antropico 
(contaminazione fognaria). Anche in un pozzo di Lagopatria (AF 16), si può ipotiz-
zare lo stesso tipo di contaminazione, in quanto, è stata riscontrata una presenza di 
nitrati e cloruri più elevata di quella presente nel pozzo limitrofo. Le acque dei poz-
zi di Villaricca e Varcaturo hanno caratteristiche molto simili, conducibilità bassa, 
durezza bassa, ma presenza di arsenico nel primo e nitrati nel secondo, i fluoruri 
sono nei limiti .

I pozzi analizzati dall’Autorità di Bacino nella zona di Giugliano presentano ac-
que con durezza e conducibilità genericamente bassa ad eccezione di uno (Gi6) in 

7 A ttualmente il laboratorio si è attrezzato per l’analisi di tali parametri che saranno uti-
lizzati nelle future indagini.

8  Le analisi dell’Autorità di Bacino sono state gentilmente fornite dalla prof.ssa Ducci, 
quelle dell’Arpac  dal dott. Di Meo e quelle dell’Enea recuperate dal web nella Sezione PROT-
IDR, Progetto Regi Lagni.
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cui l’acqua si arricchisce in NaCl; i fluoruri hanno un andamento piuttosto variabile 
perché si passa da valori molto alti a valori sotto la norma. L’unico pozzo analizzato 
dall’ARPAC, nella stessa zona, presenta infiltrazioni di acqua salmastra. Le acque 
dei pozzi dell’ENEA, analizzate in due diversi periodi, sono caratterizzate da una 
grande variabilità; per esempio, in alcuni casi la durezza passa da un valore basso 
ad un valore alto. I fluoruri sono presenti in concentrazioni elevate con picchi molto 
al di sopra della norma.

Nella tabella 5 le acque dei pozzi presentano una conducibilità e durezza media-
mente bassa. Il principale problema riscontrato nei primi due pozzi è l’arsenico, in 
quanto supera abbondantemente i limiti di legge.

I dati analitici delle acque di alcuni pozzi dell’Autorità di Bacino (Gi2 e Gi3) 
sono caratteristici di acque di buona qualità, molto simili alle acque prettamente 
carbonatiche che provengono dai massicci.

Dal confronto con le acque degli Enti, si può desumere che in questa zona le 
conducibilità sono generalmente basse, gli ioni alcalini predominano su quelli ter-
rosi, come riportato in letteratura (Corniello 1990), c’è stato quindi un arricchimen-
to che dovrebbe derivare dai terreni limoso sabbiosi e vulcanici che potrebbe essere 
una causa naturale della presenza di nitrati ritrovati sporadicamente. Il pozzo Gi3 
fa eccezione rispetto agli altri perché non presenta arricchimento in ioni Na+ e K+.

In fig.3 sono stati riportati l’ubicazione dei pozzi esaminati dal C.S.A.S. e dagli 
Enti. I numeri di identificazione dei pozzi analizzati dall’ARPAC e dall’ENEA sono 
rimasti invariati mentre quelli dell’Autorità di Bacino sono stati trasformati, per 
semplificare il lavoro, secondo la seguente tabella.
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15063006R001AF096 Fl2 Bacoli 15063034R001AF033 Gi4 Giugliano 15063073R001AF005 Af9 Sant’Antimo
15063060R001AF071 Fl9 Pozzuoli 15063034R001PC206 Gi12 Giugliano 15063034R001PC285 Gi7 Giugliano
15063060R001AF073 Fl8 Pozzuoli 15063034R001PC187 Gi13 Giugliano 15063034R001AF112 Gi8 Giugliano
15063060R001AF075 Fl7 Pozzuoli 15063034R001PC162 Gi14 Giugliano 15063034R001PC413 Gi9 Giugliano
15063060R001AF082 Fl6 Pozzuoli 15063062R001PC299 Gi18 Giugliano 15063031R001IS004 Is7 Forio
15063060R001AF091 Fl5 Pozzuoli 15063034R001AF054 Gi2 Giugliano 15063031R001IS011 Is5 Forio
15063060R001AF095 Fl4 Pozzuoli 15063063R001AF047 Gi20 Giugliano 15063031R001IS029 Is4 Forio
15063060R001AF103 Fl3 Pozzuoli 15063034R001AF053 Gi3 Giugliano 15063037R001IS018 Is6 Ischia
15063006R001AF109 Fl1 Bacoli 15063034R001PC312 Gi5 Giugliano 15063078R001IS053 Is8 Serrana Fontana
15063034R001AF111 Af5 Giugliano 15063034R001PC309 Gi6 Giugliano 15063078R001IS041 Is9 Serrana Fontana

Fig 3.Visualizzazione pozzi. In giallo sono riportati i pozzi analizzati nel C.S.A.S, in azzurro i pozzi dell’Autorità di 

Bacino, in rosso quelli dell’ARPAC ed in verde quelli dell’ENEA. 

Conclusioni

La disomogeneità dei dati raccolti e la loro insufficienza rispetto all’ampiezza e alla complessità 

dell’area in oggetto non permettono di caratterizzare in dettaglio la risorsa idrica per un utilizzo 

oculato  e  partecipe.  Ai  fini  della  comprensione  del  contributo  della  circolazione  della  falda 

acquifera ai cicli biogeochimici che avvengono nella piana possono farsi le seguenti osservazioni.

• L’andamento  della  durezza  è  caratterizzato  da  questo  fenomeno,  è  basso  a  ridosso  dei 

massicci carbonatici del Monte Massico, subito dopo aumenta ,permane alta fino al centro 

della piana e diminuisce verso la costa. In alcuni casi sotto i massicci si hanno depositi di 

travertino  ed  il  materiale  vegetale  appare  ricoperto  di  incrostazioni  calcaree.  Questo 

potrebbe essere spiegato con la presenza di anidride carbonica, ai piedi dei massicci, le cui 

origini devono essere ancora indagate, perché può essere o di origine organica (ossidazione 

di depositi vegetali) o di origine inorganica (risalita di gas).

11

Fig 3. Visualizzazione pozzi. In giallo sono riportati i pozzi analizzati nel C.S.A.S, in 
azzurro i pozzi dell’Autorità di Bacino, in rosso quelli dell’ARPAC ed in verde quelli 
dell’ENEA. 

Conclusioni
La disomogeneità dei dati raccolti e la loro insufficienza rispetto all’ampiezza e 

alla complessità dell’area in oggetto non permettono di caratterizzare in dettaglio la 
risorsa idrica per un utilizzo oculato e partecipe. Ai fini della comprensione del con-
tributo della circolazione della falda acquifera ai cicli biogeochimici che avvengono 
nella piana possono farsi le seguenti osservazioni.

L’andamento della durezza è caratterizzato da questo fenomeno, è basso a ridos-
so dei massicci carbonatici del Monte Massico, subito dopo aumenta ,permane alta 
fino al centro della piana e diminuisce verso la costa. In alcuni casi sotto i massicci 
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si hanno depositi di travertino ed il materiale vegetale appare ricoperto di incrosta-
zioni calcaree. Questo potrebbe essere spiegato con la presenza di anidride carbo-
nica, ai piedi dei massicci, le cui origini devono essere ancora indagate, perché può 
essere o di origine organica (ossidazione di depositi vegetali) o di origine inorganica 
(risalita di gas).

La progressiva diminuzione della concentrazione di calcio e magnesio può es-
sere spiegata sia con la precipitazione di carbonati sia con fenomeni di  scambio 
ionico che avvengono nei materiali di origine vulcanica; lo scambio ionico favori-
rebbe anche l’arricchimento in sodio e potassio che può derivare, però, anche dalla 
decomposizione di silicati ricchi in metalli alcalini.

Il fluoro è un elemento caratterizzante delle acque della piana, collegata alla 
caratteristica dei materiali vulcanici presenti che, come notato da Scacchi alla fine 
dell’800, sono ricchi in fluoruri. Il fluoro può derivare sia da lisciviazione di materia-
li fluorurati ma anche per risalita dal sottosuolo di fluidi attraverso le faglie presenti 
e alla risalita sono attribuibili le elevatissime concentrazioni di fluoro riscontrate in 
alcune zone quali Pozzuoli.

L’arsenico presente in alcune zone potrebbe essere collegato a fenomeni ridut-
tivi infatti spesso è associato, insieme a ferro e a manganese, alla presenza di H2S 
derivante dalla riduzione di solfati. Un’elevata presenza di arsenico può, invece, 
spiegarsi con la risalita di fluidi.

La presenza di nitrati, che per un utilizzo agricolo delle acque può essere un 
elemento positivo, possono avere varie origini, naturale ed antropica. Le principali 
cause di  inquinamento antropico sono perdite di reti fognarie, eccesso di conci-
mazione, cattivo smaltimento dei reflui, presenza di allevamenti intensivi; le cause 
naturali sono la decomposizione ossidativa di depositi di torbe,peraltro presenti 
nella zona.

Da quanto detto sopra si osserva una ciclicità nella circolazione degli elementi 
che va approfondita da ricerche dedicate.
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Fondata nel 1443 da re Alfonso I di Aragona, essa è la più antica Accademia ita-
liana, anteriore sia pur di pochi anni, alla Romana ed alla Medicea e prende il nome 
dal suo secondo Presidente: Giovanni Pontano. Nel 1542 fu soppressa dal Vicerè di 
Napoli e solo nel 1808, ad opera di un gruppo di studiosi napoletani riprese vita e 
tenne le sue adunanze nella casa di Giustino Fortunato. Nel 1917 e nel 1923 ebbe 
per tre anni consecutivi come Presidente Benedetto Croce. 

Svolge la sua attività scientifica e di diffusione della cultura con 8 adunanze per 
anno, durante le quali vengono presentate note, memorie e comunicazioni raccolte 
poi nel volume annuale degli Atti. Pubblica inoltre una collana di Quaderni , i Regi-
stri della Cancelleria Angioina e le Fonti Aragonesi. 

Dal Novembre 1947 le riunioni accademiche mensili sono tenute, per ospitalità 
della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti in Napoli, presso questa sua sede 
recentemente rinnovata. Qui venne pure ricostituita quell’anno la biblioteca Ponta-
niana, che nel settembre del 1943 era stata distrutta da un incendio. Fu nel 1944 che 
l’Accademia risorse, dopo esser stata soppressa nel decennio 1934-43 e ripresero i 
lavori delle cinque Classi da cui risulta formata:

•	 Scienze Matematiche Pure ed Applicate
•	 Scienze Naturali
•	 Scienze Morali
•	 Storia, Archeologia e Filologia
•	 Lettere e Belle Arti

che sono convocate congiuntamente ogni mese in perfetta sintonia con la concezio-
ne dell’unità del sapere.

Ebbe i suoi maggiori artefici in Benedetto Croce, per la cui opera la risurrezio-
ne dell’Accademia costituì uno dei più solleciti provvedimenti culturali del governo 
militare alleato, in Maria Bakunin e Fausto Nicolini i due primi Presidenti, e in 
Riccardo Filangieri l’infaticabile Segretario Generale. Questi illuminati accademici 
furono affiancati da un gruppo di autorevolissimi intellettuali napoletani: Giuseppe 
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De Lorenzo, Vincenzo Arangio Ruiz, Umberto Pierantoni, Gaetano Quagliariello, 
Adolfo Omodeo, Antonio Carrelli e Renato Caccioppoli.

Allora come oggi le sedute mensili si susseguono con scrupolosa regolarità con 
contributi di valore scientifico, con dibattiti di tono elevato, in una atmosfera di 
simpatia che l’incontro di colleghi di estrazione scientifica assai diversificata è in 
grado di suscitare, nel costante comune desiderio di tenersi informati sui problemi 
e sulle ricerche nei campi anche non propri di scienze, lettere e arti.

Caccioppoli non affidò mai un suo scritto agli Atti della Pontaniana eppure fu 
assiduo frequentatore delle sedute mensili che nel dopoguerra si svolgevano talvolta 
a casa di Benedetto Croce o di Marussa Bakunin.

L’Accademia ha contribuito alla pubblicazione della seconda edizione aggior-
nata della Storia della Società Nazionale di Fausto Nicolini ad opera dei consoci 
Franca Assante e Fulvio Tessitore. 

Hanno anche visto la luce di recente un volume di scritti di Riccardo Sersa-
le dal titolo “La funzione sociale della Scienza e della Tecnologia dei materiali” 
che raccoglie una serie di contributi di grande attualità su tematiche relative 
all’inquinamento, alle energie alternative, alle riserve d’acqua potabile sul piane-
ta, alle nanotecnologie, sponsorizzato anche dal Dipartimento di Ingegneria dei 
Materiali  e della Produzione ed un volumetto di scritti di Rodolfo A. Nicolaus, 
il compianto Maestro della Chimica napoletana , che contiene tutte le note di 
carattere divulgativo da lui presentate nelle sedute della nostra Accademia tra il 
1998 e il 2005.

In Accademia si sono svolti allenamenti di Matematica rivolti a studenti delle 
scuole superiori napoletane in vista delle Olimpiadi internazionali della Matemati-
ca. Sono lieto di comunicarvi che per la prima volta due ragazzi napoletani (Nicola 
Maraviglia e Fedoro Getman) hanno conquistato la medaglia d’argento  alle Nazio-
nali che si sono svolte due settimane fa. Entrambi hanno seguito gli allenamenti 
tenuti qui da alcuni miei giovani colleghi della Federico II. 

Queste realizzazioni danno fiducia al nostro lavoro che tuttavia si svolge tra 
difficoltà non indifferenti. Le risorse finanziarie su cui l’Accademia Pontaniana può 
attualmente contare sono infatti inadeguate, specialmente a seguito del mancato 
rinnovo del contributo della Regione Campania per il 2007 e del Ministero dell’Uni-
versità per il 2008.

Ci auguriamo per il prossimo futuro di poter contare su un più significativo 
supporto del Ministero e degli Enti locali per poter proseguire nell’assolvimento dei 
compiti statutari al servizio del sapere e della cultura.

Vorrei ora informare i soci che la nostra Biblioteca sta per arricchirsi di cospi-
cuo e prezioso materiale bibliografico. Ci apprestiamo infatti ad ospitare in questa 
sede la Biblioteca della Fondazione “Pietro Piovani per gli Studi Vichiani” il cui 
Consiglio ha deliberato di cedere a noi in comodato i suoi 15 000 volumi. Inoltre, 	
in prospettiva, il patrimonio della Fondazione verrà ceduto alla consorella Società 
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Nazionale di Scienze Lettere e Arti. Rivolgo per questo la più sincera gratitudine al 
Presidente della Fondazione professor Fulvio Tessitore.

Sono anche lieto di annunciare la costituzione dell’Associazione “Amici della 
Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti” avvenuta per iniziativa di alcuni soci 
nel gennaio scorso presso lo studio del Notaio Giuseppe Grosso in Napoli . Lo scopo 
dell’Associazione, il cui Presidente è il professor Tessitore, è quello di raccogliere in-
torno alle nostre Accademie la cura ed il sostegno anche economico che ci consenta-
no per il futuro di superare i momenti più difficili dal punto di vista finanziario. Soci 
e non soci, Istituzioni locali e non sono caldamente invitati a prendere contatto con 
il sottoscritto per conoscere le modalità di adesione di persone fisiche (al momento 
in una ventina hanno già aderito ) ed Enti (al momento in due hanno già aderito: i 
Dipartimenti di Ingegneria dei Materiali e di Matematica).

In conclusione, sono certo che la nostra Accademia sarà sempre in grado di as-
solvere ai suoi compiti. Finchè i soci saranno animati dalla passione per gli studi se-
veri, l’Accademia non stenterà mai, nel solco della tradizione, a raccogliere i mezzi 
per dar corso ad iniziative che favoriscano il progresso e la diffusione della cultura.

Mi è così gradito chiudere questa relazione rivolgendo un cordiale saluto a tutti 
i presenti che ringrazio vivamente per l’attenzione.

Napoli 28 maggio 09	

(3)
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Credo che una conversazione su “etica e impresa”, non possa prescindere da un 
richiamo a ciò che Paul Samuelson ha definito “Il terremoto finanziario globale”. 
Nata proprio dalla mancanza di etica.

Con i suoi gravi negativi riflessi sull’economia, reali e potenziali.
Tutto ciò ha dato origine ad un dibattito in cui non solo sono intervenuti i grandi 

maestri della scienza economica, ma sono state anche rievocate le teorie del passato.
In particolare quelle di Keynes e di Shumpeter.
Il primo teorico dell’intervento pubblico; il secondo dello sviluppo economico, la 

cosiddetta “distruzione creativa”.
Il sole 24 ore ha pubblicato al riguardo anche l’immaginaria conversazione tra i 

due economisti a cura di Fabrizio Galimberti.
Questa stessa discussione, qui nel nostro paese, si sviluppò anche negli anni 70.
Anni di crisi, provocata sul piano internazionale dal ricatto petrolifero e dalla 

inconvertibilità del dollaro in deroga agli accordi di Bretton Woods, una crisi che 
qui da noi poneva in discussione il liberismo, e l’economia di mercato, la libera in-
trapresa, il ruolo stesso dell’impresa e dell’imprenditoria.

Una situazione che indusse l’allora Presidente di Confindustria Furio Cicogna, a 
denunciare quattro miti.

Più precisamente, l’industria di Stato (in particolare la nazionalizzazione 
dell’energia elettrica); la proprietà ed il governo del sistema del credito in mano 
pubblica; la programmazione economica come “panacea” di tutti i mali, inutilità 
del profitto.

Gli scontri polemici, alimentati anche dal conflitto ideologico imperante in quel 
tempo, tra l’imprenditoria e le forze politiche e sindacali, portarono alla creazione 
del “gruppo dei giovani industriali”, oggi imprenditori, che assunse un ruolo da 
protagonista.

Si pose come intermediario culturale tra la Confindustria e le forze contrarie al 
liberismo.

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LVIII (2009), pp. 93-98
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Anni prima, nella stessa Unione Sovietica, erano state prese in considerazione 
le tesi di Liberman che assumeva il profitto come metro di misura dell’efficienza 
aziendale. 1 

Poi con il crollo del muro di Berlino, il conflitto ideologico perse buona parte 
del suo carisma. I valori del liberismo si riaffermarono, l’economia di mercato e la 
libera intrapresa non furono più posti in discussione.

La società italiana si integrò sempre più con quella europea e, anche in virtù 
delle esperienze maturate, contribuì non poco a rafforzare il rapporto tra progresso 
economico e solidarietà sociale.

Ciò che distingueva, secondo la semplificazione di Rifkin, il “sogno europeo” da 
quello americano.

Il primo caratterizzato dalla solidarietà sociale, il secondo dall’egoismo indivi-
duale: “La ricerca della felicità”.

Ma oggi con la crisi, anche se tutto sembrerebbe essere posto in discussione, 
compreso il tentativo di un ritorno al protezionismo, non si può non rimanere fedeli 
all’idea che il nostro paese debba rimanere saldamente ancorato all’Europa, ai suoi 
valori di libertà e di progresso economico e sociale. Con particolare riferimento alla 
“conoscenza”, allo sviluppo sostenibile, alla solidarietà sociale.

Ed è in questa visione che divengono sempre più fondamentali i principi che si 
riassumono nel tema di oggi: “etica e impresa”.

Tentando di entrare di più nel merito del tema, va innanzitutto considerato che 
l’Impresa, nel momento stesso in cui nasce contrae un debito con la società.

Il fatto stesso che le è consentito di costituirsi, di operare e crescere, crea di per 
se degli obblighi dai quali non può prescindere.

Nel corso del tempo su questo concetto si è molto discusso.
Sia dal punto di vista dell’inquadramento giuridico, sia dal punto di vista morale 

ed etico.
Una vasta letteratura che ha visto impegnati studiosi come Smith, Malthaus, 

Sau, Schumpeter, Marx, Weber.
Relativamente all’impresa ed all’imprenditore, è il caso di richiamare alcuni 

punti di riferimento per valutare l’evoluzione che si è determinata sotto il profilo 
dell’etica.

Adamo Smith elaborò la teoria secondo cui tutto il sistema  economico è guidato 
da una “mano invisibile”. Una inconsapevole regia che regola il mercato, perseguen-
do anche fini che non rientrano nelle intenzioni dei soggetti che operano. In parti-
colare l’incremento della ricchezza complessiva.

Da questa impostazione si pervenne alla conclusione che etica ed economia nel 

1   In quegli stessi anni, nel 1961 prima della costruzione del Muro, nel corso di un viaggio 
nell’Unione Sovietica nel quadro degli scambi culturali tra l’Italia e l’URSS, su questo stesso 
argomento ebbi la straordinaria occasione di partecipare ad un dibattito all’Università di Mo-
sca.

(2)
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liberismo convergono se alimentati dall’egoismo, una modalità con cui l’impresa  e 
l’imprenditore perseguono il profitto.

“Egoista è bello”, è stato detto ed è anche etico, visto che corrisponde al bisogno 
della crescita economica della società (Marescotti).

Sullo stesso tema, una visione profondamente diversa ci fu fornita da Luigi Ei-
naudi. Vale la pena citarla per intera. Scrisse Einaudi:  “... migliaia, milioni di in-
dividui lavorano, producono risparmiano nonostante tutto  quello che noi possiamo 
inventare per molestarli, incepparli, scoraggiarli, E’ la vocazione naturale che li spinge; 
non soltanto la sete di denaro. Il gusto, l’orgoglio di vedere la propria azienda prospe-
rare, acquistare credito, ispirare fiducia a clientele sempre più vaste, ampliare gli im-
pianti, abbellire le sedi, costituiscono una molla di progresso altrettanto potente che 
il guadagno. Se così non fosse, non si spiegherebbe come ci siano imprenditori che 
nella propria  azienda prodigano tutte le loro energie e investono tutti i loro capitali per 
ritrarre spesso utili di gran lunga più modesti di quelli che potrebbero sicuramente e 
comodamente ottenere con altri impieghi”.

In tempi più recenti questi concetti hanno subito una ulteriore evoluzione.
Etica e competitività non sono più considerati elementi contrapposti, ma stru-

menti di crescita a vantaggio di tutto.
Grinspan ha affermato che “la crisi del capitalismo ha la sua salvezza nell’etica”.
Da qui il convincimento che la responsabilità sociale delle imprese, diviene parte 

integrante del Capitalismo.
Un esempio fu dato da Adriano Olivetti. Il principio ispiratore della sua “Comu-

nità” fu proprio la non separazione tra industria e contesto sociale, come metodo 
di integrazione e arricchimento economico-culturale e non di mera opposizione e 
conflitto (De Maio).

L’impresa non solo come motore di sviluppo economico, ma anche fattore di 
benessere sociale, per perseguire l’obiettivo di una migliore qualità della vita civile.

Non attribuendo valore al solo risultato economico, ma anche alla qualità, all’af-
fidabilità, alla reputazione, all’impegno ed alla legittimazione sociale.

Nessuna contrapposizione tra finalità economiche e tessuto dei valori, quali l’in-
tegrità, il rigore, la trasparenza, la franchezza, la correttezza.

Con la globalizzazione e l’ampliamento dei mercati, la responsabilità sociale del-
le imprese si è ulteriormente ampliata.

Sul tema nel 2001 la Commissione Europea promosse la definizione di un qua-
dro europeo per la responsabilità delle imprese. Un documento noto come: Libro 
verde.

I temi dell’ambiente, l’istruzione, la formazione, l’organizzazione del lavoro; 
dell’uguaglianza in quanto alle opportunità, sono tutti temi che hanno trovato at-
tenzione da parte dell’Europa.

Una responsabilità sociale che non investe solo le grandi imprese, ma anche le 
P.M.I. e le cooperative.

(3)
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Una responsabilità sociale anche per dare un contributo all’obiettivo strategico 
definito a Lisbona. “Divenire l’economia della conoscenza più competitiva e  più 
dinamica del mondo – si disse – capace di una crescita economica sostenibile ac-
compagnata da un miglioramento quantitativo e qualitativo dell’occupazione e da 
una maggiore coesione sociale”.

Nel libro verde si legge tra l’altro: “anche se la loro responsabilità principale è 
quella di generare profitti, le imprese possono al tempo stesso contribuire ad obiet-
tivi sociali e alla tutela dell’ambiente, integrando la responsabilità sociale come in-
vestimento strategico nel quadro della propria strategia commerciale, dei loro stru-
menti di gestione e nelle loro operazioni”

E tra gli altri fondamentali obiettivi, la responsabilità sociale contempla la salu-
te e la sicurezza del lavoro.

Il libro verde vi si sofferma chiarendo che, pur essendo i temi della salute e della 
sicurezza del lavoro prevalentemente affrontate attraverso misure legislative e coer-
citive, tuttavia essi, nel quadro della responsabilità sociale, vanno integrati con mi-
sure volontarie e nel segno di quella etica che deve caratterizzare i comportamenti 
di una impresa moderna.

Una indicazione questa che non vale solo per le imprese, grandi e piccole, ma 
anche per le associazioni.

Ma insieme al libro verde vanno ricordate altre qualificate iniziative. Tra queste 
il “Global Compact”. Una iniziativa volontaria nata nel 1999 a cura di Kofi Annan, 
il segretario generale delle Nazioni Unite, in occasione del Forum Mondiale per 
l’economia di Davos.

Una combinazione pubblico-privata tra l’ONU, il settore privato, i governi e la 
società civile.

Lo scopo è quello di salvaguardare la sostenibilità sociale dei processi di crescita 
economica.

Più specificamente  l’affermazione di regole basilari di comportamenti etico mo-
rali da parte delle imprese.

Le imprese che partecipano al Global Compact, si impegnano a rispettare dieci 
principi universali  inerenti i diritti umani, il lavoro, l’ambiente e la corruzione.

Qui in Italia, a proposito di Etica e Imprese, vanno ricordati:
Il premio indetto dal CNEL
I forum dell’ABI
L’azione dell’Unioncamere per la diffusione della cultura della responsabilità so-
ciale d’impresa.
L’Agenzia nazionale per la cultura della sicurezza nell’edilizia, a cura dell’ANCE.
E qui a Napoli, il COSILA, il Consorzio per la Sicurezza e la salute dei lavoratori.
Sempre su questo tema va poi  richiamato quanto si afferma nella sintesi di una 

relazione dell’agenzia Europea per la sicurezza e la salute sul lavoro.
Anche se la legislazione e la sua applicazione sono i mezzi tradizionali per 
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indicare i livelli della sicurezza e della salute, vanno comunque richiamati due 
criteri:

L’uso della sicurezza e della salute sul lavoro per le relazioni commerciali con le 
altre aziende.
l’uso della sicurezza e della salute sul lavoro come elementi di Marketing della 
propria attività in quanto vantaggio competitivo.
Su tutto questo, la Comunicazione della Commissione Europea del 22 marzo 

2006 al Parlamento Europeo, auspica che l’Europa diventi “un polo di eccellenza in 
materia di responsabilità sociale delle imprese”.

A conclusione, trattandosi di impresa e imprenditori, vale la pena ricordare la 
citazione di una frase di Zygmunt Bauman: “Una posizione morale è ciò per cui una 
mente calcolatrice opterebbe dopo aver fatto bene i suoi conti”.

Ma insieme a questo autorevole e significativo richiamo, mi si vorrà consentire 
di farne un altro.

Eravamo a Taormina, a metà degli anni ’70, per un convegno sulla grave crisi di 
cui era investito il nostro paese in quegli anni.

E con il paese, l’intero mondo imprenditoriale. E a questo proposito, il Presi-
dente della Confindustria Siciliana, parlando del ruolo dell’imprenditore citò i versi 
di un poeta. L’Avvocato Agnelli, rifacendosi a quella citazione, gli rispose che gli 
imprenditori sono un po’ come i pescatori norvegesi. Anche quando il cielo è scuro, 
plumbeo, gravido di pioggia, basta loro uno spicchio di azzurro per riprendere il 
mare.

Ecco, io penso che anche questo particolare “sentire” rientri a pieno titolo nel 
rapporto tra etica ed impresa.
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“Tutto concorre alla Conoscenza, anche ciò 
che apparentemente è inutile o superfluo. Come 
quella pietra, che, scartata, fu poi utilizzata 
come testata d’angolo”.  (Laelio Graffige)

“Abituati da secoli a una cultura in cui 
scienza e poesia albergano in camere separate, 
noi che ci occupiamo di letteratura è bene che 
ci disponiamo a riconoscere come dalla scienza 
possa scaturire, nelle mani di eccezionali artefi-
ci, anche la poesia”. (Lino Pertile)

1.	N el 1978 annunciai nella terza di copertina di un mio volume1 l’imminente 
pubblicazione di un altro dal titolo Il simbolismo della rosa ed altri saggi danteschi. 
Tanto per dire che fin dagli anni 1975-76 avevo iniziato a studiare un aspetto parti-
colare della poesia dantesca: la cosmologia descritta nel Paradiso e la funzione della 
rosa, tra il valore simbolico e matematico di essa, inserita com’è in un contesto in 
cui il poeta fa riferimento a forme geometriche, quali il cerchio e la sua impossibile 
quadratura. 

Lo studio di allora mi spinse a soffermarmi sulla rappresentazione dantesca 
del Cosmo: un problema che già dai tempi scolastici mi affascinava, ma, conte-
stualmente, mi lasciava l’amaro in bocca per come esso veniva rappresentato nei 
commenti scolastici. Da un lato la poesia ed il dettato dantesco ti facevano intra-
vedere un’armonica costruzione del Tutto, pervasa d’una Bellezza, che è anzitutto 
simmetria; dall’altro lato veniva fuori, da come i commenti ti disegnavano il cosmo 
dantesco, una rappresentazione priva di quell’intima simmetria che tutto il poema 
ti trasmetteva; e si aveva la Terra al centro, circondata dalle nove sfere, dalla Luna 
al Primo Mobile; poi, in alto, distaccata, ma in una posizione che non riuscivo bene 

1   R. Giglio (a cura di), F. S. Salfi, L’Espero. Pometto inedito, Napoli 1978.
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a comprendere, la Candida Rosa e le nove sfere angeliche dell’Empireo, che circon-
dano la sede divina, rappresentata da un punto. La mia critica nasceva da una sorta 
di rifiuto di un congegno che mi risultava macchinoso, ma non avevo la conoscenza 
per proporre una descrizione diversa. Ero in possesso della sola curiositas.

Ma negli anni 1975-76 ero padrone di me stesso e non dovevo obbedire ad un 
insegnante liceale ripetendo le nozioni che ci imponeva e già mi avviavo ad essere 
libero nel mio giudizio, seppure avessi a lato persone che con la loro guida ti lascia-
vano poco spazio di manovra. Forse fu anche per questo se quel saggio sulla rosa 
non vide la luce in quel tempo. Ma fu un bene, perché, studiando e commentando 
l’opera dantesca, altri problemi si presentavano e diverse nuove  ipotesi si affaccia-
vano alla mia mente, che mi spingevano sempre di più a “non mollare” i problemi. 
Contemporaneamente la bibliografia specifica si ampliava con contributi innovativi, 
che incominciavano a diradare la nebbia che i letterati, per anni, avevano addensato 
attorno al cosmo di Dante. Evidente segnale che la mente del letterato non poteva 
giungere a comprendere i tanti problemi scientifici affrontati dal poeta fiorentino 
con una ricchezza di conoscenza che ancora oggi lascia stupefatti. Occorreva, in-
somma, il soccorso del fisico, del matematico perché si comprendesse il vero valore 
del mondo rappresentato da Dante; ed il soccorso è stato ancora più efficace quando 
chi ha scritto sull’argomento era anche “amante” del poema dantesco. L’unione del-
le due forze ha reso possibile verificare e giudicare gli sforzi danteschi di accogliere 
le concezioni teologiche e matematiche del mondo medievale e di costruire con esse 
un Cosmo cristiano, che oggi meraviglia per l’affinità che si ritrova con quello che i 
grandi scienziati del secolo scorso hanno proposto. 

Dante sarebbe stato, allora, un anticipatore di Einstein, ad esempio? Cronologi-
camente è stato un anticipatore; ma le due Menti sono giunte ad esprimere lo stes-
so concetto per vie diverse, ciascuna utilizzando le conoscenze del proprio tempo; 
Einstein, rispetto al Fiorentino, ha avuto a disposizione le conoscenze di Dante e 
quelle che dopo il 1321 altri scienziati avevano ritrovato leggendo il grande libro 
dell’universo. Di qui anche quella indiscutibile novità che presenta la concezione 
dello scienziato del secolo scorso. Ma non si può tacere la gioia che invade l’animo 
quando finalmente si comprende la rappresentazione dantesca del Cosmo, perché 
essa evidenzia meglio il valore che pure era stato concesso a dei concetti  cardini 
nel pensiero del poeta fiorentino e nella cultura medievale; si pensi, ad esempio, al 
concetto della simmetria o a quello dell’inversione o capovolgimento, al concetto 
dell’unità, ma anche ad altri che sono basilari per la comprensione del pensiero 
dantesco.

La mente di Dante coniuga con la Poesia sia la conoscenza teologica e filosofica 
sia quella più prettamente scientifica, matematica e geometrica2. Di queste ultime 

2   Per la conoscenza del mondo scientifico in Dante si vedano almeno B. Andriani, Aspetti 
della scienza in Dante. Presentazione di Lucio Lombardo Radice, Firenze 1981;  Dante e la 
scienza, a cura di P. Boyde e V. Russo, Ravenna 1995; B. D’Amore, Più che il doppiar de li 

(2)
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in genere il letterato dà solo fugaci accenni rinviando a competenze più opportune. 
I commenti  nelle note esplicative danno spiegazione dei vari fenomeni cui il poeta 
accenna nella poesia, rinviando, talora, anche alle parti del Convivio dove il Fioren-
tino discute degli stessi problemi. Ma questa conoscenza scientifica, utilizzata in 
genere come elemento di un paragone o come miglior elemento esplicativo di un 
fenomeno che si svolge in una dimensione non terrena, è testimonianza dello stu-
dio a cui Dante s’era sottoposto, ma è anche attestazione delle capacità scientifiche 
dell’uomo Dante che, talora, amplia i concetti fino ad allora appresi ed elaborati dai 
testi, numerosi, di filosofi, di matematici, di pensatori illuminati che egli aveva avu-
to modo di studiare. A tanto, però, va aggiunto a mio parere anche quella sorta di 
illuminazione interiore che deve aver accompagnato le varie fasi della sua esistenza  
terrena. «Trasumanar significar per verba/ non si poria» (Pd I, 70): la dichiarazione 
di non poter spiegare a parole il processo è segno evidente che egli abbia trasuma-
nato; e quanto egli dice nella sua poesia è un miscuglio di fantasia e di realtà extra-
terrestre, volto a dimostrare la validità universale di leggi morali e di quel mondo 
al quale i nostri occhi non possono giungere con le autonome forze. La ragione, la 
sapienza terrena non sono sufficienti a  squarciare il velo che ci separa dalla realtà; 
esse sono pur necessarie per avviare il processo di crescita intellettuale ed interio-
re, ma occorre che successivamente ci sia il superamento di esse, per giungere a 
quella sapienza, ovvero alla ragione teologica che consente di varcare la soglia del 
finito per entrare nell’invisibile, in quel mondo in cui la realtà è “simmetrica”, capo-
volgimento di quel mondo nel quale ci poniamo i problemi della vera conoscenza, 
cerchiamo i mezzi per giungere all’Assoluto. La mente deve attuare un’inversione, 
deve capovolgersi, deve accogliere una realtà che è simmetrica di quella nella quale 
vive costantemente.

Nella Commedia sono indicate queste conversioni o capovolgimenti ed hanno 
tutti un ruolo ben chiaro nel più vasto quadro simbolico di cui l’opera è ordita. Si 
pensi al primo grande capovolgimento del viaggio: nel XXXIV dell’Inferno, dopo 
aver attraversato tutto il regno del male, Dante, per riuscire a vedere le prime stelle, 
avvinghiato al collo della sapienza terrena, di Virgilio, che deve arrampicarsi sul 
corpo di Lucifero e poi, giunto al baricentro del corpo dell’angelo ribelle, che è an-
che il baricentro del mondo, aggrappandosi ai peli delle sue gambe, si  capovolge; in 
tal modo muta direzione; ora non si scende più, ma si prende a salire3; come l’etereo 
Virgilio, così anche l’uomo Dante. Ma il viaggio prosegue sempre in compagnia di 
Virgilio, la sapienza terrena, che condurrà il pellegrino per il mondo purgatoriale. 

scacchi s’immilla: incontri di Dante con la matematica, pref. di U. Bottazzini e E. Pasquini, 
Bologna 2001. Ma si leggano anche la bella nota di G. Cimmino, Dante e la matematica, in 
«Atti dell’Accademia Pontaniana», 36 (1988), pp. 7-17 e S. Maracchia, Dante e la matematica, 
«Archimede», 4, ottobre 1979, pp. 195 e segg. 

3   Cfr. R. Giglio, La poesia del ricordo e del perdono. Altri interventi su Dante e sui suoi 
lettori, Napoli 2007,  pp. 28-29.

(3)

atti2009.indb   101 15/03/10   14:35



(4)102

Nel XXX  canto del Purgatorio avviene il cambio della guida; con questo canto 
siamo al centro di tutta la storia morale e spirituale di Dante4. Edoardo Sanguineti 
ci avverte che questo canto è al centro tra i primi 63 canti virgiliani e i 36 altri re-
stanti nei quali è Beatrice la guida. Come ho già avuto modo di annotare, la seconda 
cifra (36) è inversione, rovesciamento della prima (63), benché la somma dei singoli 
numeri sia riconducibile a 9; segno manifesto che l’ultima parte del viaggio, quella 
che conduce all’ultima Visione, può verificarsi solo se nell’uomo avviene un altro 
capovolgimento, il superamento di quanto può dare  la ragione umana, la sapienza 
terrena e l’accoglienza della sapienza teologica.

Questa duplice conversione esprime i momenti opportuni del cammino, segna 
quel necessario capovolgimento mentale per giungere alla conoscenza del Tutto. E 
qui, quando sarà giunto nell’Empireo, si manifesta per intero a Dante come anche 
il mondo sensibile (l’essemplo) sia il rovesciamento del mondo divino (l’essemplare). 
Ma di questo duplice cosmo, già annunciato da Platone e che tanto aiuterà gli spi-
riti umanisti, di questo cosmo e macrocosmo parleremo fra poco, con l’ausilio del 
XXVIII canto del Paradiso.

Qui mi preme ora, meditando su certe affinità del pensiero dantesco con quello 
elaborato dai greci e dai latini, evidenziare come Dante abbia ricondotto all’Unità  
della teologia cristiana la conoscenza del suo tempo e quella che aveva appreso dai 
filosofi e teologi latini e medievali. 

2.	N ella pratica culturale dei nostri tempi avviene in genere che la persona ad-
detta allo studio dei problemi scientifici e tecnici, ovvero quanti praticano le materie 
scientifiche, spesso fanno incursioni nel campo di quanti hanno più propensione 
alla scrittura, sia  essa in prosa che in versi. Il matematico di frequente legge il po-
eta; di rado avviene il contrario. Il primo cerca nel mondo letterario non solo relax 
alla sua attività “investigativa” nel mondo delle scienze, ma ne offre anche un’esege-
si del testo, lancia ipotesi di letture e di interpretazioni su parte di esso; invertendo 
quanto scrisse Voltaire, ma pur sempre nella convalida del concetto espresso, pos-
siamo dire che nella ricchezza d’immaginazione della poesia c’è tanta matematica 
quanto nella natura. E questo avviene non solo per le conoscenze scientifiche del 
poeta, quando vi sono, ma soprattutto per la fantasia, per l’immaginazione che gui-
da il poeta, lo scrittore a creare immagini, mondi, personaggi, che il tempo spesso 
proclamerà come figure, immagini reali. Il daimon, che sorregge la creazione poeti-
ca, ha anticipato, seppure velate, forme e immagini di una realtà che diventerà tale 
con il progresso della conoscenza e della scienza. Ovviamente la veridicità, la realtà 
anzitempo descritta dal poeta può in genere essere subito intesa proprio da quanti 
praticano la ricerca nel mondo scientifico; ad essi è concesso interpretare e vedere 
nella fictio poetica una realtà che è sfuggita anche al critico, che nell’interpretazione 

4   Ivi, p. 128.
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e lettura del testo si lascia ovviamente guidare da altri parametri, che sono quelli 
che la scienza ermeneutica letteraria gli offre.

Tanto, per dire che spesso la scienza trova nel testo poetico un’anticipazione 
di scoperte o verità scientifiche, che risultano basilari nel prosieguo della ricerca 
scientifica. Molte sono le testimonianze del prodotto letterario di quanto ho appena 
affermato. Ma questo discorso è stato formulato per dimostrare quello che è avve-
nuto fino ad oggi per Dante e per la cosmologia ch’egli ha rappresentato nella sua 
Commedia.

Dichiaro subito che in parte io sono qui solo una sorta di recensore di quanto 
gli scienziati hanno scritto sul tema; non mi attribuisco scoperte; ho solo ripreso 
quanto è stato elaborato sul mondo dantesco da matematici negli ultimi cento anni 
a proposito della rappresentazione del cosmo offerta dal poeta fiorentino. In tal 
modo, sconfinando nel mondo matematico, ho potuto acquisire certe conoscenze 
scientifiche, che mi hanno sostenuto nella miglior comprensione del testo dantesco 
e mi hanno illuminato su alcune posizioni assunte dal Fiorentino; talora, avvinto da 
questo processo scientifico avviato sul testo dantesco, mi sono posto altre domande, 
alle quali, mi auguro, qualche matematico possa dar risposta. 

Eppure in questa rilettura mi ha colpito un habitus mentale che spesso accom-
pagna il critico letterario: è sempre chiuso in se stesso, attento solo al testo da in-
terpretare, e di rado oltrepassa i confini del proprio sapere. Perché se avesse osato, 
se avesse accolto le interpretazioni proposte dai matematici, avrebbe dato maggiore 
consistenza agli apparati critici della Commedia ed avrebbe conferito al testo ed al 
suo autore una universalità ancora più grande rispetto a quella che già gli viene ri-
conosciuta.

Ma tutto ciò anche per dichiarare che ci troviamo di fronte ad un poeta unico, 
che seppe leggere in Lui molte di quelle cose che sono state nascoste per secoli. D’al-
tra parte se lo studio della Commedia ha attirato personalità come Galileo Galilei5, 
vuol dire che in essa e nel suo autore i grandi matematici hanno riconosciuto un 
elaborato non comune, frutto di uno spirito che aveva affrontato  e descritto con i 
suoi versi problemi universali.

Prima di iniziare a passare in rassegna gli interventi dei matematici insigni mi 
preme ribadire dei concetti che Dante aveva avuto in dono dalla cultura greca e me-
dievale, filosofica e teologica, dalle fonti alle quali si abbeverava di scienza terrena 
e di sapienza teologica.

Da Boezio, definito «l’ultimo dei pitagorici», ma  anche da Aristotele, Dante ave-
va appreso di sicuro quella che è considerata la massima della scuola pitagorica, 
che «le cose sono numeri», ovvero la valenza numerica di ogni cosa creata;  Platone 

5   Uno degli autori cari a Galilei fu Dante, sul quale nel 1588 tenne due lezioni nell’Ac-
cademia Fiorentina: «Circa la figura, sito e grandezza dell’Inferno di Dante». Si vedano Studi 
sulla Divina Commedia di Galileo Galilei, Vincenzo Borghini ed altri, pubblicati per cura ed 
opera di Ottavio Gigli, Firenze 1855.
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diceva che «Dio geometrizza sempre»6; è probabile che il Fiorentino avesse cono-
sciuto questa massima del grande filosofo greco, che sarà poi da Galileo Galilei 
resa in una forma più ampia: «La filosofia è scritta in questo grandissimo libro che 
continuamente ci sta aperto innanzi agli occhi (io dico l’universo), ma non si può 
intendere se prima non s’impara a intender la lingua, e conoscer i caratteri ne’ quali 
è scritto. Egli è scritto in lingua matematica, e i caratteri son triangoli, cerchi, ed 
altre figure geometriche, senza i quali mezzi è impossibile a intendere umanamente 
parola; senza questi è un aggirarsi vanamente per un labirinto»7. 

Da questi assunti deriva il grande studio dantesco del moto, della forma ed evo-
luzione della materia. Il Convivio è la fonte di questo banchetto di scienza; qui 
il poeta fiorentino, riproponendo osservazioni sparse nella Commedia, nelle Rime, 
nella Vita nuova, dà contezza del proprio sapere matematico, relativo al numero, a 
problemi geometrici circa i triangoli e gli angoli, alla circonferenza, all’incontro di 
superfici sferiche con un piano, al concetto di infinito; ma non mancano riferimen-
ti a problemi di competenza della fisica, della filosofia naturale, che egli affronta 
con le conoscenze di Aristotele, o di quella che oggi noi, dopo il Lavoisier, definia-
mo chimica, e che allora erano frutto di elaborazione, in particolare araba, relativi 
alla scienza dell’alchimia. Tanto per indicare nella forma più concisa le conoscenze 
scientifiche, diremmo oggi, di Dante Alighieri, poeta, ma anche altro, che nei suoi 
versi e nella creazione del mondo terreno e dell’al di là esplicò ciò ch’egli aveva 
appreso dalla cultura precedente, ma anche quanto la sua mente aveva elaborato, 
come continuazione di quella scienza antica, nel cui studio aveva consacrato molto 
del tempo giovanile. 

Il mondo ch’egli ha rappresentato e discusso nella sua poesia ha un fondamento 
nella scienza e nelle conoscenze del Duecento e del Trecento, ma ben oltre si avven-
turò la sua mente. La citazione, che riscontriamo nelle sua opera, di matematici, 
filosofi, teologi, sia del mondo occidentale che di quello arabo, è ulteriore conferma 
di uno studio capillare e profondo, senza che nulla fosse tralasciato. Talora a noi, 
che abbiamo ora a disposizione notevoli summae che ci consentono di seguire lo 
svolgimento di quel pensiero scientifico, nonché delle vie intraprese per la propria 
diffusione, la scienza dantesca ci appare come una discussione delle varie fonti, 
ma anche come un superamento di esse, che la storia scientifica del nostro tempo 
non può negare, sia per talune definizioni, che risultano più ampie rispetto alla co-
noscenza di quei tempi8, sia per l’avvio di altre, che confermano la vocazione alla 
scienza ed alla conoscenza9, supportata da quella affermazione iniziale del Convi-

6   B. Andriani, Aspetti della scienza in Dante,  cit.,  p. 131.
7   Ibidem.
8   Si veda per la sfera: B. Andriani, Aspetti della scienza in Dante, cit., pp. 128-129.
9   Mi permetto consigliare di utilizzare siti presenti in internet sulla tematica; il rinvio è 

dovuto al fatto che molti di questi siti possono ovviamente utilizzare anche rappresentazioni 
tridimensionali, che consentono un più facile approccio alla comprensione dei temi. A fronte 
dei molteplici siti, preferisco indicare che sul motore di ricerca Google alla voce “Dante e la 
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vio, che valse prima per se stesso, poi suggerita ai lettori dell’opera, ovvero a quanti 
volevano partecipare al banchetto di sapere ch’egli aveva bandito: «[...] tutti li uomi-
ni naturalmente desiderano di sapere»(Cv I, 1). 

Questa conoscenza integrale dello scibile di allora gli ha offerto la possibilità di 
creare un’opera, quale la Commedia, nella quale egli ha travasato nella costruzio-
ne di un universo, divino ed umano, quanto aveva appreso sia nella lettura di testi 
scritti dagli uomini, sia nell’interpretazione della Natura, il grande testo scritto da 
Dio,  sia nell’ascolto di quanto gli veniva “dettato”. Ma sempre con la consapevolez-
za, come poi scriverà Keplero, che «tutto viene da Lui, tutto è per Lui, tutto è in Lui, 
le cose sensibili e le cose intellegibili, tanto quello che ignoriamo profondamente 
quanto la parte infima delle cose che sappiamo»10. Di questo macrocosmo egli aveva 
avuto la possibilità, come a pochi mortali è stato concesso, di vedere l’origine e di 
conoscere  le leggi che ne regolano il dipanare del tempo ed il divenire degli uomini 
in quel cammino che li riporta dall’umano al divino.

La storia di questo viaggio si svolge ovviamente con l’ausilio di quelle leggi na-
turali e morali che Dante continuamente riporta per ricordare al suo lettore come 
l’uomo sia al centro di questo universo perché egli possa leggere in ogni sua cosa 
la  Bellezza e la Bontà del Creatore, ne possa ammirare l’ordine, la natura, il movi-
mento,  il numero, la forma; da queste si potevano dedurre quelle leggi che regolano 
il macrocosmo come il microcosmo. Da Aristotele e da Tommaso, come da Alberto 
Magno e da Gregorio, da Paolo e da Boezio, egli aveva appreso non solo le norme 
che doveva utilizzare chi voleva pescar «per lo vero» (Pd XIII, 123), ovvero l’arte 
dell’argomentazione logica e del sillogizzare, ma anche tutto ciò che fosse necessa-
rio per giungere alla visione ultima, al centro dell’Universo dove ha sede la Trinità 
da cui tutto si irradia.

Le fonti di Dante sono state molteplici; molte sono note dai riferimenti diretti 
dei luoghi e dei loro autori; di altre il poeta cita, talora confutando, i risultati cui 
erano giunti gli autori; di altre, incerte, anche perché non giunte a noi, non sappia-
mo fino a che grado di conoscenza Dante fosse pervenuto. La “biblioteca” dantesca, 
qui ovviamente intesa come fonte di cultura e di addottrinamento, si arricchisce 
sempre di più attraverso quel continuo, anche se lento percorso di lettura di opere 
a lui precedenti o contemporanee.  Eppure questo processo di riscontro non deve 
far diminuire il valore dell’opera dantesca; anzi deve aiutare il lettore ed il critico di 
oggi a verificare di essa l’innovazione conseguita da Dante a fronte di una cultura 
che aveva in sé elaborato quanto prodotto dal pensiero greco, arabo, latino, cristia-
no, dal mondo occidentale ed orientale. La congiunzione di questi mondi appare 

scienza” sono reperibili tutti.
10   La “preghiera”di Keplero, scritta come egli stesso ci avverte alla fine dell’Armonia del 

Mondo dopo aver interrotto «di proposito e il sonno e la vastissima speculazione», è leggibile 
in G. Keplero, L’armonia del Mondo, a cura di Cosimo Scarcella, Tirrenia (Pisa) 1994, p. 158. Il 
testo di Keplero che riporto è stato tradotto da me.
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nella struttura dell’opera e nella scelta di temi e simboli. Ma sempre riproposti in 
una dimensione più avanzata, come colui che elabora i risultati scientifici di altri 
e giunge a nuovi risultati. Di questa prassi, che caratterizza e scandisce in genere i 
tempi e gli studi di ogni pensatore o scienziato, anche il pensiero e l’opera dantesca 
ne sono visibili testimonianze. Molte, però, sono ancora da recuperare dal mera-
viglioso ordito in cui sono state incastonate come usuali gemme, come simboli di 
conoscenze possedute dall’autore e che il lettore deve molto studiare ed interpreta-
re per recuperarne il significato del simbolo, il valore morale ed eterno delle leggi 
connaturate all’animo umano perché operanti in tutti i secoli nelle diverse culture 
elaborate dall’uomo.

3.	 La bibliografia sulla rappresentazione del cosmo dantesco in chiave scien-
tifica novecentesca si apre nel 1925  quando il matematico svizzero Andreas Speiser 
individua nella descrizione del Paradiso la rappresentazione di un’ipersfera11. Que-
sto primo intervento di un matematico del Novecento sul testo dantesco passerà 
sotto silenzio per oltre cinquant’anni. 

Infatti solo nel 1976 sarà ripresentato da J. J. Callahan, ma soprattutto nel 1979 
da Mark A. Peterson nell’articolo Dante and the 3-sphere, in «American Journal of 
Physics» (47, 12 dicembre 1979), che sarà ripreso e rivisto con il titolo The Geometry 
of Paradise, in «The Matematical Intelligence» (vol. 30, n. 4 settembre 2008). 

Ma sarà Robert Osserman nel bellissimo La poesia dell’universo (Longanesi 1998, 
ma London 1996) a riprendere il problema analizzando la descrizione dantesca con 
l’applicazione della geometria di Bernard Riemann.

Nel suo breve percorso storico, Osserman avanza un ardito, ma seducente, con-
fronto tra la concezione dantesca dell’universo e lo spazio sferico o ipersfera di Ri-
emann12. «Nella Divina commedia Dante descrive l’universo come formato da due 
parti: l’“universo visibile”, che ha al suo centro la Terra circondata da sfere mobili 
più grandi, e l’“empireo”, che dalla sua descrizione possiamo immaginare come 
“qualcosa che circonda l’universo visibile e che al tempo stesso è adiacente a esso”, 
qualcosa che solo una concezione matematica di uno spazio curvo a quattro dimen-
sioni può giustificare, a dimostrazione che poesia e matematica hanno molte cose 
in comune. Come diceva Feynman, il brillante scienziato americano, “chi non cono-
sce la matematica difficilmente può farsi un’idea precisa della bellezza, la profonda 
bellezza, della natura”»13.

11   Cfr. Andreas Speiser, Klassische Stücke der Mathematik, Orell Füssli 1925.
12   Bernard Riemann (1826-1866) fu un matematico tedesco; è conosciuto in particolare 

per gli studi sulla geometria ellittica o geometria della sfera; in proposito il Riemann, ritenen-
do che nella sfera «una linea corrisponde sempre e comunque ad uno dei cerchi massimi della 
sfera», sostenne che non esistono parallele «perché tutte le linee convergono ai poli». Albert 
Einstein ha utilizzato gli studi e i risultati di Riemann per i suoi studi sulla relatività generale 
e sulla costruzione dell’ipersfera.

13   Così si esprime Federico Peiretti recensendo il citato volume di Robert Osserman, La 
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Nell’aprile del 1999 William Egginton nel «Journal of the History of Ideas» pub-
blicherà un interessante articolo dal titolo On Dante, Hyperspheres, and the Curva-
ture of the Medieval Cosmos.

Come si può dedurre questo interessamento al mondo dantesco avviene tra ma-
tematici e fisici. Ed i letterati, i critici danteschi come reagiscono a queste interpre-
tazioni? Silenzio assoluto! Nessuno interviene, né la bibliografia dantesca annove-
ra qualche voce dianzi citata. Al critico letterario non interessa quanto la scienza 
matematica e fisica legge nel mondo dantesco; che il mondo raffigurato da Dante 
sia un’ipersfera non incide nella comprensione del testo, ovvero non ne modifica il 
contenuto. A mio modo di pensare questo rifiuto, se è stato cosciente, ha impedito 
un approccio diverso al testo dantesco ed alla comprensione dell’autore, come poi 
cercherò di dimostrare.

Ma nel 2006 il collega Gian Mario Anselmi dell’Università degli Studi di Bologna 
caldeggiò e volle la traduzione e la stampa in Italia di un volumetto scritto dal fisico 
rumeno Horia-Roman Patapievici ed apparso presso la Bruno Mondadori col tito-
lo Gli occhi di Beatrice. Com’era davvero il mondo di Dante? In meno di 100 pagine 
l’Autore propone, con riferimenti alla geometria del Riemann, un Paradiso dantesco 
«diverso da quello tradizionalmente accettato dalla critica: un mondo non euclideo, 
impressionantemente affine alle teorie dell’Universo che Einstein avrebbe formula-
to secoli dopo»14.

Fin qui la ricerca e l’interpretazione dei matematici e dei fisici. 
Ma vediamo quali sono i passi della Commedia che ci forniscono indicazioni 

sulla concezione dantesca del cosmo.
	
A)
Nel XXVII canto del Paradiso Dante passa dalla costellazione dei Gemelli, dal 

«bel nido di Leda», al Nono cielo, al cielo cristallino o primo mobile. 
«La natura del mondo, che quïeta

il mezzo e tutto l’altro intorno move,
quinci comincia come da sua meta;

e questo cielo non ha altro dove
che la mente divina, in che s’accende
l’amor che ’l volge e la virtù ch’ei piove.

Luce e amor d’un cerchio lui comprende,
sì come questo li altri; e quel precinto
colui che ’l cinge solamente intende.

Non è suo moto per altro distinto,

poesia dell’Universo; si veda http://www2.polito.it/didattica/polymath/htmlS/info/BIBLIOID/
Osserman%20poesia.htm. 

14   Tanto si legge nella presentazione del citato volume di Horia-Roman Patapievici nella 
quarta pagina della copertina.
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ma li altri son mensurati da questo,
sì come diece da mezzo e da quinto;

e come il tempo tegna in cotal testo
le sue radici e ne li altri le fronde,
omai a te può esser manifesto. 

(Pd XXVII, vv. 106-120)

Tutto il creato, che tiene immobile il centro e fa ruotare tutto il resto attorno ad 
esso, ha origine da questo cielo. In questo luogo Dante non ha alcun punto di rife-
rimento spaziale per orientarsi: tutto intorno è così uniforme e trasparente che ha 
la sensazione di trovarsi in ognidove. Infatti  egli non è più in un luogo dello spazio, 
ma in un luogo della  “mente divina”.  

Il Nono cielo comprende in un cerchio luce e amore, così come comprende den-
tro di sé e muove tutte le altre precedenti otto sfere.

Qui ha origine il movimento; dunque qui inizia il tempo15. Le radici del tempo 
sono qui, mentre le foglie sono sparse in tutti gli altri cieli. È l’immagine di un albe-
ro capovolto, se visto dalla Terra, e diritto se visto dall’Empireo.

La velocità delle altre otto sfere è scandita dal movimento del Nono, e la misura 
del movimento di questo è scandita dall’Empireo, che lo comprende.

Quindi l’Empireo comprende, come una sfera onnicomprensiva, tutti gli altri 
nove cieli. Dante ci dice che Dio è il centro geometrico dell’Empireo. Teologicamen-
te questa affermazione significa che Dio è sia centro assoluto che contenitore assolu-
to di tutta la Creazione. A voler rappresentare geometricamente questa espressione 
dobbiamo trovare una figura che è contemporaneamente centro e circonferenza16.     

B)
E com’ io mi rivolsi e furon tocchi

li miei da ciò che pare in quel volume,
quandunque nel suo giro ben s’adocchi,

un punto vidi che raggiava lume
acuto sì, che ’l viso ch’elli affoca
chiuder conviensi per lo forte acume;

e quale stella par quinci più poca,
parrebbe luna, locata con esso
come stella con stella si collòca.

Forse cotanto quanto pare appresso
alo cigner la luce che ’l dipigne

15   Il Patapievici (p. 70) fa un giusto riferimento ad Aristotele per indicare la nozione del 
tempo: è «la misura del movimento dal prima al dopo, dall’anteriore all’ulteriore» (Fisica, IV, 
11, 219b; De coelo, I, 9, 219b, 279a).

16   Ivi, p. 71.
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quando ’l vapor che ’l porta più è spesso,
distante intorno al punto un cerchio d’igne

si girava sì ratto, ch’avria vinto
quel moto che più tosto il mondo cigne;
	 e questo era d’un altro circumcinto,
e quel dal terzo, e ’l terzo poi dal quarto,
dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto.
	 Sopra seguiva il settimo sì sparto
già di larghezza, che ’l messo di Iuno
intero a contenerlo sarebbe arto.
	 Così l’ottavo e ’l nono; e chiascheduno
più tardo si movea, secondo ch’era
in numero distante più da l’uno;
	 e quello avea la fiamma più sincera
cui men distava la favilla pura,
credo, però che più di lei s’invera.
	 La donna mia, che mi vedëa in cura
forte sospeso, disse: «Da quel punto
depende il cielo e tutta la natura.
	M ira quel cerchio che più li è congiunto;
e sappi che ’l suo muovere è sì tosto
per l’affocato amore ond’ elli è punto».
	E  io a lei: «Se ’l mondo fosse posto
con l’ordine ch’io veggio in quelle rote,
sazio m’avrebbe ciò che m’è proposto;
	 ma nel mondo sensibile si puote
veder le volte tanto più divine,
quant’ elle son dal centro più remote.
	O nde, se ’l mio disir dee aver fine
in questo miro e angelico templo
che solo amore e luce ha per confine,

udir convienmi ancor come l’essemplo
e l’essemplare non vanno d’un modo,
ché io per me indarno a ciò contemplo».
	 «Se li tuoi diti non sono a tal nodo
sufficïenti, non è maraviglia:
tanto, per non tentare, è fatto sodo!».
	 Così la donna mia; poi disse: «Piglia
quel ch’io ti dicerò, se vuo’ saziarti;
e intorno da esso t’assottiglia.
	 Li cerchi corporai sono ampi e arti
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secondo il più e ’l men de la virtute
che si distende per tutte lor parti.
	M aggior bontà vuol far maggior salute;
maggior salute maggior corpo cape,
s’elli ha le parti igualmente compiute.
	 Dunque costui che tutto quanto rape
l’altro universo seco, corrisponde
al cerchio che più ama e che più sape:
	 per che, se tu a la virtù circonde
la tua misura, non a la parvenza
de le sustanze che t’appaion tonde,
	 tu vederai mirabil consequenza
di maggio a più e di minore a meno,
in ciascun cielo, a süa intelligenza».

(Pd XXVIII, 13-78)
	  
Qui il poeta ci avverte che per conoscere il vero ha dovuto con la mente compiere 

un’inversione: l’ha rivolta al paradiso, ha dovuto  “imparadisare” la mente; vale a 
dire che ora il poeta si avvia verso il racconto, sempre sul filo della memoria, di cose 
che la mente abituale non può percepire. Entra nel mondo dell’invisibile, dell’incor-
poreo. Negli occhi di Beatrice, come in uno specchio, Dante vede per la prima volta 
una realtà che può vedere solo se si rivolta con il corpo, ovvero se rivolge la sua 
mente alla conoscenza superiore, se dispone la sua mente, come dice anche Platone 
nella Repubblica, alla vera conoscenza.

Infatti 

	 un punto vidi che raggiava lume
acuto sì, che ’l viso ch’elli affoca
chiuder conviensi per lo forte acume;

Questo punto luminoso è Dio, intorno al quale girano nove cerchi luminosi, ov-
vero i cori angelici. Quindi Dio è al centro dell’Empireo, e questo contiene in sé i 
nove cieli angelici. 

Beatrice ci conferma che c’è una specularità simmetrica tra il mondo visibile ed 
il mondo invisibile. Il microcosmo ed il macrocosmo.  Entrambi hanno un centro; 
il mondo sensibile, ovvero visibile, è diavolocentrico, quello invisibile è teocentrico. 
Le dimensioni del mondo visibile sono le dimensioni capovolte del mondo invisibi-
le; così, mentre nel mondo visibile la maggiore velocità corrisponde al cerchio mag-
giore, quello che è più lontano dalla terra, nel mondo invisibile la maggiore velocità 
è del coro più vicino a Dio:
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	e chiascheduno
più tardo si movea, secondo ch’era
in numero distante più da l’uno;
	e quello avea la fiamma più sincera
cui men distava la favilla pura,
credo, però che più di lei s’invera. (34-39)

Ed è il movimento a gestire l’ordine delle sfere; infatti il coro angelico più vicino 
a Dio, quello che è più veloce tra i cori, amministra il cielo più veloce; quindi i Sera-
fini, i più vicini a Dio, amministrano il cielo cristallino o primo mobile; i Cherubini 
il cielo delle stelle fisse; i Troni il cielo di Saturno; le Dominazioni il cielo di Giove, 
le Virtù il cielo di Marte, le Potestà il cielo del Sole, i Principati il cielo di Venere, gli 
Arcangeli il cielo di Mercurio, gli Angeli il cielo della Luna.

I due sistemi: il visibile è geocentrico e materiale; l’invisibile è divinocentrico 
e spirituale. Il mondo visibile si presenta come un vortice dai margini veloci e dai 
movimenti sempre più lenti nell’avvicinarsi al centro, ovvero alla Terra; il mondo 
invisibile si presenta come un vortice dai margini lenti e dai movimenti sempre più 
veloci nell’avvicinarsi al centro, ovvero a Dio. Il mondo visibile è un sistema di sfere 
concentriche e corporee con al centro la Terra; il mondo invisibile è un sistema di 
sfere concentriche invisibili ed incorporee con al centro Dio. Il tutto è una simme-
tria speculare; il mondo invisibile pare «sia una sorta di calco rovesciato del mondo 
visibile, preso dall’interno»17. 

Tra questi due mondi l’elemento di contatto è  l’Empireo.
La rappresentazione piana di questi due mondi è la seguente18: 

17   H-R. Patapievici, Gli occhi di Beatrice, cit., p. 77.
18   Ivi, p. 75.
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dove le due sfere rappresentano il mondo sensibile (quella di sinistra) ed il mondo 
invisibile (quella di destra). Questi due mondi hanno un punto in comune della cir-
conferenza. Ma sappiamo anche che la sfera di destra contiene quella di sinistra, 
ovvero che l’universo è uno, sebbene costituito da una parte visibile e da un’altra 
invisibile. Quindi Dio è centro e circonferenza del mondo.

Ma come è possibile rappresentare graficamente questo mondo dantesco? 
Ovviamente, non avendo che elementari conoscenze della geometria, qui chiedo 

sostegno a quanti, matematici e fisici, si sono interessati del problema.
Ho ascoltato, nel settembre 2006, a Ravenna, una lezione dell’astrofisico Marco 

Bersanelli, nella quale, esponendo la concezione cosmologica dantesca, mi lasciò 
intuire  alcune fasi necessarie alla comprensione della geometria dell’universo pen-
sata da Dante. Dal testo dantesco si ricava che tutto converge al Punto divino; d’altra 
parte l’Empireo circonda il Primo Mobile e quindi tutto l’universo sensibile. Infatti 
nei vv. 112-113 del XXVII si legge :

	 Luce e amor d’un cerchio lui comprende,
sì come questo li altri; e quel precinto
colui che ’l cinge solamente intende.

Il Bersanelli spiega che in uno spazio quale  quello euclideo, noto ai tempi di 
Dante, ovvero in uno spazio considerato piano, questa descrizione dantesca ha 
qualcosa che non funziona, perché dovremmo ipotizzare un universo composto da 
sfere concentriche, che s’ingrandiscono quanto più ci allontaniamo dalla Terra, ma 
poi, oltre un certo limite (il Primo Mobile) incominciano a regredire, diventando 
sempre più piccole, fino a convergere attorno ad un punto che non è la Terra. Tutto 
questo non è possibile in uno spazio piano. Bisogna ipotizzare uno spazio curvo. 
Sarebbe una novità assoluta, perché varrebbe a dire che Dante ha anticipato le co-
noscenze scientifiche acquisite molto tempo dopo di lui. Ma tanto non mi meravi-
glia! Seguiamo l’esempio chiarificatore dell’astrofisico Bersanelli. Disegnando su un 
foglio, che è piano, le sfere dantesche diventano sempre più grandi man mano che 
ci allontaniamo dal punto centrale. Ma un mappamondo, con il foglio curvo su cui 
è disegnato, ci suggerisce un’immagine diversa: i cerchi, ovvero i paralleli, aumen-
tano fino a raggiungere il massimo dell’estensione all’Equatore; poi, man mano si 
restringono, fino a ridursi al polo opposto (ovvero al Punto divino). Appreso questo 
basilare ed ovvio problema di rappresentazione, dobbiamo ricordarci che i cerchi di 
Dante sono delle vere sfere. Quindi esse non possono esistere nelle due dimensioni 
del nostro foglio, ma hanno necessariamente bisogno di una terza dimensione: sono 
superfici sferiche a tre dimensioni, che noi, grazie ad Einstein, definiamo ipersfere. 
Di qui quanto Andrea Speiser nel 1925 aveva già sostenuto. Ma a chiusura del di-
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scorso il Bersanelli avvertì che questa ipersfera è rappresentabile solo in uno spazio 
a quattro dimensioni.

Il Patapievici ne Gli occhi di Beatrice propone una costruzione dell’ipersfera per 
farci comprendere il concetto dantesco di “centro e circonferenza”, ovvero «[…] che 
Dio è sia centro assoluto che contenitore assoluto di tutta la Creazione»19. 

Il fisico rumeno utilizza la legge che viene conosciuta come “accostamento dei 
coni”20. In questo modo si visualizzano figure geometriche a tre dimensioni parten-
do da figure con meno dimensioni, ovvero due.

Partendo dal cerchio costruiamo la sfera. Disegno un punto all’esterno del cer-
chio e unisco poi tutti i punti della circonferenza a questo punto. Si ottiene in que-
sto modo un cono.

Partendo da un punto simmetrico al primo, ripetendo la medesima operazione, 
costruisco un cono simmetrico al primo, dall’altra parte del cerchio. Accostando i 
due coni lungo la circonferenza del cerchio ottengo una sfera.

Partendo dalla sfera posso ottenere un’ipersfera. Dobbiamo seguire lo stesso 
procedimento che ci ha portato alla sfera, solo che questa volta i punti devono es-
sere presi all’interno della sfera. Si otterranno due sfere piene; seguendo il metodo 
dell’accostamento dei coni, descritto in precedenza, otteniamo una figura formata 
attraverso l’accostamento delle due sfere piene in tutti i punti della superficie ester-
na. Si ottiene in tal modo il mondo rappresentato da Dante: due sfere che dovrebbe-
ro essere tangenti in tutti i punti della loro superficie: una rappresenta la sfera dei 
nove cieli visibili, l’altra la sfera dell’Empireo. Queste due sfere hanno in comune 
ovviamente il centro. 

4.	 Il mondo così rappresentato da Dante, conservando la propria unità  teolo-
gica, non può appartenere allo spazio euclideo; ma a quello moderno, dello spazio 
sferico, simile a quello descritto da Einstein.

Da qui un’altra considerazione: come è giunto Dante a questa rappresentazione? 
E qui il ventaglio delle risposte è ampio. Ma mi fermerei ad una sola considera-
zione, nella quale ripongo ovviamente la mia personale; Dante dice di essere stato 
come Enea e San Paolo nel mondo dell’aldilà provvisto ancora di corpo terreno. 
Su questo ha costruito tutta la Commedia. «Trasumanar significar per verba/ non si 
poria» (Pd I, 70): dunque, Dante ha davvero trasumanato; di qui la descrizione dei 
due mondi, visibile ed invisibile? O la Commedia è il frutto del daimon che scaldò il 
petto e la fantasia del poeta fiorentino?

Lascio la risposta alla coscienza di ogni lettore. 
Aggiungo solo che Dante ci ha insegnato che nella sua opera nulla è citato a caso; 

tutto ha una funzione in virtù del messaggio ch’egli ha voluto lasciare ai lettori. Non 
sempre è agevole ricavarne il significato. Per questa via, dopo aver, con l’aiuto dei 

19   Ivi, p. 71.
20   Ivi, pp. 81-84.
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matematici e dei fisici, ricostruita la possibile rappresentazione grafica del cosmo 
dantesco, che ci consente di vedere nella sua costruzione non solo lo sforzo per 
compendiare la conoscenza del tempo, ma soprattutto la volontà di conciliare la 
fede con la scienza, c’è un quesito che da anni mi pongo: perché il poeta sceglie la 
rosa come contenitore dei Beati e della Vergine che siedono a fronte dell’Assoluto?

Anche qui la matematica  offre delle risposte che in parte ci aiutano a compren-
dere meglio il valore simbolico per il quale il poeta ha scelto la rosa.

Il matematico Norbert Lacroix21 della Laval University del Quebec, forte di 
quanto ha sempre affermato Galilei, che la natura è scritta in un linguaggio mate-
matico, con l’aiuto dei numeri del Fibonacci, delle leggi sulla curva di Felix Klein 
e della geometria frattale di Mandelbrot, applicando queste leggi nel tentativo di 
trovare in ogni struttura biologica una corrispondente forma analitica, ha scoperto 
con la sua équipe  che il numero della rosa è pari a 3,14, il famoso P greco che ci ha 
concesso negli anni giovanili di calcolare la circonferenza di un cerchio, conoscen-
do il raggio; scientificamente esso esprime il rapporto costante tra circonferenza e 
diametro.

Negli ultimi canti della Commedia, dove il ricorso alla geometria è diffuso, Dan-
te introduce la rosa proprio là dove, e forse non a caso, parla di sfere e del geometra 
che non riesce a quadrare il cerchio. Non credo che il riferimento alla rosa sia stato 
fatto a caso; anche la rosa deve svolgere il proprio compito, quello che gli è stato 
assegnato dal Creatore; per ora il Poeta l’ha collocata lì, nell’Empireo, dritta davanti 
all’Eterno con il proprio carico infinito di anime beate. 

Sul valore simbolico della rosa nella cultura islamica e occidentale molto è stato 
scritto22. Eppure esso svolgerà nell’universo che Dante ha descritto qualche ruolo 
ben preciso, perché il poeta non cita mai a caso né utilizza elementi senza affidare 
loro una funzione.

Potrei avanzare una interpretazione, che non modifica quanto fin qui la critica 
dantesca ha sempre sostenuto, ma la rende più solida, in quanto riceve conferma 
anche dal versante matematico. La rosa dei Beati è l’espressione più alta della be-
atitudine divina; in essa sono accolti, con Maria, gli spiriti che hanno consentito a 
Dante di percorrere il cammino dall’umano al divino, e che ora, nell’ultimo atto, at-
traverso san Bernardo e la Vergine, gli consentono di vedere l’Assoluto. Sedere nella 
rosa dei Beati è il premio che si offre a quanti hanno creduto in Cristo e seguito il 
suo insegnamento; ma sedere nella rosa è garanzia di vedere sempre quel Punto da 
cui tutto ha origine; quel Punto che è anche circonferenza come abbiamo letto in 
precedenza. 

Oso ora proporre la mia interpretazione; il P greco, il 3,14 esprime il rapporto 

21   N. Lacroix, Searching for the Shape of the Rose, «New Scientist», 1990. Ma si legga an-
che E.S., Nella rosa l’equazione della natura, «Il Mattino» (Napoli), 4 settembre 1991.

22   Dalle terre dell’Islam Omar Khayyam, matematico e scienziato morto nel 1123, aveva 
scelto la rosa come simbolo della perfezione.
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costante tra il diametro e la circonferenza; la rosa, numericamente eguale al 3,14, 
vorrà esprimere anche il rapporto costante che esiste tra i Beati e l’Assoluto, che è 
Punto e circonferenza dell’Universo? Attendo aiuto; che siano i matematici, i fisici, 
o i critici letterari, a spiegarci il vero valore, non importa; l’importante è capirne 
appieno il vero significato. Questo senso del mistero, variamente interpretato nei 
secoli, scalda anche la nostra lettura dell’opera dantesca.

Questa indagine, ove mai ce ne sia bisogno, ci induce a ribadire che in Dante 
scienza e poesia convivono perché hanno la stessa radice, quella affermata secoli 
dopo da Keplero. 

Andreas Speiser, il primo dei matematici del Novecento ad interessarsi del co-
smo dantesco, scrisse: «Tutte le melodie e le armonie sono imbevute di numeri e di 
geometrie, le proporzioni fanno vivere i quadrati e la poesia lirica».  E ancora: «Do-
vunque ci sono numeri c’è bellezza e siamo nelle immediate vicinanze dell’arte»23. 

Dante nella Commedia ce ne offre un altissimo esempio.
								      

23   Le citazioni di Andrea Speiser sono tratte dal volume di Lorenzo Bencini, Algebra con 
elementi di aritmetica, I, Napoli 1981.
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Il Pianeta ha un grosso problema: diventa sempre più caldo, sempre più affollato 
per la vertiginosa crescita demografica, fattori che, insieme con altri, determinano 
una domanda sempre maggiore di energia e di acqua.

Dal 16 al 22 marzo dell’anno in corso si è tenuto ad Istàmbul il Quinto Forum 
Mondiale dell’Acqua (1), organizzato da un’Associazione privata francese che ha 
sede a Marsiglia e che costituisce un’emanazione del Consiglio Mondiale dell’Acqua. 
Non si tratta perciò di un’iniziativa intergovernativa, ma tanto il Consiglio, quanto il 
Forum, rappresentano un condensato dei grandi poteri mondiali.

Si è trattato di un incontro certamente importante, i cui risultati sono però ri-
masti   ben distanti da un riconoscimento dell’acqua come diritto umano universale, 
non enunciando un nuovo modello politico di gestione del “bene comune acqua”, 
basato sul concetto di condivisione e solidarietà.

Rimane pertanto ancora nelle mani delle multinazionali e degli Stati più forti la 
scelta delle politiche relative a questo bene fondamentale, anche se non manca una 
frequente successione di Convegni. Nell’anno 2000, ad esempio, all’Aja, si tenne il 
secondo Forum, nel quale venne riconosciuto nulla di più che il bisogno di accesso 
all’acqua potabile ed ai servizi igienici.

Quest’anno ricorre il sessantunesimo anniversario della “Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo”, nella quale purtroppo non figura l’acqua come 
primo bene comune mondiale. è imperativo pertanto che, al più tardi nel 2025, sia 
realizzato l’accesso all’acqua potabile a tutti gli abitanti del Pianeta.

I dati rilevati convergono nell’indicare che il consumo d’acqua, una risorsa fini-
ta che condiziona lo sviluppo economico e sociale, è aumentato a dismisura negli 
ultimi tempi. All’inizio del 900 si consumava nel mondo un decimo dell’acqua che 
si consuma oggi, con l’aggravio che una quantità di acqua sempre maggiore diviene 
inutilizzabile per uso potabile, a causa dell’inquinamento.

La World Health Organization ha valutato che un consumo di acqua pari a mille 
metri cubi/anno, rappresenta il limite al di sotto del quale risulta impossibile uno 
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sviluppo economico, così come la salvaguardia della salute ed il benessere degli 
individui.

Cinque litri di acqua nelle ventiquattro ore rappresentano il fabbisogno minimo 
pro capite. Senza cibo si vive anche un mese, senz’acqua non più di una settimana.

Per acqua inquinata si registrano ogni anno cinque milioni di morti e cinque-
mila bambini al di sotto di cinque anni muoiono ogni giorno per malattie dovute 
all’assenza di acqua potabile e di servizi sanitari. E’ un po’ come se sedici Jumbo 
Boing 747, con 320 passeggieri a bordo, si schiantassero al suolo ogni giorno.

Per una buona qualità della vita si stima siano necessari 80 litri di acqua/gior-
no.

Il Pianeta è ricchissimo d’acqua, purtroppo è quasi tutta salata. Il 71% della 
superficie terrestre è ricoperta d’acqua, il 97,5% della quale è salata, sicchè soltanto 
l’1-2% dell’intero patrimonio è riservato alla potabilità.

L’acqua però non risulta ugualmente distribuita nel Pianeta. Sono ventinove i 
Paesi in cui i due terzi della popolazione vive al di sotto del fabbisogno idrico vitale. 
Le zone soggette a difficoltà idriche aumentano continuamente, specie nel nord-
Africa e nell’Asia occidentale. Le previsioni indicano che nel corso dei prossimi due 
decenni, il Pianeta necessiterà di un aumento del 17% di acqua per l’agricoltura, con 
un incremento del 40% dell’impiego complessivo.

Sul Pianeta non vi è più acqua di quanta ve ne fosse migliaia di anni or sono, 
quando il numero di persone era notevolmente inferiore.

Nel 1950 avevamo a disposizione 16.800 metri cubi d’acqua pro-capite; nel 2000 
siamo scesi a 7.300 e le previsioni indicano che nel 2025 si arriverà a 4.800.

Tale discesa non è soltanto legata all’aumento della popolazione mondiale. Ad 
essa si aggiunge l’inquinamento prodotto da scarichi civili, che immettono nei corsi 
d’acqua materia organica in quantità superiore alle potenzialità di autodepurazione 
e scarichi industriali che recano sostanze tossiche, fertilizzanti e pesticidi che favo-
riscono fenomeni di eutrofizzazione e, non ultime, lo sciupio e le piogge acide.

Per produrre un foglio di carta si consumano 10 litri d’acqua, per produrre una 
camicia, 2000 litri, per produrre un paio di scarpe, 8000 litri.

Anche l’effetto serra (2) ha ripercussioni  sull’assetto idrico del Pianeta, per effet-
to dell’aumento di temperatura, prodotto principalmente dalle emissioni di anidride 
carbonica. Un aumento di 1-2 gradi/anno di temperatura, porterà ad una riduzione 
del 10% delle precipitazioni e prima del 2050 si prevede che la domanda d’acqua 
supererà la disponibilità. 

Un miliardo e centomila persone non dispone oggigiorno di acqua pulita e beve 
acqua sporca, con conseguenze immaginabili (3).

Un miliardo e duecentomila persone, pari ad un quinto della popolazione mon-
diale, vive in zone senz’acqua potabile e, secondo la FAO, ad esso si aggiungeranno 
presto altri cinquecento milioni di individui. Due miliardi e duecentomila persone 

(2)
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vivono in ottanta Paesi classificati come aridi. Sessantasette milioni di persone nel 
nord-Africa e centoquarantacinque milioni nel Sahil - una regione geografica che 
si estende dall’Oceano Atlantico al Mar Rosso per circa 2,5 milioni di chilometri 
quadrati ed interessa porzioni più o meno estese del Senegal, Mauritania, Mali, 
Burkina, Niger, Nigeria, Ciad, Camerun, Sudan, Etiopia ed Eritrea - sono minacciati 
dalla desertificazione.

Nel settembre 2000, con la dichiarazione “Millennium Goals”, centocinquanta 
Capi di Stato si sono impegnati a dimezzare entro il 2015 il numero di persone che 
non dispongono di servizi idrici. Tale impegno è stato ribadito a Johannesburg nel 
2002. Per raggiungere, però, questo obiettivo è necessario permettere accesso all’ac-
qua a cento milioni di persone in più all’anno, ossia a duecentosettantaquattromila 
individui/giorno e fino ad oggi poco o nulla è stato fatto.

La mappa mondiale dei consumi idrici sottolinea la differenza fra Paesi ricchi 
e poveri. Mentre alcuni Paesi non hanno neppure acqua da bere, altri ne hanno a 
sufficienza, da riempire anche  piscine. 

Nelle dimore di tutto il mondo si consumano trecentoventicinque miliardi di me-
tri cubi di acqua all’anno. L’uso medio pro-capite è di cinquantadue metri cubi/anno, 
ma l’uso effettivo è ben diverso. Fra il 1987 ed il 2003 gli abitanti delle Cambogia, un 
Paese in cui la maggioranza di essi non ha accesso al servizio idrico, hanno utiliz-
zato mediamente 1,8 metri cubi/pro-capite/anno. Gli abitanti di Costarica, una delle 
cinque repubbliche dell’America Centrale, cento volte di più, 184 metri cubi/anno e 
gli australiani, trecento volte di più, per irrigare prati e riempire piscine.

La situazione mondiale diventa pertanto drammatica. è imperativo realizzare 
immediatamente un piano mondiale di gestione idrica intelligente e riconoscere 
l’acqua come diritto umano universale. Purtroppo l’ONU ha rinviato al 2011 il rico-
noscimento del diritto all’acqua. La realizzazione di un piano mondiale di gestione 
idrica resta però indispensabile, perché ormai ogni regione, anche le più ricche di 
risorse, cominciano a soffrire penuria idrica (4). I casi più tangibili sono rappre-
sentati da Cina ed India, che, in maniera sconsiderata, hanno sfruttato le proprie 
risorse. Anche negli Stati Uniti i consumi sono eccessivamente alti: 801 litri/giorno 
pro-capite, che negli ambienti urbani salgono a 1117, laddove in Belgio, ad esempio, 
il consumo è pari a 106 litri/giorno pro-capite.

Quali allora le soluzioni?.
Si rende indispensabile la realizzazione di un modello politico per un uso so-

stenibile delle risorse idriche, non più basato su parametri puramente economici 
e di convenienza, bensì  sul concetto di condivisione e solidarietà, perché l’acqua 
costituisce una necessità di tutti. Il problema purtroppo si presenta ostico. Il pen-
siero prevalente è che l’acqua debba esser considerata principalmente un bene eco-
nomico. Di qui, il fenomeno di “petrolizzzione dell’acqua” ossia il trasferimento 
del suo governo ai meccanismi di mercato ed alle imprese multinazionali private 
dell’acqua. La normativa europea prevede la privatizzazione dei servizi idrici, ma 
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Farmaci e droga non sono sinonimi. Non tutti i farmaci sono droghe, non tutte 
le droghe sono farmaci. Perchè abbinare, allora, i due concetti? Perchè hanno in 
comune una radice, che non é solo etimologica. Nell’antichità, oltre che medicina, 
farmakon significava veleno. Una sostanza, che può salvare la vita, ma può spesso 
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Farmaci e droga non sono sinonimi. Non tutti i farmaci sono droghe, non tutte le

droghe sono farmaci. Perchè abbinare, allora, i due concetti? Perchè hanno in comune

una radice, che non é solo etimologica. Nell’antichità, oltre che medicina, farmakon

significava veleno. Una sostanza, che può salvare la vita, ma può spesso donare la

morte. I farmaci possono salvare la vita; le droghe, invece, portano a morte prima o

poi.

***

1 Testo ridotto per esigenze redazionali. Il testo completo della lettura, corredato di immagini e bibliografia, verrà
pubblicato in seguito, secondo le disponibilità dell’Accademia.
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donare la morte. I farmaci possono salvare la vita; le droghe, invece, portano a mor-
te prima o poi. 

***

I nostri antenati preistorici dovettero fronteggiare nascita e morte, traumi, ma-
lattie e sofferenza. Essi impararono a combattere i malanni ed a lenire il dolore, 
finché non maturò, in qualcuno di loro, l’idea rivoluzionaria d’influire su corpo e 
mente, con varie pratiche e prodotti. Nacquero così la medicina ed il suo principale 
strumento, il farmaco. Sedare il dolore od auto medicarsi è intimamente legata alla 
storia dell’uomo, fino ad arrivare all’impiego sistematico di rimedi più potenti ed 
efficaci, ma anche pericolosi e talora letali. Passare dal semplice impiego di un far-
maco all’abuso é facile. Altrettanto facile é il salto, verso droga e paradisi artificiali. 
Molto difficile se non impossibile é un salto all’indietro. Tutti si chiedono il perché, 
della presente esplosione globale di farmaci, droga e paradisi artificiali, senza rice-
vere una convincente risposta. Vale allora la pena, di affrontare, ancora, quest’argo-
mento? Io credo di si, cercando di arrivare ad un’interpretazione olistica, che man-
ca tuttora per questo fenomeno. Questo è l’obiettivo del nostro studio, il quale parte 
da due prospettive non sempre coincidenti, quella biochimica e quell’umanistica. 

***

Droga e paradisi artificiali si ritrovano presso le civiltà più antiche, da quella 
Sumera e Mediterranea, all’Indù, Cinese ed Andina o a tante altre, nessun’esclusa. 
La droga non é un frutto, un’invenzione o una scoperta dell’uomo moderno; l’uso 
di sostanze stupefacenti era noto fin dall’antichità. É l’attuale disponibilità plane-
taria, che non ha precedenti di sorta. Sedare il dolore, migliorare l’umore, affinare 
la mente, influenzare prestazioni e comportamenti, fa parte di una prassi antica 
quanto l’uomo, seppure spesso ristretta a pochi iniziati. Ogni sostanza, in grado di 
modificare l’attività mentale, l’umore ed il comportamento, é definita psicotropa, 
il che significa che mostra una spiccata affinità per il cervello. Non tutte le sostan-
ze psicotrope sono droghe, ma tutte le droghe sono psicotrope, od in altre parole, 
le droghe svolgono la loro azione a livello del Sistema nervoso centrale (SNC). Il 
cervello é l’organo bersaglio della droga. Le sostanze stupefacenti appartengono a 
svariate classi chimiche, posseggono strutture diverse e mostrano differenti mec-
canismi d’azione a livello molecolare. Possono indurre, ciononostante, comporta-
menti clinici simili o talvolta paragonabili. Vediamo quindi spesso chimiche diffe-
renti, ma analoghi effetti biologici. Queste sostanze agiscono, interagendo con la 
secrezione ed il riassorbimento di neurotrasmettitori specifici. L’azione ansiolitica 
dell’alcol, per esempio, è legata all’incremento dei livelli di GABA, quella stimolante 
della cocaina all’aumento della trasmissione dopaminergica, quelle dell’amfetamina 

(2)
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all’azione noradrenalinosimile, quella dell’eroina all’azione endorfinosimile, quella 
dell’ecstasy all’attivazione della trasmissione serotoninergica, quella delle droghe 
psichedeliche (LSD, Mescalina) all’inibizione della serotonina.

***

L’azione delle sostanze stupefacenti é fortemente influenzata, oltre che dalle ca-
ratteristiche farmacologiche, da fattori complementari, come modo d’assunzione, 
condizioni dell’individuo e situazione dell’ambiente. In particolare: 

•	 Le modalità d’uso comprendono dosaggio e via d’introduzione (endovena, 
ipodermica, orale, respiratoria, transdermica, ecc.). 

•	 il complesso dei fattori legati all’individuo, include personalità, umore e 
condizioni fisiche (set). 

•	 L’insieme dei fattori legati all’ambiente in cui la droga è consumata, 
comprende uso solitario, uso di gruppo, combinazione di droghe e rituali di 
gruppo (setting). 

Il numero di persone assuefatte alle droghe, ammonta a livello mondiale a sva-
riate decine di milioni, mentre le conseguenze dell’abuso spaziano da gravi disor-
dini psicologici, motori e funzionali, ad improvvisi attacchi cardiaci spesso letali. Il 
problema della disassuefazione non è stato finora risolto, in maniera soddisfacente, 
nonostante che siano in corso vari progetti internazionali e multidisciplinari di ri-
cerca, per il trattamento di dipendenza ed overdose. 

***

Nell’antica India, i Veda decantavano le proprietà mistiche e palliative del Soma, 
mentre gli Indù divennero maestri nel preparare, con semi di papavero e miele, 
gustosissimi dolci e bevande, molto richiesti, oltre che per lo squisito sapore, per 
la blanda azione sedativa. I sacerdoti Sumeri conoscevano, già oltre 5000 anni or 
sono, le proprietà antidolorifiche dei semi di papavero e per questa qualità avevano 
denominato i suoi splendidi fiori, Hu-Gil, ossia la pianta della gioia. In tombe prei-
storiche, sono state rinvenute in vari paesi bacche di papavero, deposte accanto ai 
resti umani per accompagnare i defunti nell’aldilà. 

I Sumeri furono anche tra i primi preparatori di birra, ricavata dalla fermenta-
zione di cereali. Essi adoravano le proprietà inebrianti dell’alcol, ritenuto un dono 
celeste e tramandarono questo culto ad Assiri, Babilonesi ed Egizi e tramite questi 
agli altri paesi del Mediterraneo. Greci e Romani divennero maestri, nella selezione 
di vitigni e nella preparazione di vini robusti. Sia i Greci sia i Romani, riconoscen-
do le virtù ed i rischi del vino, erano soliti gustarlo diluito con acqua, modulando 
l’azione inebriante ed evitando di cascare troppo presto nel sonno. Diluire il vino 
e servirlo in modo appropriato divenne quindi una vera arte, riservata a coppieri 

(3)
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fidati. Nel nuovo mondo, gli Amerindi avevano a portata di mano una folta foresta 
pluviale, ricca di piante medicinali. Tra le tante, qualcuno notò l’azione delle foglie 
di coca. Masticare foglie di coca o bere i suoi infusi divenne, così, un’abitudine in-
veterata e che continua tuttora presso i popoli andini. Si racconta, che attorno al III 
secolo, l’imperatore cinese Shen Nung scoprisse le virtù del tè, il cui impiego dilagò 
presto in Europa. Il caffè comparve, invece, molto più tardi, all’inizio del ‘600, se-
guendo le rotte tra Venezia, Napoli e Oriente e si diffuse, attraverso la Serenissima, 
in tutta la penisola. 

Tè e caffè contengono caffeina, un alcaloide con potente azione stimolante cen-
trale, una droga secondo la classificazione corrente. Tè e caffè sono entrati nell’uso 
comune, senza restrizioni di sorta, anche se il loro abuso può essere dannoso per 
alcuni individui. Il vizio del fumo sembra essere più antico e sarebbe stato praticato 
già nell’età del bronzo, mentre la storia ufficiale di fumo e tabacco iniziano con la 
scoperta dell’America. Furono i partecipanti alle spedizioni di Colombo, a descrive-
re la pianta del tabacco e gli indiani che la fumavano. All’ambasciatore Jean Nicot, 
spetta invece il merito di aver inviato ai sovrani francesi le foglie e i semi della pian-
ta, che porta in suo onore il nome bizzarro d’erba nicotina. Da allora, il fumo del 
tabacco svolse ovunque una funzione socializzante, paragonabile al rito del qat in 
Yemen o del tè per gli inglesi, senza raggiungere, peraltro, gli odierni livelli d’abuso. 

***

Oppio, coca, alcol e tabacco sono noti da tempi remoti, senza che gli aspetti 
negativi, connessi alla loro assunzione, emergessero con la stessa frequenza e dram-
maticità d’oggi. C’è da chiedersi perché. L’entità dell’effetto delle sostanze stupefa-
centi é determinata da 

•	 via di somministrazione (orale, endovena,respiratoria,ecc.), 
•	 dosaggio (quantità) 
•	 concentrazione (purezza); Purezza, quantità e via di somministrazione 

sono tre parametri cruciali, i quali determinano l’efficacia della droga e l’en-
tità degli effetti collaterali, a volte letali. Purezza e quantità influenzano la 
potenza delle singole dosi, mentre la via di somministrazione determina 
la velocità d’assorbimento e penetrazione nel cervello. La via endovena o 
inalatoria é la più rapida e permette alla droga di raggiungere il cervello 
in pochi secondi. Più droga penetra nel cervello, maggiori saranno i livelli 
cerebrali e l’effetto, ma anche maggiore sarà l’azione nociva ed il rischio di 
danni irreversibili e morte. 

Attività e tossicità aumentano drasticamente, passando 
•	 da droga grezza a droga purificata, 
•	 da somministrazione orale a somministrazione iniettiva o inalatoria, 
•	 da singole sostanze a miscele di droghe. 
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***

Nell’antichità, le droghe erano assunte a scopi spesso rituali ed in quantità mo-
derate, dato che i prodotti disponibili erano grezzi, contenevano scarse quantità di 
principio attivo e venivano, di norma, ingeriti con assorbimento scarso e lento. Suc-
cessivamente, si é passati all’assunzione di droghe sempre più concentrate, fino ad 
arrivare a principi purissimi, talvolta al 100%, come morfina, eroina, cocaina, ecc. 
Quasi contemporaneamente, sono stati introdotti, nella pratica corrente, due modi 
di somministrazione più rapidi ed efficaci: 

• inalatorio (fumo e spray) ed 
• iniettabile (endovena, intramuscolo). 
Nel caso d’oppio e coca, il passaggio da droghe grezze a quelle pure o purissime 

e l’adozione della somministrazione iniettiva ed inalatoria sono responsabili della 
maggior incidenza d’effetti collaterali negativi e della maggior diffusione della dro-
ga nel mondo. Nel caso del tabacco, la manipolazione chimica delle foglie, effettua-
ta dall’industria manifatturiera, ha aumentato l’assorbimento della nicotina ed il 
rischio d’assuefazione, favorendo la diffusione del fumo e delle patologie correlate. 
Nel caso delle bevande alcoliche, il passaggio, da prodotti a basso o medio tenore 
alcolico, come vino e birra, ai superalcolici ad alta gradazione ha contribuito alla 
diffusione planetaria dell’alcolismo e ad una grave incidenza delle patologie corre-
late all’abuso. 

***

La ricerca di realtà virtuali piacevoli o paradisi artificiali, è un bisogno radicato 
nelle strutture di mente e cervello, fin dai primordi, ed é strettamente legato alla 
loro biochimica. Questa tesi non é ipotetica, ma trova un importante riscontro spe-
rimentale in due recenti scoperte della neurochimica: l’individuazione di ricettori 
specifici, deputati ai processi di gratificazione e la correlazione tra gratificazione e 
dipendenza. La produzione endogena d’endorfine é un meccanismo fisiologico, che 
ha il fine di mitigare il dolore quando soffriamo, seguendo ritmi biochimici automa-
tizzati nelle nostre strutture cerebrali. I nostri comportamenti obbediscono a queste 
strutture del cervello, il quale si rispecchia nella biochimica e biofisica dei neuroni, 
dai quali é composto. Per concludere, noi c’illudiamo d’essere liberi, mentre le no-
stre scelte sono largamente determinate dalle caratteristiche funzionali del cervello 
e la nostra mente resta prigioniera di programmi biologici e di comportamento 
prestabiliti. 
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  òEsti me#n ouùn filoponw@tatov oé Euèripi@dhv du@o tauti# pa@qh, mani@av te kai# eòrwtav, 
eèktragwjdh^sai, kaèn tou@toiv wév ouèk oiùd èeiò tisin eéte@roiv eèpituce@statov1.

L’icasticità, la fantasi@a2, e il forte pathos appaiono all’autore del Sublime la 
peculiarità della poesia di Euripide. Pur negando a lui la capacità, riconosciuta 
a Sofocle, di attingere al sublime, l’Anonimo gli riconosce una notevole maestria 
nella rappresentazione di stati d’animo soggettivi e, in special modo, di affezioni 
morbose, quali l’eòrwv e la mani@a. A paradigma, vengono citati ‘a finestra’ tre versi 
(255-257) dell’Oreste, ritenuti così plasticamente potenti da imprimersi, a modo 
di fa@ntasma, nella mente dello spettatore: wù mh^ter, iéketeu@w se, mh#  ˆpi@seie@ moi / ta#v 
aiématwpou#v kai# drakontw@deiv ko@rav. / au§tai ga#r au§tai plhsi@on qrw@jskousi@ mou. Nello stato 
di follia seguìto al matricidio, Oreste – e con lui il poeta – ‘vede’3 le Erinni: eèntau^q  èoé 
poihth#v auèto#v eiùden   èErinu@av. o° d èeèfanta@sqh, mikrou^ dei^n qea@sasqai kai# tou#v aèkou@ontav 
hèna@gkasen (subl. 15, 2). L’Oreste è per l’Anonimo un caso esemplare, giacché il delirio 

1   subl. 15, 3: «Euripide dedica tutto il suo impegno a mettere in scena queste due passio-
ni, la follia e l’amore; e in queste, come forse in nessun’altra, egli raggiunge eccellenti risultati» 
(trad., qui e infra, di F. Donadi). 

2  La fantasi@a è la capacità di trasformare le parole in «visioni» (cfr. Quint. 6, 2, 29 quas 
fantasi@av Graeci vocant (nos sane visiones appellemus) per quas imagines rerum absentium ita 
repraesentantur animo ut eas cernere oculis ac praesentes habere videamur). Essa è qui collega-
ta alla rappresentazione di personaggi in preda all’entusiasmo o alla passione (subl. 15, 1 uép è 
eènqousiasmou^ kai@ pa@qouv). Cfr. Manieri, pp. 17-26.

3 N elle scene di follia v’è stretta connessione fra oòyiv e le@xiv (Donadi1 p. 117, evidenzia 
«lo sforzo di Euripide nel tentativo di rendere tangibile lo stato di follia di Oreste attraverso 
l’incrocio e l’accumulazione di vari espedienti stilistici, destinati a sostenere e a far maggior-
mente risaltare l’impegno dell’attore nella rappresentazione fisica, gestuale, dell’alienato»). Il 
termine fa@ntasma stesso «può indicare la falsa immaginazione di una realtà, un simulacro 
ingannatore creato dalla fantasia, da cui il particolare significato di “spettro”» (cfr. Manieri, 
p. 24, nota 47).
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e le allucinazioni dell’Atride hanno luogo sulla scena4, mentre altrove in tragedia la 
rappresentazione della pazzia è mediata dal racconto di un aòggelov5.

***

1. La tendenza tecnicistica nel trattamento drammaturgico della follia e, in 
generale, delle malattie, procede in parallelo ai progressi della medicina nel V 
secolo; naturalmente, le ragioni poetico-letterarie sono preminenti in tragedia: il 
poeta non vuole rappresentare casi clinici, ma stati d’animo6.

La follia imperante nelle Baccanti è provocata da Dioniso. Nel celebre passo del 
Fedro platonico (244e) riguardante la qei@a mani@a, quella di Dioniso è detta telestikh@, 
legata a riti di purificazione e di iniziazione (kaqarmoi@ e teletai@). Il «dono» che essa 
offre è l’estasi, l’«uscire fuori di sé fino alle alterazioni profonde della personalità»7; 
la capacità di Dioniso di agire sulla psiche ha però risvolti negativi, come dimostrano 
i numerosi miti incentrati sulla pazzia di personaggi puniti per irriverenza verso il 
dio. Nelle Baccanti il limen tra queste due possibilità è significato dalla distanza 

4  Il motivo della follia di Oreste è appena accennato nell’esodo delle Coefore (1021 ss.; 
cfr. Criscuolo5 pp. 279-280) e sostanzialmente non rappresentato nella prima parte delle Eu-
menidi.

5   È il caso delle Baccanti. Cfr., p. es., anche Her. 859 ss., Iph. T. 281 ss., dove v’è una par-
ticolareggiata diagnosi dei sintomi e degli effetti della crisi, con ampio uso di tecnicismi. In 
materia, precursore di Euripide è Eschilo, in cui è stato osservato un «crescendo di consapevo-
lezza e di realismo» nella descrizione di personaggi colpiti dalla follia (Guardasole, p. 160): cfr. 
le scene di Io nelle Supplici, di Oreste nelle Coefore, e ancora di Io nel Prometeo, «le prototype 
de tous les personnages égarés que présente la tragédie» (Aélion, p. 258). Le manifestazioni del 
male consistono in emersione di schiuma dalla bocca, in divergenza oculare, in digrignamento 
dei denti, in convulsioni, in gridi, in affanno, in allucinazioni visive e auditive, in paura; e poi 
in indebolimento, in torpore, in perdita della memoria, fenomeni questi che accompagnano 
il rientro dalla crisi (cfr. Musitelli, pp. 98 ss.). Occorre però cautela nel parlare di tecnicismi 
in tragedia, poiché già «il tecnicismo della medicina ippocratica non era specialistico e non 
comportava dissociazione netta rispetto al linguaggio della intercomunicazione quotidiana» 
(Di Benedetto2, p. 157) e, d’altra parte, non può escludersi un rapporto inverso, dalla tragedia 
alla medicina. Cfr. Jouanna, p. 343: «dans la Collection hippocratique où, pourtant, le ratio-
nalisme triomphe, le vocabulaire relatif à la pathologie conserve dans […] son expression 
métaphorique les traces d’une représentation plus archaïque de la maladie, analogue à celle 
qui s’épanouit dans la tragédie».

6   In effetti, in tragedia la no@sov deriva di solito da disordine psichico, anche quando essa 
è imposta dall’esterno (es.: le Erinni in Eschilo o Iride e Lissa nell’Eracle euripideo): il ricorso 
alla trattatistica medica, se v’è, è funzionale all’alterazione psichica. Per la scena di Io nel Pro-
meteo, Aélion, p. 235, chiarisce: «c’est un poète et non pas un médecin que nous décrit la crise 
d’Io». Guardasole, p. 176, rileva che l’impiego di un lessico specifico contribuisce a «presentare 
quanto più realisticamente possibile il caso di un personaggio tragico, perseguitato da follia 
di matrice divina, senza con ciò farlo rientrare nella casistica dell’una o dell’altra patologia, 
né prendere parte da poeta al grande movimento razionalistico scientifico». D’altronde, già 
in Hom., Il. 15, 605 ss., Ettore infuriante in battaglia presenta dettagli fisici caratterizzanti in 
tragedia gli stati patologici. Cfr. Martínez Conesa, p. 85.  

7   Dodds2, p. 103. 

(2)
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fra le menadi del coro e le baccanti del Citerone8; le prime cantano nella ‘mistica’ 
parodo l’eènqousiasmo@v prodotto dal loro rapporto privilegiato col dio, mentre le 
baccanti, spinte dal delirio sul monte, coronano nel dolore e nel pianto l’esperienza 
dionisiaca. 

Nel corso del dramma si succedono diversi episodi di follia9. Le analogie degli 
effetti fisiologici ad essa connessi con quelli descritti nel Corpus, soprattutto in 
relazione alla iéerh# no@sov, costituiscono il presupposto delle indagini comparative 
volte a chiarire il rapporto tra poesia e trattatistica medica. Da un tale tipo di 
approccio è derivata l’esigenza di distinguere le forme di pazzia cui soggiacciono 
i vari personaggi per accertarne la specificità10. Gli attacchi di mani@a cui va 
incontro Penteo sono due. Il primo è descritto nel terzo episodio e fa séguito allo 
scatenamento, da parte di Dioniso, di un sisma che divelle le fondamenta del palazzo 
reale. Nella narrazione del fenomeno, che è fatta dal dio stesso nelle fattezze dello 
straniero, si vuol significare l’assoluto dominio di Dioniso sulle forze della natura 
non meno che sulla psiche e la volontà umana: il dio rivendica la responsabilità 
dell’accaduto; l’impiego della prima persona a 616 (kaqu@bris è) sancisce l’identità 
fra il dio e lo straniero e, al contempo, annuncia il rovesciamento di situazione in 
virtù del quale Dioniso da uébrisqei@v diviene uébri@zwn11, adempiendo la minaccia fatta 
a 516-517 (aèta@r toi tw^nd  èaòpoin  è uébrisma@twn / me@teisi Dio@nuso@v s  è). Nel racconto dei 
prodigi che seguono è possibile che il poeta abbia tenuto presente la follia di Aiace 
nel dramma sofocleo (cfr. Ai. 214 ss.). Convinto di legare lo straniero, Penteo, fra 
spasimi di rabbia, sudore, morsi alle labbra, stringe in lacci un toro12; di poi, certo 
di ferire lo ‘straniero’, scaglia la sua spada contro un fantasma, ma non trafigge che 
l’aria lucente e poi s’accascia al suolo stremato dalla fatica13. Intanto, lo ‘straniero’ 

8   Cfr. Segal2, p. 23. 
9   Distinti da Ciani, p. 100: «1) la grande follia dionisiaca, l’estasi della possessione divina; 

2) la follia umana di Penteo (e di Agave stessa nell’antefatto), l’hybris della negazione della di-
vinità. Ad esse potremmo aggiungere: la follia di Penteo provocata da Dioniso, che assume for-
me diverse dal menadismo (pure imposto) di Agave, e la follia simulata di Cadmo e Tiresia».

10   Così Musitelli, pp. 106 ss., che individua negli accessi di follia di Agave e Penteo tipo-
logie differenti, poiché l’azione di Dioniso produce diversi effetti in rapporto a temperamenti 
diversi. 

11   Cfr. 1296-1297: (  èAg.) Dio@nusov héma^v wòles  è , aòrti manqa@nw / (Ka@d.) uçbrin <g  è> uébrisqei@v∙ 
qeo#n ga#r ouèc hégei^sqe@ nin. 

12   618-621 pro#v fa@tnaiv de# tau^ron euérw@n, ou§ kaqei^rx è héma^v aògwn, / tw^jde peri# bro@couv eòballe 
go@nasi kai# chlai^v podw^n, / qumo#n eèkpne@wn, iédrw^ta sw@matov sta@zwn aòpo, / cei@lesin didou#v oèdo@ntav 
(«alle greppie mi condusse e lì trovò un toro; ad esso avvolgeva lacci, alle sue ginocchia e agli 
zoccoli dei piedi, e spirava rabbia e stillava sudore dal corpo e mordeva le labbra coi denti»: la 
trad., qui e infra, è quella di Di Benedetto condotta per lo più sul testo di J. Diggle, Euripidis 
Fabulae, III, Oxonii 1994). 

13   628-635 içetai xi@fov kelaino#n aérpa@sav do@mwn eòsw. / kaùjq  è oé  Bro@miov,  wév  eòmoige  fai@netai, do@-
xan le@gw,  /  fa@sm è  eèpoi@hsen  kat è auèlh@n˙  oé d èeèpi# toûq  èwérmhme@nov  /  hùjsse kaèke@ntei faenno#n  <aièqe@r è>, wév 
sfa@zwn eème@. / pro#v de# toi^sd  èauètw^j ta@d  è aòlla Ba@kciov lumai@netai˙ / dw@mat è eòrrhxen cama^ze˙ sunteqra@-
nwtai d  è açpan  / pikrota@touv ièdo@nti desmou#v tou#v eèmou@v˙ ko@pou d  è uçpo / diameqei#v xi@fov pareîtai («dentro 
la casa afferra una nera spada e si slancia. E allora Bromio – così almeno a me pare, dico la 
mia opinione – creò un fantasma nel cortile interno; e contro di esso lui si avventa, e saltava 

(3)
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conserva una compiaciuta calma: per due volte nello spazio di pochi versi ricorre 
hçsucov (622, 636); significativa è la gnome di 641: pro#v sofou^ ga#r aèndro#v aèskei^n sw@-
fron è euèorghsi@an («è proprio dell’uomo saggio praticare una moderata tranquillità»). 
Euèorghsi@a è presente altrove solo in Hipp. 1039: al termine del discorso apologetico 
di Ippolito, Teseo, per nulla convinto della sincerità del giovane, così si esprime: 
aùr èouèk eèpwjdo#v kai# go@hv pe@fuc èoçde / o°v th#n eèmh#n pe@poiqen euèorghsi@aj / yuch#n krath@sein. Lo 
scoliaste al luogo (II, 114, 19 Schwartz) spiega euèorghsi@a come prajo@thv, aènexikaki@a, 
baqu@thv («mitezza, rassegnazione, serenità»). L’aria serena e imperturbabile di 
Ippolito, dovuta alla consapevolezza della propria innocenza, è mis-interpretata da 
Teseo, che vi vede solo calcolata simulazione14: come Dioniso a Penteo15, Ippolito 
appare al padre «ciarlatano e impostore». Euèorghsi@a è dunque affettata serenità; 
la stessa natura, piuttosto ossimorica, del termine tradisce un’ambiguità che si 
percepisce nel luogo delle Baccanti: Dioniso osserva con apparente distacco lo 
spettacolo del quale egli stesso è stato artefice per soddisfare il proprio desiderio 
di vendetta16. Ponendo l’accento sulla propria euèorghsi@a, lo ‘straniero’ evidenzia 
il contrasto tra il proprio atteggiamento e quello di Penteo, a proposito del quale 
ricorre, con la cadenza di un vero e proprio Leitmotiv17, il termine oèrgh@ unitamente 
ad altri semanticamente affini, come qumo@v e derivati. Ma, nonostante l’esibita 
tranquillitas, lo svolgersi degli eventi dimostra che Dioniso è incline all’oèrgh@ non 
meno di Penteo. Applicando a posteriori la distinzione aristotelica fra tre categorie 
di iracondi18, il comportamento del dio potrebbe riconoscersi in quelli definiti pikroi@, 
in quelli che covano aspro rancore bramando la vendetta; questa solo, infatti, può 
compensare la oèrgh@ con un appagante senso di piacere (hédonh@)19. Appare pertanto 
giustificata la dura affermazione di Cadmo a 1348: oèrga#v pre@pei qeou#v ouèc oémoiou^sqai 
brotoi^v («agli dèi non si addice omologarsi nell’ira ai mortali»). A prevalere in Penteo 

e trafiggeva l’aria lucente, come sgozzasse me. Oltre a queste, altre offese Bacco gli infligge; 
scompagina la casa e la abbatte al suolo, e tutto è in frantumi: amara vista, per lui, quella 
del mio imprigionamento. Stremato dalla fatica, abbandona la spada ed è lì accasciato»). 
fa@sm è (630) è emendamento di Jacobs su fw^v L P, mantenuto da Dodds e da Rizzini, p. 147, 
per l’importanza che il tema della luce riveste nel dramma e, in special modo, in relazione alle 
allucinazioni di Penteo (contra Roux, II, comm. ad l.). 

14   Così Barrett ad Hipp. 1038-40: «Hipp.’s unruffled behaviour seems to him [scil. The-
seus] an of a piece with the smooth hypocrisy with which he credits him».  

15   Cfr. Bacch. 234, in cui si ripetono, invertiti, i termini usati da Teseo in riferimento ad 
Ippolito: go@hv eèpwjdo#v Ludi@av aèpo# cqono@v. 

16   Divertita imperturbabilità è esibita da Dioniso anche in hymn. hom. 7, 13-15: il dio os-
serva compiaciuto il vano affannarsi dei pirati nell’ avvincerlo in lacci (to#n d  èouèk iòscane desma@, 
lu@goi d è aèpo# thlo@s  è eòpipton / ceirw^n hède# podw^n˙ oé de# meidia@wn eèka@qhto / oòmmasi kuane@oisi); anche in 
questo caso la simulata arrendevolezza prelude a una terribile vendetta.

17   Cfr. Musitelli, p. 104. 
18   Cfr. Aristot., eth. Nic. 1126a: si tratta di oèrgi@loi, aèkro@coloi e pikroi@. 
19   ibid. 1126a 19 oié de# pikroi# dusdia@lutoi, kai# polu#n cro@non oèrgi@zontai∙ kate@cousi ga#r to#n 

qumo@n. pau^la de# gi@netai oçtan aèntapodidw^j∙ hé ga#r timwri@a pau@ei th^v oèrgh^v, hédonh#n aènti# th^v lu@phv 
eèmpoiou^sa (cfr. anche rhet. II 1378a Hor., ep. 1, 2, 62: ira furor brevis est; Sen., de ira 1, 1, 2 
quidam itaque e sapientibus viris iram dixerunt brevem insaniam;  1, 2, 3 ira est cupiditas ulci-
scendae iniuriae aut, ut ait Posidonius, cupiditas puniendi eius a quo te inique putes laesum).  
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invece sembrerebbe propriamente la collera, che è ira immediata e irriflessa: tale 
sentimento tanto domina in lui che nella stessa crisi che egli subisce è stato visto un 
«attacco di ira»20; non a caso, l’antistrofe del secondo stasimo, una sorta di preludio 
alla scena in questione, si apre con l’affermazione: oiçan oiçan oèrga#n / aènafai@nei cqo@nion 
/ ge@nov eèkfu@v te dra@konto@v / pote Penqeu@v (537-540).

Ora, se la rabbia parrebbe la naturale reazione di un re di fronte a un evento 
contingente, nel nostro caso l’arrivo dello straniero che ha portato scompiglio e 
disordine nella città, essa si rivela propria della fu@siv di Penteo in quanto tu@rannov. 
La predisposizione all’ira è fra i tratti psicologici e comportamentali che Platone 
attribuirà all’«anima tirannica»21; infatti, propria del tiranno tragico (cfr., p. es., i 
casi di Creonte nell’Antigone sofoclea o di Lico nell’Eracle di Euripide) è l’assenza di 
autocontrollo, che è fra le manifestazioni più evidenti dell’ira22. Il desiderio ossessivo 
stesso in Penteo di spiare le menadi riflette lo stato di perenne frustrazione del 
tiranno: «colmo di ogni sorta di paure e desideri erotici, a lui solo fra i cittadini non 
è possibile viaggiare da nessuna parte, o assistere agli spettacoli di cui pure altri 
uomini liberi sono tanto desiderosi» (Plat., resp. 9, 579b pollw^n kai# pantodapw^n fo@bwn 
kai# eèrw@twn mesto@v˙ li@cnwj de# oònti auètw^j th#n yuch#n mo@nwj tw^n eèn th^j po@lei ouòte aèpodhmh^sai 
eòxestin ouèdamo@se, ouòte qewrh^sai oçswn dh# kai# oié aòlloi eèleu@qeroi eèpiqumhtai@ eièsin23). Il 
carattere represso di Penteo, una volta fatto opportunamente saltare da Dioniso ogni 
freno inibitore, sfocia inesorabilmente nel suo opposto24; di qui il travestimento da 
baccante, che rappresenta la cifra simbolica e visibile dell’alterazione interiore del 
personaggio25 e riflette, nello stesso tempo, la tendenza all’effeminatezza, propria 
anch’essa del tiranno26. A ciò si aggiunge un’indole dispotica che si manifesta 

20   Cfr.  Musitelli, p. 106. 
21   Plat., resp. 9, 579c eéautou^ wàn aèkra@twr aòllwn eèpiceirh@shj aòrcein, e 581b: to# qumoeide#v ouè 

pro#v to# kratei^n me@ntoi fame#n kai# nika^n kai# euèdokimei^n aèei# oçlon wérmh^sqai.
22   Per Lanza1, p. 41, l’anima tirannica «nasce sulla scena tragica ateniese»; lo stesso stu-

dioso, p. 114, accosta Penteo al Lico dell’Eracle euripideo: entrambi rifiutano la versione tradi-
zionale del mito – Lico col negare l’eroicità dei po@noi di Eracle, Penteo la divinità di Dioniso –, 
opponendo interpretazioni razionalizzanti, ‘evemeristiche’, fino a contraddirsi: «La sua [scil. 
di Lico] è un’interpretazione generale del mito di Eracle che lo nega, e tuttavia la sua azione 
si trova inserita nelle vicende di quel mito e ad esse sottoposta fino alla sua uccisione. Questa 
la contraddittorietà di Lico, non dissimile da quella di Penteo nelle Baccanti, e tuttavia meno 
lineare perché meno esplicita. Il contrasto nelle Baccanti è semplificato, assunto a conflitto 
drammatico principale».

23   Trad. di M. Vegetti. Dodds1, ad 222-223, riteneva significativa, per la psicologia del 
personaggio, l’insistenza sul tema del sesso: «his attitude to the Bacchanal women is not one 
of simple repulsion: unlike Hyppolitus, he is the dark puritan whose passion is compounded 
of horror and unconscious desire, and it is this which leads him to his ruin».

24   Sul valore simbolico di Dioniso come esplosione del represso in Penteo cfr., tra il mol-
to, Arthur; Segal1. 

25   Cfr. Aélion, p. 257; Saïd, p. 79: «le costume entraîne une transformation psychologi-
que». Sulla ritualità del travestimento di Penteo, cfr. Gallini, e, su di esso come espressione 
del “doppio” ed emersione del femminino quale minaccia sovversiva all’autorità maschile, cfr. 
Goldhill, pp. 139 ss. 

26   Cfr. il séguito del passo di Plat., resp. 9, 579c katadedukw#v de# eèn th^j oièki@aj ta# polla# wév 
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nell’applicazione di strategie coercitive e iniziative persecutorie contro chiunque 
mostri di sottrarsi all’autorità regale e, infine e significativamente, un atteggiamento 
di scarsa considerazione verso i propri congiunti27. 

Il secondo attacco di Penteo si verifica nel quarto episodio; ne sono ‘sintomi’ 
evidenti lo sdoppiamento della vista e le allucinazioni (egli vede un toro in luogo 
dello straniero)28. Immediata conseguenza della eèlafra# lu@ssa instillata dal dio 
in lui29 è poi il desiderio di spiare le menadi30, una cieca bramosia che giunge a 
privare Penteo del senso del pudore e della dignità, da lui pure mostrato al 
cospetto del vecchio Cadmo31, inducendolo ad abbigliarsi da baccante. Nel disegno 
vendicativo di Dioniso l’estrema degradazione della figura di Penteo è preludio al 
suo annientamento fisico.

gunh# zh^j: «e per lo più vive rinchiuso in casa come una donna»; si pensi a quanto viene detto in 
riferimento a Egisto in Aesch. Ag. 1625 gu@nai, su# tou#v hçkontav eèk ma@chv me@nwn / oièkouro@v: «Ma 
tu sei una femmina, che aspetta in casa chi ritorna dalla guerra», o in Choeph. 305 qh@leia ga#r 
frh@n˙ eiè de# mh@, ta@c  è eiòsetai: «perché costui ha cuore di femmina; e se non lo sa, lo saprà tosto» 
(trad. di M. Valgimigli). Questa caratteristica di Egisto è ripresa da Sofocle ed Euripide nelle 
rispettive Elettre, nonché da Seneca nell’Agamennone (cfr. Criscuolo1, in particolare nota 140 
p. 63). La femminilità del tiranno s’accompagna a incontinenza e lussuria;  Lanza1, p. 49, cita 
in proposito Eur. El. 947-949 uçbrizev, wév dh# basilikou#v eòcwn do@mouv / ka@llei t  èaèrarw@v. aèll è eòmoig è 
eiòh po@siv / mh# parqenwpo@v, aèlla# taèndrei@ou tro@pou («Stupravi. Naturale: possedevi una reggia, eri 
molto bello. Io voglio per me uno sposo che non abbia un viso di vergine, ma un animo virile»: 
Elettra su Egisto [trad. di F. M. Pontani]).  

27   Anche il mancato rispetto dei patres è tipico del ‘tiranno’ platonico; cfr. resp. 574a auèto#v 
aèxiw@sei new@terov wàn patro@v te kai# mhtro#v ple@on eòcein. La ‘tirannia’ di Penteo assume particolare 
rilievo se vi si indivuduino allusioni politico-istituzionali (Carpanelli, p. 171, parla per le Bac-
canti di un’«analisi pura dei meccanismi di potere»). Se così, il conflitto fra Penteo e Dioniso 
adombrerebbe quello tra due forme istituzionali: la ‘tirannica’ di Penteo, avulsa dalle istanze 
del presente e inesorabilmente destinata a soccombere nel rito archetipico dello sparagmo@v, 
e quella di Dioniso, fondata sull’istituzione del baccanale, «immagine simbolo di una nuova 
organizzazione politica» (Carpanelli, p. 176). 

28   Cfr. 918-922 kai# mh#n oéra^n moi du@o me#n héli@ouv dokw^, / dissa#v de# Qh@bav kai# po@lism è eépta@sto-
mon˙ / kai# taûrov hémîn pro@sqen hégeîsqai dokeîv / kai# sŵj ke@rata krati# prospefuke@nai. / aèll è hù pot  è hùsqa
qh@r; tetau@rwsai ga#r ouùn («eppure, mi sembra di vedere due soli, e una doppia Tebe, e doppia la 
cittadella dalle sette bocche, e tu sembri a me un toro che davanti faccia da guida, e che sulla 
testa gli siano spuntate le corna. Hai tu dunque natura ferina? Ma no: è ora che sei diventato 
un toro»). Seaford ridimensiona il ruolo che la follia gioca in questo episodio in quanto detta 
da Dioniso stesso «leggera» (851 eèlafra#n lu@ssan). Per contro, per lo studioso, che vede nella 
tragedia una sorta di ‘mistero’ dionisiaco, la diplopia di Penteo sarebbe in relazione con l’uso 
di uno specchio rituale a preludio della ‘epifania’ vera e propria, che è nella figura taurina nella 
quale lo straniero pare ai suoi occhi essersi trasformato. Quella di Penteo è qualcosa di più di 
un’allucinazione stricto sensu, giacché il toro è fra le ipostasi del dio, per cui «the vision is no 
drunken fancy but a sinister epiphany of the god in his bestial incarnation» (Dodds1, ad  920-
922). Nel quarto stasimo, dove Dioniso è invocato proprio nelle sue manifestazioni animali, a 
1017 si legge fa@nhqi tau^rov; Penteo pertanto sembra confondere la forma umana del dio con 
quella animale (cfr.  Aélion, p. 257).

29   Cfr. vv. 849-853 Dio@nuse, nu^n so#n eòrgon˙ ouè ga#r eiù pro@sw∙ /teisw@meq èauèto@n. prw^ta d è eòksthson 
frenw^n, / eènei#v eèlafra#n lu@ssan˙ wév fronw^n me#n euù / ouè mh# qelh@shj qh^lun eèndu^nai stolh@n, / eòxw d èeèlau@-
nwn tou^ fronei^n eèndu@setai. 

30   In cui Aélion, p. 257, riconosce «le fondement psychologique» della follia di Penteo. 
31   Cfr. la reazione che ispira a Penteo il vedere Cadmo e Tiresia in addobbo bacchico: 

251-252 aènai@nomai, pa@ter, / to# gh^rav uémw^n eièsorw^n nou^n ouèk eòcon. 
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 2. L’infuriare di Agave sul figlio è descritto dal nunzio, con agghiacciante 
profusione di particolari, nel quinto episodio. La donna agisce posseduta dal dio 
(1124 eèk Bakci@ou katei@cet è); è Dioniso a infonderle la forza contra naturam che le 
consente di fare a pezzi Penteo a mani nude (1127-28 aèpespa@raxen wùmon, ouèc uépo# 
sqe@nouv / aèll è oé qeo#v euèma@reian eèpedi@dou ceroi^n: «gli strappò la spalla, non per forza 
propria, ma fu il dio che aggiunse potenza alle sue mani»). Ritornano per Agave 
furens i sintomi della bava schiumosa alla bocca e dello stravolgimento degli occhi 
(1122-1123 hé d èaèfro#n eèxiei^sa kai# diastro@fouv / ko@rav eéli@ssous è)32. Al termine dello 
stasimo quinto, astrofico33, il coro annuncia, utilizzando un modulo ricorrente 
(aèlla# … ga@r34), l’arrivo di Agave «con gli occhi stravolti» (1165 ss.): una notazione 
che avverte del perdurare della mani@a. 

Il motivo dell’entrata in scena di una donna in delirio ha un precedente 
nell’episodio di Cassandra nelle Troiane (294 ss.). Tra le due scene si dipana un’estesa 
trama di analogie, poiché anche Cassandra è costruita da Euripide quale baccante 
ante litteram35. L’analogia con Agave è innanzitutto formale: in entrambi i casi a 
un brano lirico (dialogo col coro per Agave, monodia per Cassandra) fa sèguito 
un brano in metro recitativo36. Va poi rilevata in ambedue i brani la frequenza di 
figure quali anafore, anadiplosi, omeoteleuti, allitterazioni, poliptoti che rendono 
incalzante il ritmo. Il che è da mettere in relazione, in parte, con la natura lirica 

32   Cfr. supra, nota 5. Per Agave si ha però un’importante variazione, giacché il delirio di 
lei si prolunga fino alla scena successiva. La réh^siv del nunzio ricopre il tempo scenico necessa-
rio a che ella venga dal monte alla reggia col suo macabro trofeo (cfr. Di Benedetto2, p. 153).

33   Questo canto astrofico ha funzione di stasimo: esso precede l’entrata in scena di un 
nuovo personaggio, la cui costante menzione aveva alimentato l’attesa del pubblico. Per 
Dodds1, p. 219, l’impiego dell’astrophon segna il raggiungimento di un momento di grande ten-
sione. Che il ricorso all’astrophon fosse legato a ragioni espressive, osservava anche De Falco, 
p. 100: un canto lungo ed articolato in strofi avrebbe rischiato di smorzare la tensione laddove 
era invece necessario garantire il coinvolgimento emotivo degli spettatori in vista dell’esodo. 
Sul caso del canto astrofico in Trachinie 205-224, cfr. Milo, specialmente pp. 174-175.

34   Cfr. Hipp. 51, Hec. 724, Her. 138, Hel. 1385, Phoen. 1308, Or. 725 (il nesso annuncia 
l’arrivo di un nuovo personaggio).

35   bakceu@w e le voci ad esso correlate sono impiegati frequentemente in riferimento a 
Cassandra; tale verbo, generalmente usato a significare in senso metaforico la follia (cfr. anche 
Eur. Her. 966 e Or. 411 e 835), riacquista in parte nel caso della profetessa il proprio significato 
letterale, giacché ella è effettivamente oggetto di eènqousiasmo@v apollineo. Analogo discorso vale 
per maina@v (Tro. 307 e 349): è una menade a venire precipitosa (qoa@zw: stesso verbo in Bacch. 
65, parodo) sulla scena. Cassandra è ‘baccante’ anche in altre tragedie euripidee: in Hec. 121 
è mantipo@lov ba@kch (cfr. anche 676-677 to# bakcei^on ka@ra th^v qespiwjdou^ Kasa@ndrav); in Iph. A. 
757-761 ella spande a terra i suoi xanqou#v ploka@mouv / clwroko@mwj stefa@nwj da@fnav / kosmhqei^san 
oçtan qeou^ / manto@sunoi pneu@sws èaèna@gkai (il particolare delle chiome sciolte al vento è una co-
stante delle rappresentazioni iconografiche delle menadi). La Cassandra tragica è creatura 
diversa dalla iliadica  (13, 365-366 Pria@moio qugatrw^n eiùdov aèri@sthn, /Kassa@ndrhn), priva di 
quella capacità profetica, che le è riconosciuta, forse primum, nel Ciclo (cfr. Mason, pp. 80-82). 
Nella costruzione del personaggio modello di Euripide è la Cassandra dell’Agamennone, dove 
le sue capacità mantiche sono rivolte tanto al passato quanto al futuro e riconosciute dal coro: 
«a Leitmotiv of the scene is the word ma@ntiv, since for Aeschylus it is Kassandra’s special gift 
which is to the fore in her portrayal» (Mason, p. 85). 

36   Come osserva Di Benedetto2, p. 462 (comm. ad 1202-1215). 
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dei passi in questione (che esige uno scarto rispetto al discorso recitato), e in parte 
con l’esigenza mimetico-espressiva di rendere percepibile lo stato psicologico delle 
donne per mezzo di un linguaggio che si discosti dalla norma37. A ciò si aggiunge, 
in entrambi i casi, l’influsso del contesto: la presenza di fenomeni stilistici di questo 
tipo, riscontrabile nelle Troiane anche al di fuori della monodia di Cassandra, trova 
rispondenza nell’intonazione trenodica che prevale nel dramma; non diversamente, 
nelle Baccanti l’impiego di figurae nei canti corali è legato al loro carattere rituale38. 
Da evidenziare, è poi il frequente ricorrere del modo imperativo con funzione 
esortativa39: nel corso della sua danza Cassandra esorta sua madre e le giovani troiane 
a celebrare con lei l’imeneo per le sue nozze con Agamennone; Agave, terminato il 
dialogo con il coro, si rivolge (in trimetri giambici) prima alla città di Tebe, poi al 
vecchio padre e, quindi, al figlio invitandoli a raggiungerla e a esultare per l’impresa 
che ha dimostrato l’inutilità di armi materiali quali le lance40. Ambedue le donne 
vantano le loro gesta: Cassandra chiede che Ecuba incoroni il suo capo vittorioso 
(Tro. 353 mh^ter, pu@kaze kra^t è eèmo#n nikhfo@ron); nikhfo@rov  è  per il coro anche la preda 
di Agave (1200 dei^xo@n nun, wù ta@laina, sh#n nikhfo@ron / aèstoi^sin aògran)41. L’ironia tragica 
che pervade l’esultanza di Cassandra e di Agave trova la sua più alta espressione 
nel ricorso al makarismo@v; si delinea tuttavia qui la differenza sostanziale fra i due 
delirî: l’esaltazione ‘orgiastica’ di Cassandra parrebbe a prima vista ingiustificata e 
spiegabile solo per la mente deviata dall’eènqousiasmo@v, ma al brano lirico segue la 
réh^siv, in cui la donna stessa dichiara di volersi sottrarre per un attimo al proprio 
delirio e giustifica a livello di ragione la sua esultanza42. Infatti, in quanto profetessa 

37   Sul carattere estraniante e deviante del linguaggio del folle cfr. Donadi2. 
38   Ciò vale in particolar modo per la ripetizione di parole o di segmenti di parole (il 

fenomeno non si limita in Euripide a contesti religiosi o pseudo-religiosi). Interessante a tal 
proposito un passo delle Rane di Aristofane in cui Eschilo fa parodia di stile e contenuti di 
monodie euripidee; l’impiego manieristico dell’anadiplosi da parte del più giovane poeta dà 
luogo a un exploit come quello di  ra. 1352-1355 (oé d  è aène@ptat  è aène@ptat  è eèv aièqe@ra kou-/fota@taiv 
pteru@gwn aèkmai^v, / eèmoi# d  è aòce  è aòcea kate@lipe, / da@krua da@krua t  è aèp è oèmma@twn / eòbalon eòbalon aé 
tla@mwn) da cui emerge che la tendenza alla geminazione dell’immagine, con effetti patetici, era 
percepita come esagerazione dagli stessi contemporanei. Ma le Baccanti costituiscono sotto 
questo aspetto un caso a sé;  per Martinelli, p. 360, gli artifici formali dei canti corali «essendo 
inseriti in una tragedia in cui il ruolo del coro è fortemente permeato di sentimento religioso 
[…] riacquistano per lo più il loro valore originario»;  la studiosa prosegue poi citando le paro-
le di W. Kranz: «questo vale, ad esempio, per la ripetizione di termini, che nella parodos della 
tragedia si dimostra espressione di un forte sentimento religioso, e per l’invocazione raddop-
piata, rinnovamento di antiche formule cultuali».  

39   Tro. 308 aònece, pa@rece; 309 fw^v fe@re; 325 pa@lle po@d è; 326 aònag  èaònage coro@n; 332 co@reue 
aònage po@da so#n; 333 eçlisse; 335 boa®saq è; 338 iòt è; 339 me@lpet  è e Bacch. 1184 me@tece; 1203 eòlqeq  è; 
1211 eèlqe@tw; 1212 aière@sqw; 1240 de@xai; 1242 ka@lei. 

40   L’impiego di armi alternative (in primis il tirso) da parte delle baccanti è conseguenza 
del loro rifiuto della civiltà col suo portato culturale e tecnologico; tale rifiuto è emblemati-
camente espresso dall’abbandono stesso della città per la montagna, cfr. Segal1, pp. 112 ss., e 
Guidorizzi, pp. 231 ss.

41   Cfr. anche Eur., El. 872 ste@yw t  è aèdelfou^ kra^ta tou^ nikhfo@rou.
42   Tro. 365-367 po@lin de# dei@xw th@nde makariwte@ran / hà tou#v  èAcaiou@v, eònqeov me@n, aòll  è oçmwv /

toso@nde g è eòxw sth@somai bakceuma@twn. L’alternanza di momenti di esaltazione e di lucidità segna 
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di Apollo ella conosce le conseguenze funeste che deriveranno dalla sua unione con 
Agamennone e sa che anche il resto dei Greci andrà incontro a un pikro#v no@stov, sia 
pur diverso rispetto a quello di Agamennone, ed è da questa consapevolezza che 
scaturisce la sua amara e dolorosa esultanza: il suo makarismo@v appare intenzionale 
parodia dei makarismoi@ epitalamici43. Nel caso di Agave l’incoscienza è totale, e tanto 
più intriso di ironia tragica è il ripetersi incessante dell’aggettivo ma@kar (e di termini 
affini)44 quanto maggiore è lo scarto tra questa beatitudine, destinata di lì a poco 
a infrangersi con la più dura delle realtà, e la beatitudine mistica prospettata dalla 
parodo45. 

A Tro. 315 ss. Cassandra ostenta un atteggiamento antitetico a quello di Ecuba: 
al pianto di questa, la fanciulla contrappone il proprio tripudio. Analogamente, a 
1251-1252 delle Baccanti Agave lamenta la durezza della vecchiaia che impedisce 
a Cadmo di condividere la sua felicità. Anche in questo caso la similarità si ferma 
qui, giacché la risposta dei due genitori (Ecuba a Cassandra e Cadmo ad Agave) 
a tali sollecitazioni è di segno completamente opposto. È inscritto nel destino di 
Cassandra che alle sue profezie non sia dato credito; pertanto, Ecuba ha per lei e per 
il suo folle comportamento parole di biasimo46; tra le due non v’è dialogo, cosicché 
al commiato della fanciulla unica reazione della vecchia madre è quella di cadere 
a terra. Invece, Cadmo, consapevole dell’origine del delirio di Agave, le manifesta 
sumpa@qeia e formula l’augurio, paradossale, che lei e le sue sorelle possano persistere 
nello stato in cui si trovano piuttosto che prendere coscienza della verità (1258 ss.); 
in questo caso il precedente va ricercato nella conclusione delle Fenicie.   

Per l’episodio di Cassandra, Di Benedetto ha fatto notare come il passaggio 
dal metro lirico a quello recitativo segni il recupero, da parte di Cassandra, di 
razionalità e di logica stringente, mentre tale transizione nel caso di Agave non 
ha luogo. Nella prima, l’alternanza tra delirio e lucidità deriva in qualche modo 
da scelta consapevole, laddove Agave ha bisogno di essere richiamata alla realtà 
da una sollecitazione esterna, che comporta la sticomitia padre/figlia, guidata 

il recupero euripideo della Stimmung eschilea del personaggio, ma va detto che le due rap-
presentazioni non sono sovrapponibili (cfr. Aélion, p. 230: mentre nell’Agamennone il delirio è 
descritto in fieri, nelle Troiane l’ispirazione profetica è solo un presupposto; non è sulla scena 
che Cassandra apprende il futuro, non ha delle ‘visioni’ né tantomeno presenta sintomi fisici; 
la sua gioia è invece reale e dovuta alla sua conoscenza degli eventi futuri).

43   Sul makarismo@v di Cassandra, cfr. Papadopoulou pp. 521 ss.; un impiego analogo di 
maka@riov in senso ironico è in Eur. Med. 509-510, cfr. De Heer, p. 85. Esempi di makarismoi@ 
epitalamici si trovano in Saffo, ffr. 112, 116 , 117 V. 

44   Bacch. 1171 makari@an qh@ran; 1180 ma@kair è èAgauh@; 1242-1243 maka@riov ga#r eiù, / maka@riov. 
45   Bacch. 73 e ss. , in cui si esalta la beatitudine dell’iniziato, colui che l’aver assistito ai 

misteri mette a parte di una conoscenza-rivelazione preclusa ai non iniziati (makarismoi@ mistici 
anche in hymn.  Cer. 480-483; Pind. fr. 121 Bowra e Soph. fr. 837 R.). 

46   Cf. Tro. 348 ss. para@dov eèmoi# fw^v˙ ouè ga#r oèrqa# purforei^v / maina#v qoa@zous è, ouède@ s èaié tu@cai, 
te@knon, / †eèswfronh@kas è†, aèll  èeòt è eèn tauètw^j me@neiv. Pregnante è l’uso dell’aggettivo oèrqo@v a dimo-
strazione di come Ecuba non sia affatto persuasa della lucidità della figlia. 
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dalle domande di Cadmo tese a risvegliare la coscienza della giovane47. Devereux 
ha rilevato la «psychiatric plausibility» di questa ‘terapia’ dialogica48, frutto 
della competenza in materia che verosimilmente Euripide acquisì in Macedonia 
assistendo a riti orgiastici. Un’interpretazione che si limiti al dato documentario 
e ‘scientifico’ comporta, tuttavia, il rischio che venga trascurata l’identità 
precipuamente poetica del dramma e se ne fraintenda il significato49; ciononostante 
è innegabile che il realismo riscontrabile in scene di questo tipo sia in linea con il 
processo di ‘laicizzazione’ della no@sov50 ravvisabile nel Corpus Hippocraticum e di 
cui è espressione emblematica lo scritto peri# iéerh^v no@sou. La tensione argomentativa 
del trattato, il cui autore si propone di confutare l’origine divina dell’epilessia e 
smascherare i ‘ciarlatani’ che da tale credenza traevano profitto, trova rispondenza 
in quella che anima il contrasto fra le tesi opposte di Penteo e Tiresia nel primo 
episodio51.     

3. L’interesse di Euripide per la medicina va collocato pertanto nella temperie 

47   Nel lento procedere verso la verità e la ma@qhsiv attraverso una ‘terapia’ di botta e ri-
sposta – tecnica che richiama, in aggiunta a quella di Teseo/Penteo nell’Eracle, la sticomitia 
Oreste/Menelao in Or. 385 ss., in cui l’alternarsi di domanda e risposta tra i due sembra costi-
tuire una «palese palinodia della procedura della visita» medica (cfr. Criscuolo4, p. 369) – v’ è 
consonanza con la dinamica dell’aènagnw@risiv dell’Edipo re, ma ivi è Edipo a praticare la terapia 
su di sé. Lanza2, p. 30, osserva che l’ostentata manifestazione di orgoglio che precede la scena 
del riconoscimento, sia nell’Edipo re che nelle Baccanti, fa salire la «curva dell’emozione» fino 
a comportare che la discesa, l’apprendimento della verità, sia più precipitosa. Si tratta del tipo 
di aènagnw@risiv aristotelicamente migliore, vale a dire (poet. 1452a 32) «quello che si ha simul-
taneamente con il rovesciamento».

48   Devereux, p. 35. La terapia di Cadmo passa per una serie di domande mirate. La prima 
riguarda la luminosità del cielo; Cadmo chiede a sua figlia di osservare il cielo, «per prima 
cosa lascia che il tuo occhio spazi nel cielo» (1264 prw^ton me#n eèv to@nd  è aièqe@r  èoòmma so#n me@qev) 
se le paia lo stesso o riscontri qualche mutamento: «è ancora lo stesso, o ti sembra che abbia 
dei mutamenti?» (1266 eòq è auéto#v hò soi metabola#v eòcein dokei^;). La risposta di Agave è indicativa: 
esso è «più luminoso di prima, e più limpido» (1267 lampro@terov hà pri#n kai# dieipete@sterov).

49   Cfr. Criscuolo4, p. 370, dove, in merito all’Eracle, si nota che «la prospettiva medica 
nell’interpretazione del dramma diviene fortemente limitativa quando non deviante»; la nota 
tesi di Wilamowitz, che individuava le ragioni della follia nella natura stessa dell’eroe, appare 
allo studioso «un’illazione, per così dire, positivistica, che toglie al dramma molto del suo 
significato». La follia presentata nell’Eracle come qei@a no@sov, voluta da Era, apre il dramma al 
messaggio religioso, che si risolve nel liberare il dio, e gli dèi, da ogni responsabilità nel de-
stino degli uomini, cfr. Her. 1340-1346 oiòmoi˙ pa@rerga <me#n> ta@d  è eòst  è eèmw^n kakw^n˙ / eègw# de# tou#v 
qeou#v ouòte le@ktr  è a° mh# qe@miv / ste@rgein nomi@zw, desma@ t  è eèxa@ptein ceroîn / ouòt  è hèxi@wsa pw@pot  èouòte pei@-
somai, / ouèd  è aòllon aòllou despo@thn pefuke@nai. / dei^tai ga#r oé qeo@v, eiòper eòst  è oòntwv qeo@v, / ouèdeno@v˙ 
aèoidw^n oiçde du@sthnoi lo@goi: «ahimé, queste cose sono secondarie per i miei mali: io non ritengo 
che gli dèi amino i letti che non è lecito amare, né mai ho ammesso né mai mi persuaderò che 
leghino catene alle mani né che l’uno sia fatto padrone dell’altro. Infatti dio, se è veramente 
dio, non ha bisogno di niente; queste sono infelici invenzioni dei poeti». 

50   Cfr. Ferrini, in particolare p. 62.
51   La polemica contro ma@goi, kaqartai@, aègu@rtai e aèlazo®nev, in morb. sacr. 1, 10 (p. 50 Ro-

selli) trova rispondenza in Bacch. 234 (cfr. nota 15); in ambedue i testi si sostiene che individui 
di tal fatta, che millantano una superiore conoscenza delle cose divine, agiscano in realtà 
spinti dalla venalità (morb. sacr. 1, 32 [p. 54 Roselli] e Bacch. 257). Il ribaltamento dei concetti 
di euèse@beia e aèse@beia in morb. sacr. 1, 28 (p. 54 Roselli) è, inoltre, degno di rilievo alla luce della 
valenza ambigua oscillante che essi rivestono nei primi due episodi della tragedia. 
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culturale del V secolo, caratterizzata da uno scambio osmotico tra i vari settori 
del sapere52. Nella tragedia «considerata la sua destinazione alla rappresentazione, 
le nuove acquisizioni teoriche e pratiche in campo medico vengono rappresentate 
come in atto, vale a dire che si traducono nelle azioni e negli atteggiamenti dei 
personaggi»53. 

Uno stimolante contributo alla ricerca è venuto di recente da Kosak; la studiosa 
sostiene che il rapporto della coeva teoresi medica con la tragedia vada ben oltre la 
mera ripresa lessicale. Alcuni drammi sembrano mettere in scena un’applicazione 
di diversi metodi terapeutici teorizzati nel Corpus54; oltre che a essere messi in atto-
allo scopo di guarire personaggi sospettati di essere affetti da una patologia (ad es. 
Fedra nell’Ippolito) tali metodi sembrano adottati anche nel tentativo di risoluzione 
dei conflitti in cui risiede il nerbo stesso dei drammi (ad es. nelle Fenicie Giocasta, 
sorta di healer, si adopera per sanare il contrasto tra Eteocle e Polinice). Nelle Bac-
canti la repressione operata da Penteo sullo straniero e sulla no@sov kainh@ che questi 
ha provocato in città rifletterebbe l’applicazione del rimedio dell’aèpo@stasiv, mentre 
la minaccia tra@chlon sw@matov cwri#v temw@n (241) sarebbe un tentativo di risolvere il 
problema per via omeopatica: rimuovere un culto barbaro con un atto non meno 
barbaro55. In altri drammi alcuni personaggi adombrano la figura del medico: così, 
oltre a Giocasta, la nutrice di Fedra nell’Ippolito e Menelao nell’Oreste. Il fallimento 
delle teorie e delle pratiche degli ièatroi@ tragici tradirebbe lo scetticismo del poeta 
sull’efficacia del metodo e sulla figura stessa del medico, rovesciandone la visione 
salvifica che è nel Corpus56. Già il primo episodio delle Baccanti è in tal senso signi-
ficativo; qui ad assumere la funzione di ièatro@v è Dioniso stesso, in quanto latore di 
un fa@rmakon in grado di lenire dolori e sofferenze (cfr. 278-285). Eppure, così come 
si dà per i remedia degli uomini, anche quello offerto dal dio non ha successo: non 
v’è farmaco che possa curare Penteo (cfr. 326-327: mai@nhj ga#r wév aòlgista, kouòte farma@-
koiv / aòkh la@boiv aàn ouòt è aòneu tou@twn no@sou). D’altra parte la follia cui si fa riferimento 
in questo caso non è quella che sconvolge la mente di Penteo nel terzo e nel quarto 
episodio, poiché il dio non vi ha ancora preso parte; insano e folle è considerato il 
rifiuto da parte di Penteo di Dioniso e della frenesia orgiastica57. I normali rapporti 
tra follia e lucidità, tra razionalità e delirio appaiono invertiti; il giuoco di ambigue 
polarità coinvolge il concetto stesso di sofi@a, per cui ciò che appare saggio è in re-

52   Cfr. Guardasole, p. 77.
53   Cfr. Criscuolo4, p. 364. 
54   Cfr. Kosak, pp. 109 ss.: vi si parla di metodo «allopatico» (contraria contrariis curantur) 

e di metodo «omeopatico» (similia similibus), alluso in morb. sacr. 18, 3 (p. 86 Roselli): aòkesta@ 
te ta# plei^sta@ eèsti toi^v auètoi^si tou@toisin aèf è w§n kai# gi@netai. La studiosa prende in considerazione 
anche altri metodi: la metabolh@ (se a produrre la malattia è stato un cambiamento, il medico 
deve controbilanciarlo), e l’aèpo@stasiv, cioè l’impiego di forme di espulsione atte a liberare il 
corpo dalla materia peccans e che pertanto si configura come un particolare tipo di ka@qarsiv.

55   Kosak, p. 190. 
56   Kosak, p. 13. 
57   È significativo che nei testi cristiani no@sov designi di norma l’eresia. 
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altà manifestazione di dissennatezza e viceversa. La vista di Cadmo e di Tiresia ab-
bigliati da baccanti – una scena non esente da maliziosa ironia – provoca in Penteo 
una comprensibile reazione (cfr. supra nota 31). Da ora in poi ciascun personaggio 
porta avanti una propria visione della saggezza, accusando nello stesso tempo gli 
altri di esserne privi. Con la risposta di Tiresia i termini vengono senz’altro rove-
sciati (266-271): oçtan la@bhj tiv tw^n lo@gwn aènh#r sofo#v / kala#v aèforma@v, ouè me@g  è eòrgon 
euù le@gein˙ / su# d  è euòtrocon me#n glw^ssan wév fronw^n eòceiv, / eèn toi^v lo@goisi d  è ouèk eòneisi@ 
soi fre@nev. / qra@sei de# dunato#v kai# le@gein oi§o@v t è aènh#r / kako#v poli@thv gi@gnetai nou^n ouèk 
eòcwn58. Penteo è accusato di essere un ‘sofista’, capace di sfruttare la propria abilità 
oratoria per piegare il linguaggio ai propri fini; Tiresia mette in guardia contro il 
pericolo costituito da uomini del genere. Che la mente di Penteo sia malata è riba-
dito poco dopo (311-312): mhd  è, hàn dokh^jv me@n, hé de# do@xa sou nosh^j, / fronei^n do@kei ti59. 
Un’analoga accusa viene da Cadmo: (332) nu^n ga#r pe@thj te kai# fronw^n ouède#n fronei^v. 
La replica di Penteo ribalta nuovamente i termini: è lui a temere che i due vecchi lo 
coinvolgano nella pazzia (344 mhd è eèxomo@rxhj mwri@an th#n sh#n eèmoi@); egli si dichiara an-
cora più ostinato a combattere il nuovo culto e viene pertanto definitivamente stig-
matizzato da Tiresia (358-359 wù sce@tli  è, wév ouèk oiùsqa pou^ pot  è eiù lo@gwn˙ / me@mhnav hòdh˙  
kai# pri#n eèxe@sthv frenw^n: «o sciagurato, che non sai in che stato tu sia e quali discorsi 
tu faccia. Ormai la tua follia è conclamata: e non è da questo momento che tu hai 
perso il senno»). Va letta alla luce di questo contrasto l’affermazione del coro a 394 
to# sofo#n d  è ouè sofi@a («il sapere non è saggezza»), un’espressione apparentemente 
ossimorica che presuppone un’accezione particolare di to# sofo@n, termine che evolve 
nel corso della tragedia verso una «ispirazione protagorea» e che «diviene portatore 
di un atteggiamento elitario e intellettualistico fortemente contestato»60. Lo stesso 
senso soggiace all’affermazione di Tiresia a 200-203: ouède#n sofizo@mesqa toi^si dai@mo-
sin. / patri@ouv paradoca@v, açv q  è oémh@likav cro@nwj / kekth@meq  è , ouèdei#v auèta# katabalei^ lo@-
gov, / ouèd  è eiè di  è aòkrwn to# sofo#n huçrhtai frenw^n61. Dodds evidenzia l’effetto sorpren-
dente prodotto da queste parole poiché pronunciate da Tiresia, seguace di un dio 

58   «Quando un uomo esperto e competente di discorsi parte da un buon avvio, non è 
affatto difficile parlare bene. Tu però hai sì lingua spedita, e ragioni anche bene, a tuo giudi-
zio: ma di fatto questo ragionare bene nei tuoi discorsi non c’è. E quando un uomo si fa forte 
della sua sfrontatezza, sia pure egli abile nel parlare, ne risulta un cattivo cittadino, in quanto 
è privo di raziocinio». I vv. 270-271 furono espunti, come interpolati, da Dindorf. La sistema-
zione di 270 è di Madvig, che emenda qrasu@v LP con qra@sei; altri, tra cui Grégoire, conservano 
la lezione manoscritta recependo tuttavia te di P (= itaque) in luogo di de# di L. Considerata 
la sinonimia di dunato@v e oi§ov, si può supporre che 270 sia corrotto: dunato@v potrebbe essere 
glossa a oi§ov (sulla base di altri luoghi euripidei, 270 potrebbe essere ricostruito così: qrasu#v de# 
glw@sshj, «un uomo audace nella lingua»).

59   «E se tu hai un’opinione, ma il tuo modo di vedere le cose non è valido, non credere 
che in qualche misura tu sia dotato di autentica saggezza». 

60   Cfr. Di Benedetto2, pp. 132-133. Per l’allusione in chiave polemica alle concezioni pro-
tagoree, qui e altrove, vd. Di Benedetto1, pp. 73 ss.

61   «La nostra inventività intellettuale è un niente, a fronte degli dèi. Le tradizioni avite, 
quelle che in quanto antiche come il tempo noi abbiamo acquisito, nessun ragionamento le 
atterrerà, nemmeno se la nostra scienza sia il risultato di un sofisticato indagare».

atti2009.indb   138 15/03/10   14:35



ai margini delle Baccanti di euripide 139(13)

«nuovo» (219 to#n newsti# dai@mona); pertanto a Penteo, e non a Tiresia, spetterebbe il 
ruolo di difensore delle tradizioni avite, poiché la sua opposizione al nuovo culto è 
fondata sulla volontà di conservare l’ordine costituito62. Il giuoco di rovesciamenti è 
inoltre complicato dal fatto che Tiresia non esita a farsi promotore, per persuadere 
Penteo, di un’interpretazione razionalizzante di Dioniso63.

4. Le Baccanti sono animate da una forte tensione conoscitiva. Le parole del 
dio nel prologo: «è necessario che questa città impari, anche se non lo vuole, che 
le manca ancora di essere iniziata ai miei riti»64 fanno sì che la vicenda tragica si 
ponga fin dall’inizio sotto il segno del manqa@nein65 configurandosi come percorso di 
conoscenza. Esso prende avvio dal tentativo di razionalizzare la religione dionisiaca; 
nel discorso di Tiresia66 si avverte un’eco della teoria di Prodico secondo la quale 
gli dèi sorsero dalla divinizzazione dei nutrimenti e delle cose utili all’uomo67. Nei 
«sofismi di Cadmo» (cfr. 333-336) Assaël ravvisa invece un’influenza del Sisifo68, 
per il radicale razionalismo in materia religiosa lì espresso; il divino sarebbe una 
‘trovata’ umana; infatti, introducendo il timore degli dèi, un «saggio calcolatore»69 
intese porre freno ai misfatti che, compiuti di nascosto, sfuggivano al controllo 
della legge. L’intento di ‘coprire’ la verità con una ‘bella’ bugia espresso nel Sisifo70 
trova riscontro nell’argomentazione di Cadmo (334 katayeu@dou kalw^v); tuttavia, la 
concessione che questi sembra fare allo scetticismo di Penteo, schiudendo a lui 
la prospettiva di un riconoscimento puramente opportunistico del dio, è motivata 
dalla volontà di convincere il nipote, che egli ama come un figlio e nel quale vede il 

62   Nota Dodds1 ad 201-203: «Euripides has made Teiresias speak as a man of the fifth-cen-
tury, I think deliberately: the glaring anachronism is a warning to the audience that the debate 
which follows will represent a fifth century controversy transposed into the mythical past». 

63   Cfr. Bacch. 274 ss. su cui infra. La spiegazione stessa che Tiresia offre del mito della 
cucitura nella coscia risente di un’impostazione razionalistica.  

64   Cfr. Bacch. 39-40: dei^ ga#r po@lin th@nd è eèkmaqei^n, keiè mh# qe@lei, / aète@leston ouùsan tw^n eèmw^n 
bakceuma@twn.

65   Ieranò osserva in proposito (p. 47): «il difetto, la colpa degli uomini nei confronti di 
Dioniso si situa dunque nella dimensione della conoscenza. Ed è una colpa che accomuna 
tutti, poiché, nel dramma, ogni ipotesi umana si rivela fallace».   

66   Tiresia spiega infatti a Penteo che Dioniso è uno dei due princìpi fondanti dell’uni-
verso, quello liquido, che è antitetico a quello solido rappresentato da Demetra, la Terra. Se 
quest’ultima provvede agli uomini gli alimenti secchi, Dioniso offre loro il vino ristoratore (cfr. 
274 ss.).

67   Cfr. D-K 84 B 5; in particolare, dalla testimonianza di Philodem., de piet. c. 9, 7, p. 
75 G, pare evincersi che in un primo momento furono considerate divinità ta# tre@fonta kai# 
wèfelou^nta, quindi tou#v euéro@ntav hà trofa#v hà ske@pav hà ta#v aòllav te@cnav wév Dh@mhtra kai# Dio@nuson 
(così Untersteiner, pp. 191 ss.) 

68   Cfr. Assaël pp. 137-138. Il Sisifo è attribuito da Sext, adv. math. 9, 54 a Crizia, mentre 
Aët. 1, 7, 2, lo considera euripideo. La questione, che resta sub iudice (fra i sostenitori della 
paternità euripidea è Kerferd, pp. 209-219; a Crizia l’assegna invece Guthrie, pp. 243-247), 
perde tuttavia, sotto l’aspetto del risvolto ideologico, la sua rilevanza se si ritiene il Sisifo non 
tragedia, ma dramma satiresco (‘tirate’ del genere non sono assenti nell’euripideo Ciclope). 

69   Cfr. D-K 88 B 25 12 pukno@v tiv kai# sofo#v gnw@mhn aènh@r; cfr. Battegazzore, p. 54.  
70   Cfr. D-K 88 B 25: wév dei^ yeudei^ lo@gwj tuflw^sai th#n aèlh@qeian, e vv. 24-26: tou@sde tou#v

lo@gouv le@gwn / didagma@twn hçdiston eièshgh@sato / yeudei^ kalu@yav th#n aèlh@qeian lo@gwj. 
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sostegno della casa71, nel timore di vedergli fare la stessa fine di Atteone (337 oéra^jv 
to#n  ˆAktai@wnov aòqlion mo@ron). L’adesione del vecchio alla religione dionisiaca non si 
riduce pertanto a mero calcolo utilitaristico; piuttosto egli sembra esprimere la fede 
dell’uomo «umanamente pio», che, consapevole della propria umana limitatezza, 
accoglie il dio senza porsi troppe domande (199 ouè katafronw^  ˆgw# tw^n qew^n qnhto#v 
gegw@v). Un simile atteggiamento di «accettazione sentimentale dell’irrazionale»72 ha 
riscontro del resto nell’ultimo Euripide, così nell’Archelao73, del periodo macedone, 
e anche, benché in termini più sfumati, nel kommo@v Ifigenia/coro nell’Ifigenia in 
Aulide, coeva alle Baccanti74.  

I discorsi di Cadmo e di Tiresia non distolgono Penteo dalle sue minacce. 
Nell’episodio successivo egli affronta, in aègw@n, Dioniso-straniero: in questo 
confronto è però il dio a essere abile sofista, cosa che Penteo non manca di osservare 
a più riprese75. Dioniso rinfaccia a Penteo la sua aèmaqi@a76; aèmaqh@v in questo contesto 
equivale ad aètelh@v («a non-iniziato», accezione già presente in hymn. Cer. 481 aètelh#v 
iéerw^n), e definisce colui a cui è preclusa la visio dei77. Ma nonostante l’abilità oratoria,  
lo straniero non riesce ad avere la meglio78. Si fa strada un’esperienza nuova, quella 
della follia che dirige le azioni dei personaggi nei due successivi episodi. Ed è questo 
«deragliamento dei sensi» a consentire di penetrare nel mondo dell’irrazionale, di 
accostarsi al divino negato dalla (e alla) ricerca razionale79. La follia permette di 
superare i limiti del ragionamento (to# sofo@n) e attingere una superiore sofi@a, che 
diviene esperienza sostanziandosi nell’azione tragica.

Le Baccanti finiscono nel dolore, nel fallimento della ragione e della pi@stiv; al 
recupero del senno Agave ha orrore di sé stessa, e a Cadmo, che ha creduto nel 
nuovo dio, non resta altro che vivere nella sofferenza; Agave, rinsavita (1296 aòrti 

71   Si veda la lamentatio di Cadmo a 1302 ss. in cui egli rievoca in termini toccanti il rap-
porto di affetto e di tenerezza tra lui e il nipote.  

72   Criscuolo2, p. 90. 
73   Cfr. fr. 256 Kn. (= Arch. fr. 33 Jouan-van Looy) maka@riov oçstiv nou^n eòcwn tima^j qeo@n / kai# 

ke@rdov auétwj^ tou^to poiei^tai me@ga («beato chi, assennato, onora gli dèi e deriva da questa sua 
scelta grande guadagno»).

74   Cfr. Criscuolo3, pp. 149-151. 
75   Cfr. 475 euù tou^t  è eèkibdh@leusav, içn  è aèkou^sai qe@lw: «hai ben contraffatto questo punto, da 

farmi venir voglia di ascoltare»; 479 tou^t è auù parwce@teusav, euù g  è ouède#n le@gwn: «in questo hai di 
nuovo deviato il discorso, hai detto una stupidaggine, ma l’hai detta bene»; 489 di@khn se dou^nai 
dei^ sofisma@twn kakw^n: «bisogna che tu sia punito per i tuoi perversi cavilli»; 491 wév qrasu#v oé 
ba@kcov kouèk aègu@mnastov lo@gwn: «audace il baccante e non privo di esercizio nel discorso». 

76   Cfr. 480 do@xei tiv aèmaqei^ sofa# le@gwn ouèk euù fronei^n: «a uno ignorante chi dice cose sagge 
sembrerà che non ragioni»; 490 se# d  è aèmaqi@av ge kaèsebou^nt  è eèv to#n qeo@n: «e tu (meriti punizione) 
per la tua ignoranza, per la tua empietà nei confronti del dio».

77   Emblematici 501-502 [Pe.] kai# pou^  èstin; ouè ga#r fanero#v oòmmasi@n g  è eèmoi^v [Di.] par è eèmoi@˙ 
su# d  è aèsebh#v auèto#v wàn ouèk eièsora^jv: [Pe.] «dov’è? agli occhi miei, almeno, non è manifesto» [Di.] 
«non è lontano da me, ma tu personalmente non lo vedi perché sei empio».

78   Cfr. Assaël, p. 139: «le raisonnement se révèle comme impuissant à conduire un esprit 
récalcitrant vers le mond de l’irrationel». 

79   Cfr. Assaël, pp. 145 ss.
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manqa@nw) rinnega ora Dioniso80. Il percorso ‘mistico’ di conoscenza prospettato dal 
dio nel prologo81 può concretizzarsi solo a livello dell’irrazionale. Le Baccanti sono 
un «dramma della conoscenza a cui si perviene dolorosamente con una tensione 
e un ritmo drammatico vertiginoso che richiamano per molti aspetti l’Edipo re; 
manifestano lo stesso sgomento della potenza annientante degli dèi che aveva 
dominato le tragedie ‘religiose’ più cupe di Sofocle”»82.	
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Non è mai troppo tardi per parlare di un uomo che fa parte della storia della 
medicina e che, in particolare, è stato l’emblema della scuola medica napoletana la 
quale ha occupato un posto di primo piano nello studio della medicina e nel pro-
gresso medico scientifico.

Con qualche anno di ritardo cerchiamo di assolvere quel che riteniamo un dove-
re e cioè rinnovare il ricordo alle nuove generazioni della figura di Antonio Carda-
relli, punta di diamante della scuola medica napoletana, riconosciuto come tale in 
Italia ed all’estero e che, ancora oggi, rappresenta per la classe medica un maestro 
della medicina, un faro capace a distanza di oltre ottant’anni di indicare la rotta 
sicura, la via maestra nell’approccio clinico e nella diagnosi dell’ammalato. La sua 
lezione è di un’attualità sorprendente capace  ancora di orientare  le giovani classi 
mediche da giustificare appieno la definizione che di lui diede il nostro maestro 
Prof. Guido Bossa1 “….simbolo e nume tutelare della scuola medica napoletana”. 

Questa frase il professore Bossa ebbe a pronunciarla a 27 anni dalla scomparsa 
del grande clinico, nella commemorazione ufficiale da lui tenuta  nel dicembre del 
19542  nella quale venne commemorato anche il suo predecessore e maestro Luigi 
D’Amato3. Con questa affermazione il prof. Bossa, allievo e continuatore nella di-
rezione della clinica medica di Napoli del professore Luigi D’Amato, evidenziava 
in maniera inequivocabile, l’impronta  che la lezione del Cardarelli aveva prodotto 
sulla scuola medica napoletana, la cui influenza copre un arco temporale che va ben 
oltre la durata del suo insegnamento universitario, iniziando dalle corsie dell’Ospe-
dale degli Incurabili, autentica fucina di illustri clinici, per estendersi fino al 1970 
anno in cui il prof. Guido Bossa, ultimo docente di questa scuola, lascia l’insegna-
mento della clinica medica per raggiunti limiti di età. 

1   Bossa, Guido [Pozzuoli, (NA) 8 ottobre 1900 – Napoli, 31 gennaio 1988]. 
2   “Le Onoranze di Napoli ad Antonio Cardarelli e Luigi D’Amato” – in: La Riforma Medica 

(LXVIII) vol.   – 1954 (52) – 25 dicembre 1954.
3   D’Amato, Luigi [Campochiaro, (CB) 27 gennaio 1874 – Napoli, 22 novembre 1951]. 
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Attraverso un secolo circa di vita delle due più gloriose istituzioni mediche di Na-
poli (Ospedale degli Incurabili4 e clinica medica dell’università), quest’ultima guida-
ta via via da illustri allievi del Cardarelli, quali Pietro Castellino5, Sergio Pansini,6 e 
Giuseppe Zagari,7 Luigi D’amato fino a Guido Bossa i quali tutti, nel solco del gran-
de maestro, dalla cattedra di clinica medica nell’Università di Napoli, contribuirono 
a mantenere alto il nome della scuola medica napoletana. 

Antonio Cardarelli è medico di grande statura perché “all’impatto della clinica 
con le nuove acquisizioni di fisiopatologia e microbiologia, seppe aggiornare ed 
ampliare i propri criteri diagnostici” (Cosmacini )8. La statura di Cardarelli emerge 
chiaramente anche dalle affermazioni di grandi luminari della medicina non napo-
letani. 

Augusto Murri,9 illustre clinico Medico dell’università di Bologna, aveva una 
così alta considerazione di Antonio Cardarelli da scrivere in una lettera datata 1 
marzo 1904: “…..tu sei tanto ingrandito agli occhi miei negli ultimi anni quanto si 
sono rimpiccioliti gli altri”. E più tardi in una lettera del 23 luglio 1926 ebbe a scri-
vere: “Carissimo Cardarelli non bastava che da  almeno  un quarto di secolo tu fossi 
il più grande trai medici che vivono tra questi 42 milioni di italiani….”.

Tra i tanti estimatori ed amici di Cardarelli va ricordato anche padre Agostino 
Gemelli10 francescano, per la sua figura di studioso e di fondatore dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore. 

Cardarelli vedeva in Agostino Gemelli il ricercatore ed insieme il realizzatore 
di una Università dove scienza e fede rappresentavano due aspetti di un’identica 
realtà.

Cardarelli,  pur provenendo da una scuola dove molti illustri componenti ave-
vano subito l’influsso del positivismo scientifico, cominciò, dopo l’incontro avuto  
come sanitario con l’arcivescovo di Napoli Vincenzo Maria Sarnelli,11 ad avere inte-
resse, o meglio a rivedere i valori dello spirito, favorito in questo  da Agostino Ge-
melli, con il quale Cardarelli instaurò un rapporto di amicizia, stima e confidenza 
spirituale. 

Padre Gemelli a questo proposito dice “….da questa amicizia spirituale con me 
ne seguì anche l’amicizia per la nostra università”. Tra Gemelli e Cardarelli corse 
un’amichevole scambio di corrispondenza della quale, grazie alla gentile disponibi-

4   Ospedale di Santa Maria del Popolo degli Incurabili. Fondato nel 1521 da Maria Longo 
(Catalogna 1463 – Napoli 1542) ed Inaugurato il 23 marzo 1522. 

5   Castellino, Pietro  (Montevideo, 1864 – Napoli, 1933). 
6   Pansini, Sergio [Molfetta (BA), 13 luglio 1870 – Napoli  1918)]. 
7   Zagari, Giusepp [Scilla, (RC)23 dicembre 1863 – Scilla 10 giugno 1946]. 
8   Cosmacini, Giorgio (Milano, 1931- ) “Storia della medicina e della sanità in Italia: dalla 

peste europea alla guerra mondiale, 1348-1918. 5. ed.- Laterza, Bari, 1992 – pp. 448 – (p. 377). - 
9   Murri, Augusto (Fermo, 8 settembre 1841 – Bologna, 11 novembre 1932). 
10   Gemelli, Agostino Padre al secolo Edoardo Gemelli (Milano, 18 gennaio 1878 – ivi, 15 

luglio 1959). 
11   Sarnelli, Vincenzo Maria (Napoli, 5 aprile 1835 – ivi, 2 gennaio 1898). 

(2)
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lità della professoressa Maria Boccia, abbiamo avuto la possibilità di leggere solo 
alcune delle lettere scambiate tra  i due personaggi, essendo le altre andate distrutte 
durante gli eventi bellici per il bombardamento aereo subito dall’ateneo milanese. 
Dalla lettura delle quattro missive recuperate si evince l’amicizia e la stima recipro-
ca tra i due. 

In un biglietto Cardarelli si rivolge a Gemelli ringraziandolo commosso per il 
telegramma inviatogli che lui dice: “…conserverà come caro ricordo della sua vita.” 
In una lettera del 22 aprile 1922, Cardarelli dice: “…..manderò il mio obolo per 
l’università cattolica, ogni anno e finché avrò vita sentirò il dovere di dare lo stesso 
contributo ad una grande istituzione dovuta allo zelo e all’attività di padre Gemelli”. 
Termina poi dicendo: “….io vivo sempre cristianamente e voi vogliate avermi sem-
pre presente nelle vostre orazioni”. In una precedente lettera del 1920 Cardarelli 
dice: “…..tengo sempre presente la figura di padre Gemelli che tanta parte ha avuto 
con la sua efficace parola e con il suo esempio a mettermi sulla via corretta”. 

L’annuncio della morte di Cardarelli viene riportato sulla rivista mensile “Gli 
amici dell’università cattolica del Sacro Cuore” (anno VI, fascicolo 2 febbraio 1927).  
Gemelli scrive sottolineando la figura di Cardarelli non solo come uno dei più illu-
stri maestri della medicina ma anche l’amicizia che li legava, la sua generosità, non-
ché il rispetto e la devozione di cui il grande clinico lo gratificava.

Antonio Cardarelli nasce a Civitanova del Sannio il 29 marzo 1831 e muore a Na-
poli l’8 gennaio 1927. Compie gli studi nel Seminario di Trivento dove  forma la sua 
educazione acquisendo un solido bagaglio di cultura classico-umanistica in linea 
con il profilo del medico umanista rimasto vivo a lungo nella tradizione meridiona-
le. Cardarelli fino a tarda età continuò a leggere i classici latini, gli autori stranieri, 
ma soprattutto testi in francese e tedesco lingue allora importanti per lo studio della 
medicina. Nel 1848, a diciassette anni, Cardarelli viene mandato a Napoli per com-
pletare la sua preparazione professionale giungendovi nel pieno dei moti carbonari 
con i quali, seguendo la tradizione liberale della famiglia, egli simpatizzerà. Ciò gli 
creerà in seguito non pochi problemi ed un’attenzione particolare da parte della 
polizia borbonica. 

Segue il corso  del professor Luigi Palmieri,12 docente universitario di logica e 
metafisica che insegnava privatamente anche chimica, matematica e diritto. Il suo 
percorso formativo risulta simile  a quello di tanti altri  “insigni figli di questa ter-
ra”, i quali prima e dopo di lui “per studiare e affermarsi hanno dovuto lasciare le 
montagne natie alla volta della città”13. A Napoli  quasi sempre vi rimarranno per 
tutta la vita divenendone cittadini d’adozione. Un comune denominatore questo 
che accomuna molte delle figure più prestigiose della scuola medica napoletana la 

12   Palmieri, Luigi [Faicchio, (BN) 21aprile 1807 – Valle di Pompei, (NA) 9 settembre 1896]. 
13   Cardarelli, Francesco (Roma, 22 giugno 1961-) Istituto Nazionale della Montagna: 

Dall’antico Sannio al Molise: in margine ad una storia della montagna italiana. Campobasso, 
3 settembre 2005 48° Convegno Nazionale dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia.

(3)
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cui provenienza è tutta racchiusa in quel lembo di terra delimitato dal triangolo i 
cui vertici sono le province di Benevento, Isernia e Campobasso, in pratica l’antico 
Sannio. Basti pensare alle figure di Pietro Ramaglia,14Leonardo Bianchi,15Gaetano 
Rummo,16Francesco Fede,17 Giuseppe Pianese,18  Giovanni Pascale,19 Giuseppe Mo-
scati 20 e Luigi D’Amato, tutti come Cardarelli provenienti quella zona 21’22.  

A Napoli, dopo due anni di studi propedeutici, si iscrive al Collegio Medico di 
Sant’Aniello a Caponapoli. Si laurea in medicina e chirurgia nell’Università di Na-
poli nel 1853 ed intraprende subito la carriera ospedaliera nell’Ospedale degli Incu-
rabili di Napoli, dopo aver vinto il concorso nella cui prova scritta, la malattia  da 
trattare  era la scabbia ritenuta a quell’epoca una patologia legata all’alterazione 
degli umori. Cardarelli ne confuta la validità e  dimostra la sua etiologia parassita-
ria di recente evidenziata in Francia dallo studente corso Renucci ma in realtà già 
studiata e curata con disinfettanti da Cosimo Bonomo23, terapia questa conosciuta 
e praticata in Toscana, Corsica e Sardegna ma sconosciuta nel resto dell’Europa. 

Gli Incurabili era  l’ospedale più grande del Regno delle Due Sicilie che  godeva 
di fama in tutta l’Europa e nel quale affluivano pazienti provenienti da ogni locali-
tà  dello stato. In  esso venivano affrontate  e  trattate  le più serie e gravi patologie 
ed  i medici che vi operavano erano autentici maestri attorno ai quali si adunavano 
numerosissimi studenti ai quali  veniva insegnata la medicina pratica al letto degli 
ammalati. 

Periodicamente tutti i medici dell’ospedale si riunivano nelle corsie presso i letti 
dei pazienti che presentavano le patologie più complesse e di più difficile diagnosi, 
discutendo il caso in maniera collegiale. 

L’ ospedale era stato voluto  da Maria Longo24 originaria della Catalogna, la qua-
le ha realizzato nei primi decenni del 1500 una delle opere più prestigiose di miseri-
cordia, che nei secoli ha rappresentato il vanto della città di Napoli. 

In questo ospedale ritenuto dal Celano25 come uno: “ ….che non ha a che vede-

14   Ramaglia, Pietro [Ripabottoni (CB) il 31 marzo del 1802 – Napoli, 4 giugno 1875].
15   Bianchi, Leonardo [San Bartolomeo in Galdo,(BN) 5 aprile 1848 – Napoli, 13 febbraio 

1927]. 
16   Rummo, Gaetano (Benevento, 1853 – Napoli 1917). 
17   Fede, Francesco [Petrella Tifernina (CB) 16 gennaio 1832 – Napoli 10 febbraio 1913]. 
18   Pianese, Giuseppe [Civitanova del Sannio(IS)  19 marzo 1864 – Napoli 22 marzo 1933]. 
19   Pascale, Giovanni [Faicchio,(BN) 19 marzo 1859 – Napoli, 28 ottobre 1936]. 
20   Moscati, Giuseppe (Benevento, 25 luglio 1880 – Napoli 27 Aprile 1927).  
21   Testa, Italo - Le grandi figure della medicina molisana – Pietro Ramaglia  Bollettino 

dell’Ordine dei medici-chirurghi degli odontoiatri della provincia di Campobasso Anno XX 
(1) febb. 41-44-. 

22   Jelardi, Andrea (Campobasso, 30 maggio 1974 -) . Giuseppe Moscati e la scuola medica 
beneventana -Realtà Sannita, Benevento 2004-.

23   Bonomo, Cosimo medico delle galere(Livorno, 30 Novembre 1666 – Firenze 13 gennaio 
1696). 

24   Longo, Maria Lorenza nata Requenses (Catalogna, 1463 – Napoli, 21 dicembre 1542). 
25   Celano, Carlo [Napoli, 26 febbraio 1625 (1617?)  – ivi, 3 dicembre 1693] .  
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re a qualsiasi ospedale di Europa…”,26 si sono formate generazioni di medici e tra 
questi clinici illustri del XVIII , del XIX e dell’inizio del XX secolo quali Domenico 
Cirillo27,   Domenico Cotugno28, e poi Antonio Cardarelli, Luigi D’Amato e la grande 
figura oltre che di medico anche di santo quale quella di Giuseppe Moscati,  figure 
che hanno scritto pagine importanti nella storia della medicina ed hanno costituito 
il vanto e l’orgoglio della scuola medica napoletana. Nelle corsie di questo nosoco-
mio, subito dopo la laurea (1853), Cardarelli inizia la sua carriera ospedaliera, e 
svolge la sua opera di medico ottenendo nel 1859, nello stesso ospedale, l’incarico 
d’insegnamento della semeiotica,  di cui era divenuto un autentico maestro e subito 
dopo, quello privato della patologia e clinica medica29. 

Primario nei primi anni del ‘60 anche dell’ospedale Gesù e Maria dove ha tra i 
suoi assistenti Giuseppe Ria30. Nel 1880 è eletto deputato nelle elezioni suppletive 
della XIII legislatura, nel collegio di Isernia, risultando poi sempre eletto fino al 
1894. 

Nel 1896 viene nominato Senatore del Regno31.
Soltanto nel 1889, il suo insegnamento privato diviene insegnamento ufficiale di 

patologia medica nell’ Università di Napoli. Inizia così la sua carriera universitaria 
nell’Ospedale di Gesù e Maria mantenendo immutato il metodo didattico che lo ave-
va reso famoso e assai seguito fra gli studenti. Nel 1893, alla morte di Arnaldo Can-
tani32, del quale fu anche medico curante, viene nominato professore della seconda 
clinica medica, passando successivamente alla prima sulla quale rimarrà come di-
rettore fino al 1924, anno in cui verrà messo a riposo in virtù dell’art. 85 della varata 
legge Gentile che fissando i limiti di età per i docenti universitari, ne imponeva il 
collocamento a riposo d’ufficio per coloro i quali  avessero superato l’età prescritta.  

Cardarelli fin dalla laurea  frequenta l’ospedale Incurabili e suoi maestri erano 
stati Vincenzo Lanza33, Benedetto Vulpes,34 Pasquale Manfré35, Pietro Ramaglia e 
Antonio Villanova36, quest’ultimi ambedue sostenitori dell’empirismo clinico e cioè  

26   Celano, Carlo ‘Notizie del bello dell’antico e del curioso della città di Napoli’ - con ag-
giunzioni dei più notabili miglioramenti posteriori fino al presente�per cura del Cav. Giovanni 
Battista Chiarini Napoli, Stamperia Floriana , 1856 voll. 6 /8 tomi  pagg. 690 e segg. Vol. II / 
tomo II.  

27   Cirillo, Domenico [Grumo Nevano (NA) 10 aprile 1739 – Napoli 29 ottobre 1799].–
28   Cotugno, Domenico [Ruvo di Puglia, (BA) – 1736 – Napoli,  1822]. 
29   Cosmacini, Giorgio in: Storia d’ Italia – Annali 4 “Intellettuali e Potere”  a cura di Cor-

rado Vivanti – Giulio Einaudi editore, Torino 1984 – pp 1365  ( pag. 1172 ). –
30   Ria, Giuseppe [Tuglie (LE) 19 febbraio 1839 – Napoli 23 novembre 1926].  
31   Cosmacini, Giorgio: ibidem. 
32   Cantani, Arnaldo [Hainsbach odierna Lipova (Slovacchia), 14 febbraio 1837 – Napoli, 

30 aprile 1893]. 
33   Lanza, Vincenzo (Foggia, 7 maggio 1784 – Napoli, 3 aprile 1860) .
34   Vulpes, Benedetto [Pescocostanzo,(AQ)   1783 – Napoli, 12 maggio  1855] .
35   Manfré, Pasquale  [Gerace,(RC) 1814 – Napoli, 1873].
36   Villanova, Antonio  Insegnante privato di Medicina – Primario presso l’Ospedale degli 

Incurabili nel 1861 è nominato ordinario sullcattedra di Materia medica e Terapeutica con 
annesso gabinetto biochimico che manterrà fino al 1865. Verso di lui Cardarelli, più volte 
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“…. Attenti solo ai fatti rilevabili a letto degli ammalati”37  ed avendo come motto: 
“….l’unico libro l’infermo, l’unico codice il cadavere”38. Da Vincenzo Lanza Car-
darelli mutua l’importanza dell’anamnesi che raggiunge con lui un livello di per-
fezione mai raggiunto da alcuno; da Ramaglia la pratica di una medicina basata 
sulla conoscenza dell’anatomia topografica; da Manfré i principi di ragionamento e 
dell’osservazione racchiusi nel motto “ratio et observatio”; da Antonio Villanova, il 
riferimento al metodo anatomico morganiano. 

Nel solco della lezione illuministica dei grandi maestri Domenico Cirillo, Do-
menico Cotugno, Antonio Villari,39convinti assertori del principio vichiano “verum 
ipsum factum” e del principio galileiano che bisogna misurare tutto quanto mi-
surabile e rendere misurabile tutto quanto non possa immediatamente misurarsi, 
per Cardarelli la diagnosi è ricerca rigorosa dell’accordo con i fatti osservati poiché 
solo da questi si possono desumere le relazioni che li concatenano. Ciò diviene per 
lui criterio unico della verità e compie “un’autentica rivoluzione copernicana” col 
capovolgimento del motto del Manfrè in “observatio et ratio”. La formulazione del 
Manfré recava in sé ancora tutti i limiti di un apriorismo razionalistico, quella di 
Cardarelli valorizza in pieno l’a posteriori di una conoscenza tutta da desumere 
dall’osservazione attenta dei  fenomeni morbosi. Antidottrinario a ragion veduta, ha 
sempre sostenuto come le uniche dottrine valide “sieno quelle nate al letto dell’in-
fermo”  e che al letto dell’infermo siano state controllate e confermate. Tutto il suo 
insegnamento è indirizzato a sviluppare al massimo la capacità diagnostica del me-
dico. La diagnosi si fa per segni e non per divinazione. Nelle sue lezioni insegna 
agli allievi le modalità migliori per farsi descrivere nella maniera più intelligibile i 
sintomi dall’ammalato, per ricercare i segni clinici,  per impostare il ragionamen-
to diagnostico. Hanno fatto scuola le sue lezioni di una chiarezza estrema ma pur 
ricche di spunti anatomici, di richiami di fisiologia, di patologia generale, tutte im-
prontate  dalla cura costante nel ribadire concetti e nozioni con approcci diversi ma 
tutti determinanti nel dare ai giovani allievi  la convinzione dell’esattezza dei fatti 
e della bontà del ragionamento, tanto che la diagnosi era raggiunta per una strada 
che sembrava facile e naturale perché era la strada della verità. 

Un metodo di fare clinica di cui si trova puntuale riscontro nelle lezioni che ci 
è stato possibile rinvenire degli allievi succedutigli in cattedra (D’Amato, Bossa). 
“Pensare clinicamente ed insegnare a pensare clinicamente”40 è questo il principio 
al quale Cardarelli si è ispirato in oltre settant’anni di attività professionale e di 
insegnamento, trasmettendolo a più generazioni di medici; il principio che gli ha 
conferito “la supremazia nell’ossequio al metodo sperimentale in clinica, ma altresì 

attesterà la sua venerazione di allievo verso il maestro. (v. A. Cardarelli “Lezioni di Patologia e 
Clinica Medica dettate dal prof. Antonio Cardarelli, Napoli, 1907).

37   Cosmacini, Giorgio: ibidem.
38   Cosmacini, Giorgio: idem (pag. 1173).
39   Villari, Antonio [Baronissi,(SA) 1743 – Napoli, 1812]. 
40   XXV ANNI DOPO -Antonio Cardarelli – La Riforma Medica (LXVI) 1952 (50) pp 1367-69.-
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la direzione effettiva del pensiero clinico italiano”.41La sua facilità ma soprattutto 
la sua precisione di diagnosi meravigliava anche espertissimi addetti ai lavori come 
nel caso di Christian Billroth,42 famoso chirurgo di origine tedesca pioniere della 
chirurgia addominale che ha legato il proprio nome ad un intervento di chirurgia 
gastrica praticato in tutto il mondo, il quale,  di passaggio a Napoli, rimase letteral-
mente sbalordito dalla capacità e dalla sicurezza dell’allora giovane Cardarelli nel 
diagnosticare come appartenente alla faccia interna della parete addominale, come 
fu poi dimostrato, un tumore che lo stesso Billroth, con la sua maggiore esperienza 
si ostinava a ritenere di origine viscerale. 

Questo primato  gli era riconosciuto in maniera indiscussa ed Augusto Murri, 
clinico di Bologna, scrivendo a Cardarelli diceva: “Gli altri clinici dicono quello che 
hanno letto, mentre voi dite solo quello che avete veduto”.

Lo stesso Castellino, pur formatosi alla scuola di De Giovanni, dalle colonne 
de  “ Il Mattino”43 a tre giorni dalla sua morte lo celebra maestro e faro indiscus-
so della  scuola medica napoletana e della medicina italiana, ed il 14 aprile dello 
stesso anno, onorando Giuseppe Moscati “suo fratello spirituale”, davanti alla sua 
bara  ricorda commosso Cardarelli dicendo: “Io amai il Maestro come un padre e 
ne piansi la perdita come se le mie pupille avessero smarrito per sempre da allora 
la luce……piansi con lacrime cocenti la morte del grande Vegliardo che diede alla 
nostra scuola …..l’esperienza del suo grande sapere”.44  Moscati, commemorando 
nel 1922  Domenico Cotugno in occasione del centenario della sua morte non esita a 
definire Cardarelli emulo di Cotugno riconosciuto “capostipite della Scuola Medica 
Napoletana” affermando senza esitazione, che: “L’altezza della fama di Cotugno è 
paragonabile a quella conquistata poi da Antonio Cardarelli”45.

Indiscusso maestro, Cardarelli è tale perché inquadra l’attività del medico so-
prattutto nell’osservazione dell’infermo, fedele al metodo osservativo descrittivo, 
senza per questo negare l’importanza delle nuove acquisizioni di fisiologia e di pa-
tologia e, soprattutto, dell’aggiornamento delle nuove possibilità diagnostiche offer-
te dal patrimonio scientifico sempre più avanzante a quell’epoca specialmente  nel 
campo  microscopico, chimico, umorale, batteriologico e sierologico. Né disdegna 
l’aiuto che la radiologia e la emergente semeiotica strumentale possono dare alla 
diagnosi. Ben sapendo però che la maggior parte dei medici venivano allora desti-
nati alle condotte mediche spesso lontane da ospedali e cliniche, li educava ad uti-

41   XXV ANNI DOPO -Antonio Cardarelli – ibidem.
42   Billroth, Christian Albert Theodor [Bergen auf Rugen , (Germania) 26 agosto 1829 – Ab-

bazia, (Austria-Ungheria ora Croazia), 6 febbraio 1894]. Uno dei maggiori chirurghi di origine 
tedesca. Pioniere della chirurgia addominale, ha legato il proprio nome ad un intervento di 
chirurgia gastricaa praticato in tutto il mondo

43   Castellino, Pietro “Antonio Cardarelli” da:  Il Mattino dell’ 11 gennaio 1927.
44   “Antonio Cardarelli e Giuseppe Moscati esponenti della scuola medica napoletana” in:   

Bollettino Ordine dei Medici – Dicembre 2006  pp. 9-12.
45   Marranzini, A. “Giuseppe Moscati un esponente della Scuola Medica Napoletana”. Roma, 

1980,  p. 161.-
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lizzare al massimo la semeiotica e la clinica.
Le lezioni erano sempre precedute da una puntuale ed accurata storia clinica 

del malato che era  sempre presente in aula nel corso delle lezioni, poi la rigorosis-
sima ricerca dei segni obiettivi, il puntuale, preciso, logico ragionamento clinico, la 
diagnosi differenziale infine la formulazione della  diagnosi definitiva che acquisiva 
tutto il peso di una sentenza inappellabile. Nei casi in cui la diagnosi era con pro-
gnosi infausta, considerata la vastissima casistica e la complessità delle patologie  
sulle quali egli si cimentava o era interpellato e consultato, il paziente deceduto era 
sottoposto, in presenza dei numerosissimi studenti che affollavano i suoi corsi, ad 
esame autoptico in Anatomia patologica sotto la guida del prof. Otto Von Schron 
per verificare l’esattezza della diagnosi la quale era, tranne rarissime eccezioni, pun-
tualmente confermata. Nei casi (veramente esigui) in cui la diagnosi non trova-
va conforto nell’esame autoptico, Cardarelli ne faceva oggetto di svolgimento di 
successive lezioni nelle quali venivano meticolosamente riesaminati tutti i punti in 
modo tale da poter comprendere dove era stato commesso l’errore. Ha raccontato 
agli allievi, senza remora alcuna e con dovizie di particolari, i suoi errori diagnostici 
riconoscendoli ed ammettendoli come nel caso di una diagnosi errata di cancro del 
fegato fatta ad una signora, moglie di un notabile napoletano.46 Egli era solito dire 
che è buon medico non quello infallibile “ma quello che sbaglia meno.” La sua per-
centuale di errori diagnostici è invero assai risibile  ove si tenga conto che in circa 
74 anni di attività,  dal 1853 fino a pochi giorni prima di morire, ha visitato oltre 
settecentomila malati.47

All’errore egli attribuiva e riconosceva un elevato valore conoscitivo  anticipan-
do  di fatto il concetto di Mackenzie48 per il quale “l’insuccesso include un difetto di 
conoscenza e reclama urgentemente un chiarimento e una ricognizione accurata di 
principi fondamentali”.49 

La “semeiotica fisica”, così come la chiama Cardarelli, resta per lui uno degli 
aspetti prioritari, il caposaldo a cui ancorare la formulazione della diagnosi. E’ que-
sto l’elemento assai peculiare che ha caratterizzato la famosa scuola medica napo-
letana, conferendole un prestigio di cui si ha eco in tutta l’Europa e non solo, della 
quale Cardarelli è stato uno degli esponenti più illustri e della quale dice: “..….que-
sta scuola non ha creato nessuna dottrina, nessun sistema; è stata ed è una scuola 
dell’osservazione….Le teorie possono morire l’osservazione non muore mai, il genio 

46   Cardarelli, Antonio: “Lezioni sulle Malattie del Fegato e delle Vie Biliari”- Napoli, Dome-
nico Cesareo Editore, 1890.

47   Stanganelli,  Paolo - Antonio Cardarelli: profili e ricordi / Paolo Stanganelli - Napoli : Ga-
spare Casella, Editore [1928] - pp. 69: 1 ritratto - (pag. 27). (La data di pubblicazione è desunta 
dalla dedica riportata sulla coperta del titolo interno). (Da pag. 59 a 69 sono riportati Ricordi 
di... cfr. n. 5 e il discorso tenuto il 29 marzo 1924 al Circolo Universitario Cattolico Napoletano, 
per le onoranze al Maestro, in occasione del suo ritiro dall’insegnamento).

48   Mackenzie, James: Scone,[ Perthshire, (Scotland). 12 aprile 1853 – London, 26 gennaio 
1925].

49   Antonio Cardarelli XXV anni dopo etc.
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dell’osservazione resta perpetuamente”50. Cardarelli stesso racconta che, durante 
il suo mandato come deputato, ad un generale medico che sedendogli accanto gli 
chiedeva: “Prof. Cardarelli , che cosa fate voi nell’educazione dei giovani medici? 
Noi dell’esercito vediamo che gli ufficiali medici usciti dalla Scuola Medica Napole-
tana sono provettissimi, restiamo ammirati quando l’invitiamo a un esame clinico 
e, quando nell’ospedale abbiamo casi di grande difficoltà, il giovane medico napole-
tano si trova sempre al suo posto e dà sempre dei lumi opportuni. Che cosa fate voi 
dunque per educare così bene i giovani?” “Non facciamo niente; i giovani napole-
tani sono educati all’osservazione, ecco tutto; è per questo che i medici napoletani 
formano l’ammirazione vostra e del mondo”.

Vincenzo Mezzogiorno,51 maestro d’Anatomia della facoltà di Medicina dell’ate-
neo napoletano oltre che appassionato e profondo studioso di storia della medicina, 
ebbe ben a dire che: “La città partenopea si distingue nel panorama della cultura 
perché la storia della scuola di medicina di Napoli è storia di lunghi precorrimenti 
e di lontane anticipazioni.”

Cardarelli era consapevole dello sviluppo futuro della medicina e, pur avanti ne-
gli anni, da positivista e da clinico attento qual’era era, si rendeva conto del futuro 
che avanzava con passi da gigante ed  intuiva i cambiamenti che sarebbero interve-
nuti in medicina nella seconda metà del secolo XX. In un suo scritto Luigi D’Amato, 
(v. nota 3) suo allievo, riferisce come egli interrogando i suoi giovani su quale sa-
rebbe stata l’evoluzione della medicina solesse dire: “Chi sa cosa rimarrà di queste 
nostre nozioni di qui a cinquant’anni”.

Il grande clinico medico di Bologna Augusto Murri, a sua volta,  maestro di dia-
gnosi e di metodo,52  insiste perché venga sviluppato lo spirito  scientifico “non la 
scienza per la scienza, ma la scienza per tutta l’umanità”53.   

Cardarelli e Murri, negli anni della loro formazione, vivono il tempo nel quale la 
cultura medica sta cambiando e con esso il progredire delle nuove teorie in campo 
biologico e dei nuovi metodi  d’indagine nel campo diagnostico”54.

Cardarelli, il grande sostenitore del metodo osservativo-descrittivo55, Murri so-
stenitore del metodo critico56, rappresentano le due facce dell’unica medaglia e cioè 
della “ars medica” che affronta i tempi moderni.    

La chiamata di Cardarelli, ospedaliero, a reggere l’insegnamento universitario è 
il segno più tangibile della grande stima che il prescelto riscuoteva e del suo presti-

50   Cosmacini, Giorgio: idem (pag. 1176).
51   Mezzogiorno, Vincenzo (San Sebastiano al Vesuvio,(NA) 10 maggio 1926 – Napoli, 15 

agosto 2001.
52   Cosmacini, Giorgio: idem (pag. 1187).
53   Cosmacini, Giorgio:  - “Storia della medicina e della sanità in Italia : dalla peste europea 

..…..” op.cit., (pag. 381).
54   Cosmacini, Giorgio in: Storia d’ Italia – Annali 4 “Intellettuali e Potere”  op.cit.  (pag. 

1174). 
55   Cosmacini, Giorgio: idem (pag. 1177).
56   Cosmacini, Giorgio: idem (pag. 1188).
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gio ma, riteniamo, sia anche la prova di una grande apertura della facoltà medica 
di Napoli e del suo senso di responsabilità nello scegliere il meglio per continuare 
la grande scuola medica napoletana che aveva avuto il privilegio di essere stata 
guidata da grandi clinici  come Salvatore Tommasi,57  Arnaldo Cantani e Gaetano 
Rummo .

Cardarelli non deluse ma anzi rappresentò ancor più un salto di qualità per 
una scuola che vedeva e riconosceva in lui il traghettatore più idoneo per aprire la 
scienza medica alle nuove acquisizioni del sempre più crescente progresso medico 
scientifico.

Il nostro maestro, prof. Guido Bossa, allievo di Cardarelli durante lo studenta-
to medico e  successivamente di D’Amato di cui diviene prima assistente ed infine 
successore sulla cattedra di clinica medica, commemorando nel 195458 Cardarelli a 
27 anni dalla sua  morte, dice che Sergio Pansini, Giuseppe Zagari e Luigi D’Amato 
furono coloro che, formatisi nella scuola di Cardarelli, raggiunsero la cattedra, e 
: “….tutti e tre, per profondità di dottrina e per valor clinico illustrarono in modo 
nobilissimo la nostra scuola”59. 

Cardarelli fece suo il motto: “observatio et ratio” perché solo dopo lo studio ap-
profondito con l’osservazione diretta dell’infermo si può indirizzarlo verso le più 
moderne ed indispensabili indagini strumentali e di laboratorio che il progresso 
medico scientifico mette a nostra disposizione. Anche nella più minuziosa speciali-
stica, non va mai perduto di vista il quadro generale dell’infermo che solo la visione 
olistica della medicina interna può consentire. Tutto ciò evita anche che si possa 
incorrere in un accanimento diagnostico tramite indagini invasive che, il più delle 
volte, portano ad un rischio cumulativo.

Questo è stato l’indirizzo dettato da Cardarelli e l’eredità che ha lasciato ai suoi 
allievi, eredità non fatta di nozioni scientifiche le quali possono essere superate, ma 
di un metodo che, anche con l’avanzare del tempo, con le nuove acquisizioni scien-
tifiche e i progressi tecnologici, tiene in prima linea l’osservazione diretta dell’in-
fermo fatta di colloqui e di indagini semeiologiche che sarà completata, ma mai 
sostituita, dalle indagini strumentali e di laboratorio necessarie. 

A distanza di  oltre ottant’ anni è ancora pienamente valida questa lezione del 
grande maestro perché le indagini laboratoristiche e strumentali non dovranno mai 
mettere in secondo piano il rapporto diretto medico-paziente, attraverso l’accurata 
indagine anamnestica e la semiologia fisica. 

La grande statura di Cardarelli sta nel fatto che: “…..all’impatto della clinica 
con le nuove acquisizioni di fisiologia e patologia generale seppe aggiornare ed am-

57   Tommasi, Salvatore [Roccaraso, (AQ) 26 luglio 1813 – Napoli, 18 luglio 1888].  
58   XXV ANNI DOPO -Antonio Cardarelli….. op. cit. (cfr. nota 2).
59   ibidem.
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pliare i propri criteri diagnostici.60 La tradizionale opera osservatrice e descrittiva 
della scuola medica napoletana viene integrata da Cardarelli, clinico aggiornato, 
dai nuovi capisaldi irrinunciabili della scienza la quale cammina fornendo sempre 
nuove acquisizioni. 

Cardarelli è: “….. un clinico che fa con grande probità il proprio lavoro nel culto 
esclusivo di questo e nell’ostentato disinteresse, o con la trasparente avversione che 
da quel fare possa emergere”61. 

Matilde Serao,62 sua grande estimatrice dice: “…. era un rapido osservatore ed 
in verità molta parte della sua abilità medica deriva da questo colpo d’occhio im-
mediato. Era  un taciturno ed energico uomo d’azione, un meridionale senza parole 
che applicava al lavoro assiduo quotidiano tutta la forza che gli altri meridionali 
sprecavano in sogni”63. Con lo pseudonimo di Amato Amati la scrittrice fa di Anto-
nio Cardarelli un personaggio positivo del suo romanzo “Il paese della Cuccagna”. 

Antonio Cardarelli ha espletato la sua opera di medico e formatore di medici 
per un periodo a cavaliere tra il XIX e XX secolo ed ha saputo traghettare l’arte me-
dica nel momento più delicato e cioè nel passaggio da una visione prevalentemen-
te empirica, pragmatica della medicina ad una visione accademico-scientifica del 
tempo “…dove vige la convinzione che le scienze mediche e biologiche riguardano 
soprattutto i fatti concreti”64. La lezione di Cardarelli però ci insegna anzitutto che 
la medicina interna, osservando sempre più il principio “observatio et ratio”, reste-
rà sempre la linea guida più efficace nell’applicazione delle più recenti acquisizioni 
specialistiche e quelle conseguenti al progresso nel campo della diagnostica di la-
boratorio e della tecnologia, nel continuo operare della medicina per il benessere 
psico-fisico dell’uomo. 

Questo è Antonio Cardarelli che vogliamo ricordare a distanza di oltre ottant’an-
ni dalla morte.

60   Cosmacini, Giorgio in : Storia d’Italia – Annali 4 “Intellettuali e Potere” op. cit.( pag. 
1173).

61   Cosmacini, Giorgio: “Storia della medicina e della sanità in Italia dalla peste euro-
pea….…” op. cit., ( pag. 378).

62   Serao, Matilde [Patrasso, (Grecia) 7 Marzo 1856 –Napoli, 25 lugkio 1927].
63   Cosmacini, Giorgio in : Storia d’Italia – Annali 4 “Intellettuali e Potere” op. cit.( pag. 

1178).
64   Cosmacini, Giorgio  ibidem.
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L’Aiace di Sofocle è una tragedia ricca di  termini tratti dal campo semantico 
della caccia. La presenza nel prologo di metafore cinegetiche è stata già evidenziata 
da vari studiosi1. Il lessico cinegetico percorre la tragedia con una funzione scenica 
precisa, cioè quella di presentare al lettore una storia in cui i personaggi (Aiace, 
Ulisse, Atena e Teucro) partecipano a un’ideale battuta, caratterizzata da una 
reversibilità perfetta2 tra cacciatori e prede. Il dispiegarsi della metafora avviene 
progressivamente e cumulativamente, come nell’Orestea eschilea3 e nelle tragedie 
euripidee (Ippolito e Baccanti)4; una sottile rete di richiami metaforici interni 
suggerisce le modalità comportamentali dei personaggi, la congruità e l’incongruità 
dei rapporti sociali5. 

1 T ra le edizioni commentate cfr. R.C. Jebb, Sophocles. The Plays and Fragments. Part 
VII The Ajax, fotorist. Amsterdam 1967, Stanford (London 1963, in particolare Appendix C, 
§ 6, 274), Sophocle. Ajax, ed., intr. et commentaire par un groupe de Normaliens sous la dir. 
de Jacqueline de Romilly, Paris 1976, J.C. Kamerbeek, The Plays of Sophocles. Commentaries 
I: The Ajax, Leiden 19632, 19; determinanti per l’argomento gli studi di  W.M.A. Van de Wijn-
persse, De Terminologie van het Jachtwezen bij Sophocles, Amsterdam 1929, di S.G. Rieger, Die 
Bildersprache des Sophokles, Diss. Breslau 1934, 74 s., di Ch. Josserand, Note sur un passage 
de l’ «Ajax» (v. 32-33), «Mélanges E. Boisacq», Université de Bruxelles, Annuaire de l’Institut 
de philologie et d’histoire orientales et slaves VI, 1938, 5-10, e di J. Jouanna, La métaphore de 
la chasse dans le prologue de l’«Ajax» de Sophocle (en particulier dans les verses 19 et 33), in 
«BAGB» II (1977) 168-186.

2  Cfr. A. Schnapp, Le chasseur et la cité, Paris 1997, 93.
3  Per l’Orestea di Eschilo cfr. P. Vidal-Naquet, Chasse et sacrifice dans l’«Orestie» d’Eschyle, 

in «PP» CXXIX (1969) 401-425, A. Lebeck, The Oresteia: a study in language and structure, 
Washington 1971, A. M. Moreau, Eschyle : la violence et le chaos, Paris 1985, 74.

4 R . Johannes così commenta: «Praeter hos singulares enim locos animadvertimus certis 
in fabulis terminos technicos, translationes, exempla, similia, quae rem venaticam tangunt, 
miro modo accumulari et inter se esse variis relationibus coniunctas». Cfr. De studio venandi 
apud Graecos et Romanos. Dissertatio inauguralis quam amplissimi philosophorum ordinis 
consensu et auctoritate in Academia Georgia Augusta ad summos in philosophia honores rite 
capessendos,Gottingae 1907, 29. 

5  Cfr. Cristiana Franco, Questioni di genere e metafore animali nella letteratura greca, «An-
nali on-line della Facoltà di Lettere dell’Università di Ferrara», I (2008), 73.
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La funzione del gioco metaforico è duplice: attraverso l’inversione delle 
immagini il poeta intende non solo mostrare che, se l’eroe ‘predatore’ nella 
vendetta supera i limiti consentiti, subisce a sua volta una cattura, ma, soprattutto, 
intende  presentare un mondo in preda al caos, in cui l’ordine umano e l’ordine 
animale s’intersecano e si confondono6. La caccia infatti è metafora di hybris, di 
una «violenza primordiale, eccessiva, estranea alle leggi e agli equilibri riservati 
agli uomini»7. Inoltre la caccia di Aiace ha una preda illecita che rappresenta la 
violazione dell’equilibrio istituito dalla divinità, da Atena. L’oggetto cacciato non 
è lo zwj^on aògrion eèdesto@n della definizione aristotelica (cfr. Pol. 1324 b 39-40) ma gli 
aònqrwpoi eècqroi@ banditi da Aristotele, poiché oggetto di un modello di caccia non 
naturale (ouède# qhreu@ein eèpi# qoi@nhn hà qusi@an aènqrw@pouv). Il massacro degli armenti 
manifesta la necessità di trasferire la violenza dal livello umano a quello bestiale 
e di dissiparla in pura perdita8. L’ imagerie cinegetica rivela dunque allo spettatore 
un mondo ‘carnascialesco’ in cui l’umanità è regredita sotto gli effetti della violenza 
e in cui soltanto il ge@lwv hçdistov dei nemici (v. 79) rivela il grottesco equivoco che 
finisce per confondere  gli  uomini con le bestie. 

Attraverso l’ambiguità della metafora Sofocle vuole suggerire sentimenti quali la 
sorpresa, la violenza, la bestialità, momenti decisivi per lo svolgimento dell’azione. 
Odisseo è cacciatore, poi cagna da caccia, infine preda, Aiace è prima preda, 
poi cacciatore, Atena è ‘regista’ della caccia. Il lessico che supporta la metafora 
comprende sia semantemi di registro generico (in cui rientrano le designazioni 
applicabili indifferentemente a tutti i comparti, dei tipi aògra e qh@ra) sia semantemi 
appartenenti a registro specifico (comprendente le denominazioni delle distinte 
attività, dei tipi kunagi@a e iòcnov)9.

La metafora del prologo, che si sviluppa prima sul piano visivo (v. 5, ricerca 
e valutazione visiva delle tracce10), poi su quello olfattivo (con la similitudine 
della cagna spartana), diventa una sorta di allegoria, risorgendo continuamente 
nell’intreccio drammatico e acquistando nuova luce grazie al contemporaneo 
impiego da parte del poeta di termini tratti dal lessico zoologico, sacrificale, sportivo 
(della corsa e degli esercizi ginnici)11.           

Il discorso di apertura di Atena a Odisseo (vv. 1-13) è estremamente enfatico:  èAei# 
me@n, wè^ pai^ Larti@ou, de@dorka@ se / pei^ra@n tin’ eècqrw^n aérpa@sai qhrw@menonÚ / kai# nu^n eèpi# skhnai^v 
se nautikai^v oérw^ / Aiòantov, eònqa ta@xin eèsca@thn eòcei, / pa@lai kunhgetou^nta kai# metrou@-

6  Per questo concetto si veda Moreau, 78.
7  Cfr. G. Barberi Squarotti, “La rete mortale”: caccia e cacciatore nelle tragedie di Euripide, 

Caltanissetta-Roma 1993, 13.
8  Cfr. J. Starobinski, La spada di Aiace, in «Tre furori», trad. it. Milano 2006, 32.
9  Per questa distinzione cfr. O. Longo, Le forme della predazione. Cacciatori e pescatori 

nella Grecia antica, Napoli 1989, 35.
10  Per lo sviluppo della metafora cinegetica nel prologo si veda A. Roveri, Il prologo 

dell’«Aiace» di Sofocle, «Vichiana» I (1964), 29.
11  Questo fenomeno di intersezione semantica avviene già in Aesch., Eum. 321-395.

(2)
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menon / iòcnh ta# kei@nou neoca@racq’, oçpwv iòdhjv / eiòt’ eòndon eiòt’ ouèk eòndon. Euè^ de@ s’ eèkfe@rei
 / kuno#v Lakai@nhv wçv tiv euòrinov ba@siv. /  òEndon ga#r aénh#r aòrti tugca@nei, ka@ra / sta@zwn 
iédrw^ti kai# ce@rav xifokto@nouv. / Kai@ s’ ouède#n eiòsw th^sde paptai@nein pu@lhv / eòt’ eòrgon 
eèsti@n, eènne@pein d’ oçtou ca@rin / spoudh#n eòqou th@nd’, wév par’ eièdui@av ma@qhjv12. L’avverbio 
aèei@ in posizione incipitaria, l’allocuzione a Odisseo mediante la consueta perifrasi wè^ 
pai^ Larti@ou, i numerosi participi predicativi retti da verbi di percezione quali qhrw@-
menon, kunhgetou^nta, metrou@menon, cui si aggiunge sta@zwn, retto da tugca@nei, il verbo 
epico eènne@pein, i riferimenti spazio-temporali (aèei@ [v. 1], nu^n [v. 3], pa@lai [v. 5], aòrti 
[v. 9], l’aggettivo neoca@rakta [v. 6]) e le molteplici connotazioni spaziali (eèpi# skhnai^v 
[v. 3], eònqa [v. 4], eòndon [v. 7] e [v. 9], eiòsw th^sde [...] pu@lhv [v. 11]) forniscono una 
dettagliata descrizione scenica.

Sin dalle prime battute Atena paragona Odisseo, intento a scovare Aiace, a un 
abile cacciatore pronto a braccare i nemici. L’immagine di Odisseo cacciatore è 
omerica: si pensi alla similitudine iliadica (X 360ss.) nella quale Odisseo e Diomede 
sulle orme di Dolone vengono rappresentati come due cani dai denti aguzzi, esperti 
di caccia, che inseguono senza sosta nel bosco il nemico come fosse una cerva o una 
lepre, gettando acute strida.  Allo stesso modo Sofocle con i verbi  aérpa@sai e qhrw@-
menon (v. 2), voces cotidianae, e kunhgetou^nta e metrou@menon (v. 5), termini venatici13, 
mira a costruire l’immagine del Laerziade intento a braccare con ostinazione e 
accanimento Aiace14. Il verbo qhra@w assume la valenza figurata di «pursue something 
eagerly»15 come in OT 540-42; non contiene la nozione di «prendere», caratteristica 
della famiglia di aògra e – come ben rileva P. Chantraine16 – è comparabile al francese 
pourchasser, distinto da chasser17. Qui qhra@w, al medio, attraverso una sottilissima 
elaborazione semantica, si carica di una valenza lievemente negativa, qualificando 
Odisseo, sin dalle prime battute, come il persecutore, il cacciatore di Aiace (come 
anche in Eur., IT 1426 e Hel. 63). La caccia con qhra@w è persecuzione, ma è altresì 
cattura, come evidenzia il verbo aérpa@zw, che indica la «conquista» ed è costruito con 
l’infinito secondo uno schema tipicamente tragico (cfr. p. es. Eur., Hel. 63, 545). Il 

12  «Sempre ti ho visto, figlio di Laerte, a caccia, per afferrare qualche opportunità per 
colpire un nemico; ed ora ti vedo presso le tende di Aiace, sul mare, dove ha il posto estremo, 
andare braccando e misurare le orme da poco impresse, per sapere se sta dentro oppure no. Ti 
guida bene questo tuo passo di cagna spartana di buon fiuto. L’uomo infatti è da poco rientra-
to, con la testa madida si sudore e le mani che uccisero con la spada. E, quanto a te, non è più 
necessario che spii dietro questa porta, occorre piuttosto che tu dica perché ti sei preso questa 
cura, perché tu possa apprendere da me che so».

13  L’espressione è in Johannes, 33.
14  Per questa distinzione cfr. M. Untersteiner (Introduzione e Commento a cura di), Sofo-

cle. Aiace, Milano 1978, 30.
15  Cfr. LSJ9 s.v.
16  Cfr. Quelques termes du vocabulaire pastoral et du vocabulaire de la chasse, in «Étude sur 

le vocabulaire grec», Paris 1956, 70.
17  Da questo significato dipende quello di «raggiungere, ottenere qualcosa», testimoniato 

a partire da Pindaro (cfr. Isthm. 4, 3, 46). Un ulteriore senso figurato, «catturare», «conquista-
re», presente già in Eschilo (Pers. 233), viene riferito in Sofocle a persone.

(3)
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verbo kunhgete@w, sinonimo di qhra@w18, «fiuto le orme», ricorre già in Aesch., Prom. 
572, nel senso insolitamente metaforico di «perseguito»19, e viene riusato da Sofocle 
con la valenza di «vado a caccia», come poi anche in Xen., Cyn. V 34, durante 
un’ampia e molto dettagliata descrizione della caccia alla lepre. Anche metre@w, 
già in Aesch., Cho. 209-210, indica l’atto di misurazione delle orme lasciate da 
Oreste20 (pte@rnai teno@ntwn q’ uépografai# metrou@menai / eièv tauèto# sumbai@nousi toi^v eèmoi^v 
sti@boiv), e l’immagine è ripresa al v. 228 della medesima tragedia mediante l’uso del 
participio iècnoskopou^sa. Il nostro Odisseo compie l’atto di metrei^sqai con i propri 
occhi: il verbo del resto nell’uso figurato denota un processo mentale di esame e 
comparazione21. Un buon cacciatore infatti, come ricorda Oppiano (Cyn. I 542ss.), 
deve «misurare» la pista con i propri occhi, nel senso che deve «riconoscerla»22, 
identificarla attraverso le orme lasciate dagli animali inseguiti; inoltre il cacciatore 
Odisseo deve fare attenzione a scoprire se le orme di Aiace siano «recenti», neoca@-
rakta23 (v. 6).

Al v. 7 Atena prolunga la metafora; Jouanna24 fa notare l’esistenza di una sorta di 
incoerenza testuale, per il fatto che Odisseo, prima paragonato al cacciatore (v. 5), 
ora viene paragonato a un cane (v. 8). In realtà una tale ‘metamorfosi’ è dovuta non 
ad un’intrinseca incoerenza drammatica, bensì al gioco degli equivoci, al continuo 
travaso di elementi dalla sfera umana a quella animale e viceversa, che il poeta 
sta costruendo. Significativo è che ai vv. 18-20 ritorni l’immagine di Odisseo come 
cane, ma non un cane qualsiasi, bensì una «cagna della Laconia» (v. 8 kuno#v Lakai@-
nhv25), una specie da caccia famosa nell’antichità per velocità e per olfatto26, spesso 
associata alla specie dei Molossi27. Platone si servirà della stessa similitudine in 
Parm. 128c: wçsper ge aié la@kainai sku@lakev, euè^ metaqei^v te kai# iècneu@eiv ta# lecqe@nta. 
È dunque il cane da caccia, l’omerico ku@wn qhreuth@v (cfr. Il. XII 170), di razza 
alopecide (cfr. Xen., Cyn. III 1), l’animale usato per rappresentare al meglio la 
situazione metaforica principale all’inizio della tragedia, il modello della ricerca 
astuta e tenace di Odisseo28. 

18  Cfr. I. H. Schmidt, Synonymik der griechische Sprache, Leipzig 1876-1886, II 443, Wijn-
persse, 65-71 e 77, Chantraine, Quelques termes..., 70-72, Untersteiner, 30. 

19  Cfr. Jouanna, 169 n. 1.
20  Cfr. G. Roux, Commentaires à l’ «Orestie», «RÉG» LXXXVII (1974), 52-53.
21  Come anche il sinonimo summetrei^sqai, in Hdt., IV 158, e il latino metiri [oculis, auri-

bus]. Cfr. Jebb, 11, Untersteiner, 30.
22  Cfr. a questo proposito il significato del verbo eèkmetrei^sqai in Ichn., fr. 314, 104 R.
23  Cfr. F.R. Earp, The style of Sophocles, Cambridge 1944,  65.
24  Cfr. o.c. 170.
25  Per la questione del genere femminile di ku@wn cfr. Franco, 289.
26  Cfr. Aristot., gen. anim. V 2, 781b 9.
27 N ata, secondo Aristotele (hist. anim. VIII 28, 607a), dall’ incrocio della volpe e del lupo, 

usata soprattutto nella caccia al cinghiale, come in Pindaro, fr. 106, 1 Sn.-M., e Senofonte, 
Cyn. X 4, Hor., epod. 6, 5 Molossus aut fulvus Laco, Verg., georg. III 405 Velocis Spartae catulos 
acremque Molossum.

28  Per la simbologia del cane da caccia si veda Carla Mainoldi-Marelli, L’ image du loup et 
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Sofocle opera una ‘magia della parola’ attraverso le complesse vie della metafora, 
della catacresi, dell’ermetismo, non certo per puro compiacimento retorico, ma per 
una sorta di intima e funzionale corrispondenza con lo spirito del dramma, in cui 
ciò che appare non è e ciò che si dice è pieno di doppi sensi. La trasformazione del 
cacciatore Odisseo prima in segugio e alla fine del dramma in preda di caccia avviene 
sulla scena, sulla bocca dei personaggi, attraverso una lexis che, continuamente 
infarcita di lemmi tecnici e figure retoriche, propone continue immagini venatorie29: 
il Laerziade «scruta» e «misura» le orme di Aiace servendosi, come un cane, del suo 
fiuto. L’aggettivo  euòrinov, «di buon naso», «di buon fiuto»30, che può essere genitivo 
(come in Aesch., Agam. 1093) o, più probabilmente, nominativo (Lobeck, Jebb, De 
Falco, Kamerbeek, Untersteiner), concorda con ba@siv31 ed è riferito alla cagna per 
enallage32. L’immagine, costruita attraverso la commistione di due figure retoriche 
(l’enallage di euòrinov e la metonimia di ba@siv) è di ascendenza eschilea: in Agam. 1093-
94 Cassandra viene paragonata per il suo buon fiuto a un cane in cerca di persone 
di cui farà strage (eòoiken euòriv hé xe@nh kuno#v di@khn / eièn̂ai , mateu@ei d’ wén̂ aèneurh@sei fo@non). In 
Agam. 1184-85 (kai# martureîte sundro@mwv iòcnov kakŵn / réinhlatou@shj tŵn pa@lai pepragme@-
nwn) lo stesso personaggio è paragonato a una segugio come in Xen., IV 3,1 (iècneue@twsan 
d’ eèk tŵn trimmŵn tacu# aèpallatto@menai, tiqeîsai eèpi# gĥn lecri@av, eèmmeidiŵsai me#n pro#v ta# iòcnh, 
eèpikataba@llousai de# ta# wèt̂a) 33 dove si descrive la tecnica del braccheggio dei cani e la 
caccia alla lepre.

Odisseo, che non vede Atena, ma ne sente le parole (vv. 14-16) dichiara di aggirarsi 
in cerca di Aiace (vv. 18-19 Kai# nu^n eèpe@gnwv euè^ m’ eèp’ aèndri# dusmenei^ / ba@sin kuklou^nt’, 
Aiòanti twj^ sakesfo@rwj), riproponendo la metafora della caccia avanzata dalla dea: 
egli si dirige contro il nemico e compie una sorta di marcia circolare, quasi in una 
situazione di impasse, poiché ha difficoltà nell’individuare dove sia la preda: ha 
scoperto le tracce del percorso di andata di Aiace, non quelle del ritorno, in cui 
il guerriero ha trascinato con sé il bottino animale. Sofocle usa kuklo@w, un verbo 
tecnico34. Illuminanti sono a questo riguardo i passi di Senofonte, Cyn. IV 3, VI 21 
ss., VIII 2-4, richiamati da Jouanna35: si spiega che quando i cani nell’addestramento 
vanno oltre la pista bisogna ricondurveli facendo loro descrivere un percorso a 
cerchi numerosi e ravvicinati. In Cyn. III 6 si racconta che ci sono cani che avanzano 

du chien dans la Grèce ancienne d’ Homère à Platon, Paris 1984, 148.
29  Determinante a questo proposito la dissertazione di A. Lindner, Die Methaphern bei 

Sophokles, Leipzig 1957.
30 R iferito per enallage a ba@siv, usato nel senso tecnico di «zampa» (cfr. Aristot., gen. 

anim. III 750a 4), quindi «passo».
31  Per l’enallage con ba@siv cfr. Trach. 964.
32  Cfr. V. Bers, Enallage and Greek Style,  (Mnemosyne, Suppl. 29). Leiden 1974, 59.
33  «Inseguono le tracce allontanandosi velocemente dai sentieri battuti, sfiorando la terra 

col muso di traverso, sorridendo nell’isolare la traccia e abbassando le orecchie».
34  Cfr. Stanford, ad loc. «moving in a circle, like a questing hound», Jebb, ad loc. «like a 

hound questing about for the scent».
35  Cfr. o.c. 172.
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con movimenti circolari e digressioni, che anticipano i movimenti della lepre lungo 
la traccia e che perdono così la preda; essi, ogni volta che corrono sulla pista, si 
immaginano dove possa essere la lepre e quando se la trovano davanti si arrestano 
tutti tremanti e non procedono se quella non si muove. Alla luce di questi luoghi si 
può affermare che Odisseo descrive cerchi perché ha perso, come il cane da caccia, 
la pista, ossia le tracce di Aiace36. A mio avviso, qui ripropone la scena eschilea, 
tratta da Sept. 120-21, in cui gli Argivi «accerchiano» la rocca di Cadmo come fanno 
i cacciatori con la preda: Sofocle opera dunque il riuso di una metafora, quella della 
«ville prise au piège»37, onnipresente nel teatro eschileo (cfr. p.es. Agam. 357-361). 

Al v. 20, con espressione non priva di una certa ridondanza rispetto alle parole 
incipitarie della dea, Odisseo dichiara apertamente (si noti la posizione del pronome 
dimostrativo, nonché la funzione asseverativa di ga@r e la negazione del pronome 
reciproco ouède@n’ aòllon, per evitare equivoci) che sta dando la caccia a Aiace (kei^non 
ga@r, ouède@n’ aòllon, iècneu@w pa@lai). Il verbo  iècneu@w significa «suivre à la trace»38, detto 
soprattutto dei cani (cfr. Xen., Cyn. III 4 e Plat., Leg. 654 e), ma anche del cacciatore 
che cerca la preda con il loro aiuto (cfr. Eur., Cycl. 130) o anche senza di essi (cfr. 
Xen., cyn. VIII 1)39. 

Odisseo, confuso e dubbioso dinanzi allo spettacolo del disfacimento morale 
di Aiace, ai vv. 21-24, ritorna sul gesto folle dell’eroe: Nukto#v ga#r héma^v th^sde pra^gov 
aòskopon / eòcei pera@nav, - eiòper eiòrgastai ta@de ∙ / iòsmen ga#r ouède#n trane@v, aèll’ aèlw@meqa ∙ / 
kaègw#  èqelonth#v twj^d’ uépezu@ghn po@nwj40. L’impresa notturna compiuta da Aiace, definita 
con vocabolo volutamente ambiguo e generico pra^gov, è ormai sotto gli occhi di 
tutti, è una sorta di affaire, di «avvenimento pubblico»41; ciononostante, per la sua 
«incredibilità», «stranezza» e «enormità» è aòskopov42, cioè «non osservabile», quasi 
«invisibile» (cfr. OC 1681) e per questo «incomprensibile» (cfr. Aesch., Cho. 816). Il 
perfetto perifrastico eòcei pera@nav accentua l’atteggiamento inquisitorio di Odisseo e 
suona quasi  come un’esplicita condanna, già all’inizio della tragedia, del misfatto di 
Aiace, nonostante che il Laerziade ponga immediatamente un «se», una condizione, 
alle sue affermazioni (v. 22 eiòper...). 

Non si hanno notizie certe dell’accaduto e questo è sottolineato dall’uso incipitario 
al v. 23 del perfetto iòsmen, subito negato abilmente da ouède@n: l’oscurità della notte 

36  Cfr. l’estrema ridondanza del v. 20, kei^non ga@r, ouède@n’ aòllon, iècneu@w pa@lai, «di quello in-
fatti, di nessun altro, cerco le tracce da lungo tempo». Cfr. per questo Jouanna, 173.

37  L’espressione è di J. Dumortier, Les images dans la poésie d’Eschyle, Paris 1935, cap. V 
(Agamemnon. La bête prise en piège), 76.

38  Cfr. Chantraine, Quelques termes…, 83.
39  Il senso traslato di «cercare», «ricercare», presente anche OT 221 e 476, già presente 

in Pindaro, Pyth. VIII 35, si affermerà pienamente con Aristofane (cfr. Eq. 808) e Platone (cfr. 
Parm. 128c).  

40  «Questa notte infatti egli ha compiuto un gesto inconcepibile contro di noi -se pure è 
stato lui l’autore del fatto- non sappiamo infatti nulla di chiaro per non averlo visto, ma va-
ghiamo nell’incertezza; ed io spontaneamente mi sobbarcaii a questa fatica».

41  Per questo senso di pra^gov cfr. Aesch., Pers. 248.
42  Per il significato dell’aggettivo cfr. Soph., Trach. 246 e El. 864.
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in cui è avvenuto il misfatto sembra aver velato ogni cosa, senza possibilità di 
chiarezza (v. 23 trane@v) e tutti i protagonisti del racconto sono in trappola (v. 23 
aèlw@meqa). Il verbo aèla@omai, pur assumendo a prima vista il significato figurato di 
«sono smarrito», mantiene il valore proprio, alludendo, nella continuata metafora 
venatoria, al vagare confuso di Odisseo43. Aiace è stato «colto in flagrante», è 
stato «dichiarato responsabile», «colpevole». La compartecipazione di Odisseo 
all’accaduto è massima, come si vede dal passivo figurato uépezu@ghn (v. 24), verbo 
zoologico indicante propriamente l’«aggiogamento» di buoi e cavalli all’aratro, 
come in Hdt. IV 69, 1. 

Il po@nov di Odisseo è verificare l’accaduto e stabilire la verità. Il suo racconto, 
prima generico e vago, quasi per una sorta di imitazione amplificata delle parole di 
Atena (vv. 9-10, eòndon ga#r aénh#r aòrti tugca@nei, ka@ra / sta@zwn iédrw^ti kai# ce@rav xifokto@-
nouv), all’improvviso comincia a essere permeato di immagini di raccapricciante 
icasticità (vv. 25-27, èEfqarme@nav ga#r aèrti@wv euéri@skomen / lei@av aépa@sav kai# kathnarisme@nav 
/ eèk ceiro#v auètoi^v poimni@wn eèpista@taiv44). Il buio iniziale in cui brancolava Odisseo 
è vinto dalla scoperta delle tracce del misfatto: il verbo euéri@skomen con una sorta 
di paretimologia, richiama l’aggettivo euòrinov del v. 8, confermando che è proprio 
l’eroe la ‘cagna spartana’. L’inesorabilità dell’accaduto è sottolineata dal perfetto 
eèfqarme@nav45. Viene usato ancora da Sofocle in El. 765, per indicare la stirpe di 
Agamennone, «distrutta sin dalla radice». Nel nostro passo è precisato da kathnarisme@-
nav, anch’esso già eschileo (Cho. 347), il quale richiama  l’aggettivo composto del 
v. 10, xifokto@nouv46, atto a connotare scenicamente47 Aiace, secondo la visione 
eroica, con lo scudo48 e con la spada, cioè con l’arma con cui ha ucciso il bestiame. 
La colpa dell’eroe è l’aver massacrato la lei@a, ossia il «bottino» di guerra49  e di 
caccia50.  Il sostantivo oèpth@r (v. 29) non indica una «spia», ma «uno che vede», come 
in Ichn. fr. 314, 83 R; potrebbe anche riferirsi a una sorta di qeath@v, di «spettatore» 
dell’impresa. Arriano racconta che durante la battuta di caccia la vera «gloria del 
cane» è quella di superare la lepre in corsa, e il premio non è la preda (che il cane 
non deve assolutamente divorare), ma la lode del padrone, del qeath@v51: Aiace è la 
lepre che spicca grandi balzi nella pianura.

Il verbo phda@w, che ritorna al v. 1270 sotto forma participiale in riferimento a 

43  Per l’uso del verbo in riferimento a un cane da caccia cfr. Opp., Cyn. I 493.
44  «Poco fa abbiamo trovato ucciso tutto il bestiame, trucidato dalla mano di un uomo 

insieme con gli stessi guardiani degli armenti».
45  Il verbo fqei@rw è usato al passivo nel significato di «essere distrutto» e quindi «perire», 

soprattutto in riferimento a persone come in Pind., Pyth. III 36 e Aesch., Pers. 272.
46  Concordato con ce@rav in variatio rispetto al dat. iédrw^ti riferito a ka@ra.
47  Per una parola ‘scenica’ nel teatro greco cfr. B. Marzullo, La parola scenica, «QUCC» LI 

(1986), 95 ss.
48  Cfr. al v. 19 l’epiteto di reminiscenza omerica sakesfo@rwj.
49  Cfr. Xen., Hel. I 3, 2.
50  Cfr. Eur., Rh. 326.
51  Cfr. Cyn. XVI 5, XVII 1, XVIII 1, XXV 9.
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Ettore, costruito con l’ accusativo di luogo, come in Eur., Bacch. 307, può indicare 
sia il balzo di un animale che quello di un uomo52; è più concreto e espressivo di 
aòllomai, viene utilizzato da Sofocle per costruire nell’ immaginazione dello spettatore 
un Aiace agile ed elastico come una lepre che corre nella pianura; lo stesso verbo 
viene usato da Euripide, Or. 263, e  da Senofonte, Cyn. V 31,3, in opposizione a badi@-
zw e proprio in riferimento alla corsa della lepre (oçtan aètre@ma diaporeu@htai, phda^j, 
badi@zonta de# ouèdei#v eéw@raken ouèd’ oòyetai, tiqei#v eièv to# eèpe@keina tw^n eòmprosqen podw^n tou#v 
oòpisqen kai# eòxw, kai# qei^ ouçtwv). Il verbo phda@w serve a reintrodurre la metafora della 
caccia nei vv. 31-33: euèqe@wv d’ eègw# / kat’  iòcnov aòjssw, kai# ta# me#n shmai@nomai, / ta# d’ eèkpe@-
plhgmai, kouèk eòcw maqei^n oçtou53. L’aggettivo neo@rrantov, riferito alla spada di Aiace 
al v. 30, vuol dire «appena bagnato», «da poco spruzzato (di sangue)», e riprende 
il neoca@racqa del v. 6, sottolineando ancora la vicinanza temporale dell’accaduto.   

Allo slancio di Aiace-lepre corrisponde lo slancio di Odisseo-cacciatore54. Il verbo 
ajòssw, che ricorre anche al v. 40, precisa l’azione dello «slanciarsi», dell’«avventarsi», 
con una certa fretta (come dimostra il pleonastico euèqe@wv del v. 31)55. 

Il verbo shmai@nw, appartenente alla semantica della ‘rivelazione’56, è usato al 
medio e transitivamente nel senso di «congetturare», «ricostruire», «riconoscere» 
(da segni e da tracce)57. Quindi il verbo indica l’atto di «riconoscere la pista»58, come 
anche in Ichn. fr. 314, 106 R. La voce media è tipica del lessico cinegetico, come 
si riscontra in Opp., Cyn. I 454. È parimenti tecnico eèkplh@ssw, usato al medio nel 
senso di «sono colpito da stupore», «sono sbalordito»59: Senofonte, in Cyn. V 9, come 
anche Arriano, in de venat. 21, 2, usa il verbo in riferimento alla lepre che, quando 
è in corsa, terrorizzata dai cani, non fugge ma rimane impietrita (oié de# dromai^oi ouèc 
ouçtw¹ dia# to# uépo# tw^n kunw^n eòkplhktoi gi@gnesqai). Odisseo dunque ha scoperto la verità 
e ne è stupito, quasi impaurito (cfr. Soph., El. 1045). È evidente come nel complesso 
sviluppo metaforico Odisseo e Aiace  siano contemporaneamente, quasi in un gioco 
delle parti, cane e lepre, cacciatore e preda. Il Laerziade continua a non comprendere, 
o si rifiuta di accettare l’ accaduto (kouèk eòcw maqei^n oçtou), probabilmente perché, 
come sottolinea lo scoliaste ad Aj. 32, aspetta opportunamente di conoscere il 

52  Cfr. Il. XXI 269, Soph., OT 1300, Eur., Ion 717.
53  «Subito mi lancio sulle sue tracce, alcune le identifico, ma per altre rimango perplesso 

e non so comprendere a chi appartengano».
54  Cfr. il verbo aòjssw, che compare anche in Xen., Cyn VI 22 sotto forma di composto, 

diaj@ttw.
55 R icorre in Omero in riferimento a persone, animali e cose (cfr. Il. V 81, XVII 460, XXIII 

868); in senso figurato è usato da Euripide, Ion 328, per sottolineare l’interessamento vivo a 
una situazione.

56 N ella diatesi media significa in senso proprio «noto con un segno», «sigillo», come in 
Hdt. II 38, 3.

57  Cfr. lo schol. ad Soph. Aj. 32 kai# ta# me#n shmai@nomai. Oié^on shmei^a eèmautw^j tina sunti@qhmi aèpo# 
tou^ iòcnouv ta# de# aèporw^· toiou^ton ga#r sumbai@nei peri# tou#v iècneuta#v eèpi# tarattome@nwn tw^n iècnw^n, dia# 
de# th#n mani@an dusi@cneutov kai# eèpitetaragme@nh hé ba@siv ge@gone tou^ Aiòantov.

58  Cfr. Josserand,  9.
59  Per questo senso cfr. R.D. Dawe, Studies in the Text of Sophocles, I, Leiden 1973, 126.
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fatto nella sua esattezza, affinché non si sospetti che compia un’ azione avventata 
contro un nemico (kalŵv  èOdusseu#v aèname@nei to# aèkribe#v gnŵnai, içna mh# dokoi@h kat’ 
eècqroû propete@v ti pra@ssein). Atena, che già sa tutto (v. 36 eògnwn), diviene dai vv. 34-35 
una sorta di maître d’ équipage, di «capocaccia» al quale tutti devono obbedienza, 
«vigile custode» (fu@lax [...] pro@qumov) della «caccia», che tiene tutta la situazione sotto 
controllo, mantenendosi a una certa distanza. Il termine kunagi@a, propriamente «la 
caccia con segugio», da distinguere da qualsiasi altra forma venatoria (come precisa 
Aristotele, in Rhet. 1371a 5, kunagi@a kai# pa^sa qhreutikh@), indirizza nuovamente il 
discorso in senso metaforico. Gli eòrga di Aiace sono sotto gli occhi di tutti e Odisseo 
si chiede il perché di un’impresa così folle (v. 40 duslo@giston).

Il parlottìo di Atena e Odisseo ritorna ancora una volta sulla «mano insana» 
dell’uomo60; nel corso della sticomitia (vv. 38-50) Atena spiega velocemente le ragioni 
per cui Aiace avrebbe compiuto la strage delle mandrie (perché «era gravato dall’ ira 
per le armi di Achille», v. 41 Co@lwj barunqei#v tw^n    èAcillei@wn oçplwn e perché credeva 
di immergere la mano nel sangue acheo, v. 43 Dokw^n eèn uémi^n cei^ra crai@nesqai fo@nwj) 
e le modalità (v. 47 Nu@ktwr eèf’ uéma^v do@liov oérma^tai mo@nov). Il verbo eèpempi@ptw, v. 
42, legato come aòjssw e phda@w al campo semantico della corsa, indica il «piombare 
addosso», l’«assalire», ed è insolitamente costruito con una sorta di accusativo 
dell’oggetto interno, ba@sin, «piede», «zampa», quasi a voler significare «puntare il 
piede (la zampa) su qualcosa». L’azione ingannevole di Aiace (v. 47 do@liov), motivata 
dalla furia dell’animo (v. 46 frenw^n qra@sei), è caratterizzata da movimenti rapidi, 
quasi precipitosi, simili a quelli della lepre, come sembra sottolineare il verbo 
oérma^tai al v. 47, che accentua il carattere frettoloso, quasi da inseguimento, della 
‘caccia’ notturna (come in Iph. Taur. 1323-24). La sfera semantica della caccia 
si intreccia continuamente con quella della corsa, come risulta evidente dal v. 
48, dagli aoristi pare@sth (nel senso intransitivo di «stare presso») e aèfi@keto, che 
indica il raggiungimento, al termine della corsa, di un te@rma che è sia, in senso 
sportivo, la «meta»61, sia, più genericamente, e in senso traslato, la «fine» con 
l’accezione spaziale di «termine» (cfr. Aesch., Suppl. 445), con quella temporale di 
«cessazione» (Eur., Alc. 643), con quella morale di «culmine» (di una serie di mali, 
come in Eur., Suppl. 369) e di «scopo» (Aesch., Prom. 828). La meta di Aiace non è 
reale ma fittizia: infatti l’eroe, arrivato alle porte dei due capi supremi (v. 49), viene 
fermato da Atena (v. 51) e indirizzato abilmente verso una falsa meta, le mandrie. 
L’intervento della dea è la determinante nel far sì che Aiace commetta non omicidio, 
ma strage e sacrilegio, uccidendo animali destinati al sacrificio, e compia un atto 
barbaro, un gesto irrimediabile62. Questo è per l’eroe il culmine delle azioni; la mano 

60  Cfr. v. 40 duslo@giston [...] ce@ra: l’ immagine della mano omicida ritornerà nel corso della 
tragedia, ad esempio al v. 451.

61  Il termine indica il punto di arrivo dei carri in corsa ( Il. XXIII 462) e il «segno» posto 
per il lancio del disco (Od. VIII 192). 

62  Cfr. Sofocle. Aiace, prefazione e traduzione di M.G.Ciani, testo e commento di S. Maz-
zoldi, Venezia 1999, 17.
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«precipitosa» (v. 50 maimw^san) sbaglia il bersaglio e commette sacrilegio, come indica 
il verbo crai@nesqai al v. 43, con la doppia valenza, sacrale, di «bagnare», «macchiare» 
(l’altare, come in Bacch. XI 111 e Aesch., Eum. 170 o il suolo, come in Aesch., Sept. 
61), e morale, di «contaminare», come in Eur., Hipp. 1438. Atena ha ottenebrato la 
mente di Aiace «gettandogli sugli occhi le false immagini di una insanabile gioia»63, 
è stata lei a deviare la furia dell’eroe sulle mandrie (vv. 53-54 kai# pro@v te poi@mnav 
eèktre@pw su@mmeikta@ te / lei@av aòdasta bouko@lwn frourh@mata), proponendosi così come 
l’«agente di un passaggio», per usare le parole di Starobinski64, oltre il limite, nel 
punto in cui il cacciatore diventa cacciato. Il lessico zoologico ritorna intrecciandosi 
coi termini del sacrificio e della caccia65; gli aggettivi verbali su@mmeikta (v. 53) e 
aòdasta (v. 54) indicano la promiscuità e la mancanza di divisione del bottino66 (v. 54 
lei@av), massacrato nonostante la sorveglianza dei pastori67.     

Aiace, che finora era predatore, «piombava addosso» alle sue vittime (come 
attestano i verbi di corsa aòjssw, phda@w, eèpempi@ptw, eèmpi@tnw), diventa all’ improvviso 
preda. Viene rappresentato omericamente (si ricordi a questo proposito la 
similitudine attraverso la quale Aiace è paragonato a un cinghiale in Il. XVII 281-
83) come una belva «che si aggira» in preda alla follia (v. 59 mania@sin no@soiv). Il verbo 
omerico foita@w, che compare sotto forma di participio al v. 59 dell’Aiace, dà l’idea 
dell’eroe che si «aggira» come una belva feroce. Appartiene al lessico zoologico e 
cinegetico e viene usato più spesso in riferimento a animali che a uomini68. Sofocle, 

63  Da notare l’ accostamento ossimorico dei termini ai vv. 51-52 dusfo@rouv eèp’ oòmmasi / 
gnw^mav balou^sa th^v aènhke@stou cara^v. 

64  Cfr. o. c., 36.
65  Il lessico della dea è ricco di vocaboli specialistici propri del campo semantico della 

pastorizia: poi@mnh (termine omerico, Od. IX 122, designante genericamente gli «armenti», che 
in Esiodo, Theog. 446, in Eschilo, Prom. 653, in Euripide, El. 495, indica il «gregge di pecore»),  
lei@a,  bouko@lov (il «bovaro», sostantivo che precisa il significato del precedente e ambiguo 
eèpista@thv del v. 27), frou@rhma (il «bottino custodito dai pastori»).

66  L’Ellendt (s.v. aòdastov, p. 7) così intende il senso del termine su@mmeikta: quidquid pecu-
dum nondum certis dominis adsignatum, sed promiscue pastorum curae traditum erat. 

67  Il racconto della strage acquista una precisione maggiore nella terribile sequenza delle 
immagini ai vv. 55-65: le azioni di Aiace si sovrappongono nelle parole della dea. Ancora una 
volta l’eroe è rappresentato nel momento dell’irruzione, in tutta la sua precipitosità (cfr. v. 55 
eièspesw@n), al pari dello stormo di colombe che si abbatte sulla tenda in Eur., Ion 1196, o di un 
cacciatore che s’ imbatte nelle tracce dei cani in Xen., Cyn. III 5; Aiace fa strage delle mandrie, 
ma il suo gesto è quasi ridicolizzato dal poeta che, introducendo il verbo tecnico eòkeire, «taglia-
va», «rasava», rappresenta come una sorta di «tosatura» la strage compiuta degli animali «cor-
nuti» (cfr. lo açpax al v. 55 polu@kerwn) . L’ eroe brutalmente «spezza tutt’intorno (agli animali) 
il filo delle reni» (v. 56 ku@klwj réaci@zwn). Il verbo réaci@zw, «spezzare la spina dorsale», anch’esso 
tipico del lessico zoologico, viene  usato anche da Eschilo, Pers. 426, nella stessa sede metrica, 
per indicare l’atto con cui i Greci spezzavano la spina dorsale ai Persiani come fossero tonni o 
una retata di pesci (toi# d’wçste qu@nnouv hò tin’ iècqu@wn bo@lon [...] eòpaion eèrra@cizon); nell’Aiace evoca l’ 
immagine dell’ eroe-macellaio circondato da carcasse di animali squartati e ricorda l’azione di 
Odisseo, in Od. X 142-84, di assestare un colpo mortale alla spina dorsale di un cervo da poco 
cacciato. Il colpo alla schiena non è mai un colpo eroico (una volta soltanto un eroe omerico, 
Polidoro, è colpito alla schiena da Achille, in Il., XX 414). 

68  Cfr. ad es. Il. III 449, Od. II 182, Hdt., I 78, 1, Xen., Cyn. IV 4 e VI 19, Eur., Hipp. 1059.
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riproponendo un uso omerico del verbo69, lo usa anche in OT 476 in contesto 
metaforico: la ricerca dell’«uomo ignoto» (v. 475 to#n aòdhlon aòndra), colpevole 
di delitti indicibili, si profila come una caccia vera e propria (v. 476 iècneu@ein) e il 
perseguitato è rappresentato alla stregua di un petrai^ov tau^rov (v. 478) che vaga solo 
e triste nella foresta selvaggia per antri e rocce (vv. 477-478 foita^j ga#r uép’  aègri@an / 
uçlan aèna@ t’ aòntra). 

Atena, nelle vesti di capocaccia, incita la preda e la fa cadere nelle reti (v. 60 
wòtrunon, eièse@ballon eièv eçrkh kaka@), ponendo fine alla corsa spasmodica di Aiace. Il 
termine eçrkov in Omero indica una sorta di «sbarramento», un «muro», una «siepe», 
uno «steccato» (cfr. Il. XV 567), o un indefinito spazio chiuso (cfr. Il. XXIV 306, Od. 
VIII 57). Per estensione il sostantivo indica la «rete», per caccia o per pesca, come 
in Od. XXII 469 (per uccelli), in Pind., Nem. III 51 (per cervi), Pyth. II 80 (per pesci). 
Sofocle, come già Eschilo (Agam. 1611), usa il sostantivo nel senso figurato di «rete», 
quindi di «intrigo», come poi anche in El. 838 e in Eur., Med. 986, riproponendo il 
cosiddetto thème du filet70, caro al predecessore e risalente a Omero. L’ampiezza 
semantica del termine eçrkov fa di Aiace una sorta di prigioniero di guerra (perché 
eçrkov è anche il «laccio» usato in guerra, cfr. Hdt. VII 85, 2): l’eroe viene rinchiuso 
da Atena in un eçrkov ièero@n, in un «recinto sacro» (per l’espressione cfr. Soph., Trach. 
607), dove non gli resta altro che compiere la strage di vittime innocenti, bestiame 
sacro alla dea. La metafora della rete, pur essendo mutuata dall’epica, ricorda gli 
eçrkh della le@xiv eschilea (cfr. Pers. 112-113); essa è ancora più appropriata se si 
considera riguardante una divinità, Atena, della quale due degli appellativi epici 
più frequenti erano quello di aègelei@h, «predatrice» (cfr. Il. IV 128) e quello di polu@
mhtiv, «tessitrice d’inganni» (cfr. H. Hom. Ath.,  2). La caccia si ritorce sul cacciatore 
secondo un rovesciamento tipico della tragedia (cfr. p. es. Aesch., Agam. 1611, Cho. 
555-58, Eum. 111-113).

Sazio della strage compiuta, Aiace incatena buoi e pecore destinati al sacrificio, 
credendoli uomini e non prede dalle belle corna (vv. 61-64 Kaòpeit’ eèpeidh# tou^d’ eèlw@-
fhsen fo@nou, / tou#v zw^ntav auè^ desmoi^si sundh@sav bow^n / poi@mnav te pa@sav eièv do@mouv 
komi@zetai, / wév aòndrav, ouèc wév euòkerwn aògran eòcwn) e continua a infierire su di loro all’ 
interno della tenda71. Il lessico della caccia ritorna anche in questo caso per definire 
la «cacciagione» di Aiace, le bestie «dalle belle corna» (v. 64 euòkerwn). Il termine 
aògra72 al v. 64 definisce la «preda», il «bottino», secondo l’uso esiodeo (Theog. 442) 
e tragico (Aesch., Eum. 148). Ricorre nel significato originario di «caccia» nelle 
parole di Aiace del v. 93, in riferimento a uomini che l’eroe immagina di avere 

69  Cfr. Il. XXIV 533 e Od. XIV 355.
70  Per questo argomento si veda in particolare Moreau, 73.
71  Per l’ uso medio del verbo aièki@zw nel senso di «torturare», «mutilare», cfr. Aesch., Prom. 

195, Soph., OT 1153.
72  Indica genericamente la «caccia», come per esempio in Od. XXII 306, e anche il «modo 

di cacciare», come in Hdt. II 70, 1.
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ucciso, ignorando che la propria vendetta contro i capi greci si è risolta in una 
caccia immonda ad animali innocenti e non in un vero combattimento. 

La metafora  rappresenta un potente strumento di intesa e comunicazione tra 
poeta e pubblico73 e non concerne solo Odisseo, ma anche Aiace e la dea: la traslazione 
semantica del termine aògra produce una fortissima ironia tragica (dovuta al fatto 
che la caccia non è metaforica, ma reale) accresciuta dalla secca risposta di un’ 
Atena ormai palesemente beffarda: kalw^v eòlexav (v. 94). La «preda» si trasforma 
in «bottino di guerra»; la guerra stessa, come per influsso del significato proprio 
del termine, assume le caratteristiche di una caccia eroica: sia Aiace che Odisseo 
partono per cacciare un nemico. Il lessico riflette la situazione e si impregna di 
vocaboli relativi a un contesto bellico: v. 79 e v. 80 eècqro@v, v. 90 summa@cou, v. 93 lafu@
roiv, v. 95 eògcov e stratw^j, v. 97 hòjcmasav ce@ra, v. 100 oçpla, v. 104 eènsta@thn, v. 105 
desmw@thv, v. 117 su@mmacon. A riprova di questo, è il fatto che Aiace considera eòrgon, 
un’«impresa», il suo operato (v. 116).  

L’ irrisione della dea continua e diventa massima quando ella vuole sapere da 
Aiace dove sia finito Odisseo (vv. 101-102), mentre il Laerziade è sulla scena che 
si gode in silenzio lo spettacolo, come il cacciatore senofonteo (Cyn. VI 11), che si 
avvicina in silenzio alla preda per evitare che fugga spaventata e che assiste alla caccia 
in osservazione da un luogo elevato ( Cyn. IX 2). Aiace, ignaro, risponde definendo 
Odisseo touèpi@tripton ki@nadov, «scaltra volpe» (v. 103)74, riproponendo l’ immagine 
del nemico preda di caccia e usando ki@nadov (termine che indica propriamente un 
«animale selvaggio» e in particolare la «volpe») con allusione all’astuzia topica del 
Laerziade; il termine è infatti usato nel senso di «furfante»75 e viene glossato con 
panou^rgov, «briccone», altro attributo zoologico della volpe76, che poi ritornerà sotto 
la forma di pantourgo@v al v. 445, sempre in riferimento a Odisseo. 

Sulla scena  la realtà dei fatti viene capovolta dai discorsi visionari di Aiace: 
l’eroe afferma che Odisseo è all’interno, «legato a una colonna della tenda» (v. 108 
deqei#v pro#v ki@on’ eérkei@ou ste@ghv), «col dorso insanguinato» (v. 110 nw^ta foinicqei@v) 
dai colpi della ma@stix, della «frusta». L’ interno della tenda si presenta come un 
luogo positivo per Aiace, poiché coincide con la gioia della vendetta che l’eroe crede 
di aver compiuto; così, quando il protagonista esprime l’ intenzione di ritornare 
dentro per «compiere l’ opera» (v. 116 cwrw^ pro#v eòrgon), lo spettatore prova un senso 
di sollievo, perché sa che soltanto allora  Aiace si sottrarrà alla crudele irrisione di 
Atena77.   

Il composto aggettivale  iéppomanh@v (v. 143), che indica la prateria «brulicante 
di cavalli», allude etimologicamente alla mani@a dell’eroe, come se il subcosciente 

73  Come sottolinea D.H. Porter, The Imagery of Greek Tragedy, «SO» LXI (1986), 19-42.
74  Per l’ espressione cfr. Andoc., I 99.
75  Soprattutto in ambito comico: cfr. Aristoph., Nub. 448, Av. 430.
76  Cfr. Arist., hist. anim. 488b 20 e Ael., var. hist. I 5.
77  Cfr. Sofocle. Aiace, Elettra, intr. e note di E. Medda, trad. M. P. Pattoni, Milano 1997, 32.
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colorasse le parole con l’ ombra di un’ angoscia persistente. Il racconto del Coro 
ripropone l’immagine di un Aiace in corsa (cfr. il participio eèpiba@nta) nella pianura, 
mentre uccide le mandrie. I suoi oçpla sono aòreia, non qhratika@: l’eroe impugna 
un’arma vera e propria, un si@dhrov aiòqwn, una «spada sfavillante», degna degli eroi 
omerici (cfr. Il. XVIII 34), un kelaino#n xi@fov (v. 231), una «spada oscura» e non la ma@-
stix. L’azione di Aiace finalmente è palese: ha sterminato con la spada non avversari 
ma mandrie «conquistate in guerra e non ancora divise» (v. 146 hçper dori@lhptov eòt’  
hè^n loiph@), infrangendo un codice bellico prestabilito. 

Il discorso del Corifeo si impernia su tre similitudini ornitologiche: al v. 140 
paragona  il proprio timore all’occhio spaurito di un’ alata colomba (pthnh^v wév oòmma 
pelei@av), al v. 167 compara i calunniatori di Aiace a stormi di volatili schiamazzanti 
(patagou^sin açper pthnw^n aège@lai) e ai vv. 169 ss. l’ eroe a un avvoltoio78 che, apparso all’ 
improvviso, zittisce gli altri volatili (me@gan aiègupio#n <g’> uépodei@santev, / ta@c’ aòn, eèxai@-
fnhv eiè su# fanei@hv, / sigh^j pth@xeian aòfwnoi); le prime due similitudini si risolvono in 
metafora nella terza, quando il paragone diventa tutt’ uno con la cosa paragonata.

Al v. 172 i marinai si rivolgono con un’ apostrofe diretta ad Artemide, dea della 
caccia, quasi a volere sottolineare il carattere venatorio della strage. Solo un dio può 
aver determinato la folle azione per punire l’eroe di una vittoria senza ricompensa, 
forse Artemide Tauropo@la o anche Enialio (v. 179), la divinità che presiede 
all’attività bellica. Artemide Tauropola è «colei che fa correre i tori», la «domatrice 
dei tori», che spinge l’eroe «contro le giovenche indivise della mandria»79. Il Coro 
offre un’ulteriore precisazione del tipo di mandrie, superando la genericità della 
precedente endiadi bota# kai# lei@an (v. 145)80 e, tentando una discolpa di Aiace, ripete 
pedissequamente il concetto dell’ incidenza di un dio sulla strage, ai vv. 183-186, 
per stabilire finalmente che la mani@a dell’eroe è una sorta di qei@a no@sov (Ouòpote 
ga#r freno@qen g’ eèp’ aèristera@, / pai^ Telamw^nov, eòbav / to@sson eèn poi@mnaiv pi@tnwn ∙ / hçkoi 
ga#r aàn qei@a no@sov). Aiace è colpevole per non aver reso agli dei il giusto tributo di 
una vittoria in battaglia, consistente in «spoglie illustri» (v. 177 eçnara sono le «armi 
tolte al nemico ucciso», come in Il. XXII 245) o per non aver offerto i cervi cacciati 
(v. 178 aèdw@roiv eiòt’ eèlafaboli@aiv). Ancora una volta le attività della caccia e della 
guerra sono poste da Sofocle sullo stesso piano; e questo spiega anche il continuo 
intersecarsi dei due campi semantici, quello cinegetico e quello bellico.

Un verbo del campo cinegetico, aèli@skomai, sottolinea nelle parole di Tecmessa, 
al v. 216, il fatto che Aiace è «catturato», e quindi in senso figurato, «colto» dalla 
mani@a e da essa «disonorato» (v. 217 aèpelwbh@qh). Tecmessa alza il sipario della 
skhnh@, tenda e scena allo stesso tempo, conduce lo spettatore all’interno e mostra 

78  Per l’ immagine cfr. Hom., Il. XIII 531, XVII 460, Od. XXII 302. 
79  L’espressione al v. 175 eèpi# bou^v aègelai@av definisce sia, in Il. XI 678, le «mandrie di buoi 

pascolanti», in contrapposizione a quelle «che lavorano, nutrite nella stalla», sia un branco 
appartenente al nemico. Cfr. Untersteiner, 61.

80  Il sostantivo boto@n, usato soprattutto al plurale, indica una «bestia appartenente a una 
mandria», in opposizione a qhri@a. Cfr. Chantraine, DELG, s.v. bo@skw, 186.
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le prove concrete del misfatto: le mandrie sterminate non sono più semplicemente 
il bottino ancora indiviso degli Achei, vengono definite con pa@qov tragico con i 
sinonimi sfa@gion, termine indicante la «vittima sacrificale»81(che non è sinonimo 
di iéera@ e concerne un altro rito, che avviene prima di una battaglia82) e crhsth@rion 
(propriamente la «sede dell’ oracolo»83), la «vittima del sacrificio», conseguente al 
responso dell’oracolo84. Nell’uso metaforico, la vittima è identificata con la preda, 
come conferma l’accostamento di termini del sacrificio a quelli del lessico venatorio 
(cfr. Eur., IT 279-80). Dalle parole di Tecmessa emerge una sorta di implicita 
giustificazione dell’ atto di Aiace, come se la strage da esso compiuta fosse un pio 
sacrificio a un dio, al demone della follia85: il lessico del sacrificio si sostituisce a 
quello cinegetico, com’è d’uso nella tragedia86 (cfr. Aesch., Agam. 150, Eur., IT 1311). 
Il sacrificio, in quanto pratica cruenta, si associa alla caccia, attività crudele alla 
quale è intrinseca una certa animalità87.

Il participio sostantivato to# prose@rpon al v. 229 (che ritorna al v. 1255) indica in 
senso figurato «ciò che sta per accadere», l’«evento imminente» (cfr. Aesch., Prom. 
127)88. L’eroe, prima preda, poi cacciatore nelle parole di Tecmessa (vv. 233-244), 
veste i panni di uno sfageu@v. La tecnicità del verbo omerico sfa@zw, «sgozzare», 
«immolare», «sacrificare», detto di bestie, appartenente al lessico del sacrificio, si 
affianca alla doppia valenza del verbo aènarrh@gnumi, agricola (lett. «aprire», «fendere» 
i solchi, come in Hdt. II 14, 289) e zoologica (lett. «fare a pezzi», «dilaniare», detto 
di animali che sbranano altri animali, come in Il. XVIII 582, Xen., Cyn. VII 9) e 
alla valenza esclusivamente zoologica del participio pleurokopw^n (v. 236), hapax 
sofocleo (riusato più tardi da Costantino Manasse, Brev. Chron. l. 6458 Lampsides), 
spiegato dallo scolio con la perifrasi kata# tw^n pleurw^n tu@ptwn. I due montoni del 
v. 237, definiti aèrgi@podav con vocabolo omerico (cfr. Il. XXIV 211, in riferimento 
a cani), sono, secondo lo scoliaste, l’uno Odisseo, legato alla colonna (stando ai 
vv. 108-110) e l’altro Nestore o Menelao (più probabilmente Nestore) punito con 
una sorta di contrappasso, per aver testimoniato il falso contro Aiace (cfr. lo sch. 

81  Cfr. Eur., Or. 842, Suppl. 1196.
82  Cfr. J. Casabona, Recherches sur le vocabulaire des sacrifices en grec, des origines à la fin 

de l’époque classique, Aix-en-Provence 1967, 180-188 ; Chantraine, DELG, II 107 s.v. sfa@zw.
83  Cfr. Hdt., I 90, 3.
84  Cfr. Eur., Ion 419 ; i due sinonimi in Aesch., Sept.. 230, sono usati in endiadi.
85  Come sostiene C. Segal, Tragedy and Civilisation. An Interpretation of Sophocles, Cam-

bridge 1981, 139.
86  Cfr. W.B. Stanford, Ambiguity in Greek Tragedy, Oxford 1939, 143 e Vidal-Naquet, Chasse 

et sacrifice…, 408ss.
87  Per il legame esistente tra caccia e sacrificio si veda Barberi Squarotti, 42.
88  Il verbo prose@rpw al v. 229 è tratto dal lessico zoologico e indica l’ «avvicinarsi» di ani-

mali (cfr. Aristoph., Ve. 1509, Theocr. IV 48) e persone (cfr. Soph., El. 900) e in senso figurato 
l’«avvicinarsi» del tempo (cfr. Pind., Pyth. I 57) e di avvenimenti (cfr. Aesch., Prom. 272 e Soph., 
OT 539, Phil. 787).

89  I due verbi vengono risemantizzati attraverso l’ accostamento all’ açpax pleuroktone@w 
assumendo rispettivamente i significati zoologici di «sgozzare» e «squartare».
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ad Aj. 238. iòswv tou^ton eèno@mize Ne@stora wév yeudomarturh@santa kat’ auètou^). Il lessico 
agricolo si sovrappone a quello zoologico-sacrificale, come dimostra il verbo qeri@
zw (v. 239), letteralmente «mietere» nel senso figurato di «annientare» (cfr. Aesch., 
Suppl. 637 e Agam. 536).

Non mancano nel racconto di Tecmessa riferimenti agli strumenti usati da 
Aiace, tutti d’uso essenzialmente zootecnico: l’omerica ma@stix ligura@ (Il. XI 532), di 
cui si è detto sopra (che, ripiegata in due, formava una frusta a doppia correggia, 
come annota lo scoliaste90), il réuth@r, la «fune che trattiene i cavalli», la «briglia» (cfr. 
l’aggettivo iéppode@thv), come in Il. XVI 475 e Soph., OC 900. Le azioni di Aiace turbano 
il coro e Tecmessa e il lessico delle loro battute fiorisce di vocaboli specialistici 
appartenenti al campo zoologico, usati in senso figurato (p.es. v. 248 zugo@n, v. 273 
hèni@a). 

Ai vv. 298-300 è  riproposta l’immagine di Aiace sfageu@v ( kai# tou#v me#n huèce@nize, 
tou#v d’ aònw tre@pwn / eòsfaze kaèrra@cize, tou#v de# desmi@ouv / hèjki@zeq’ wçste fw^tav eèn poi@-
mnaiv pi@tnwn91). Il verbo denominativo auèceni@zw del v. 298, «rompere la nuca di 
una vittima»92, i verbi sfa@zw, réaci@zw (v. 299) e aièki@zw (v. 300), quasi in crescendo, 
descrivono lo slancio di Aiace sulle bestie (che è rappresentato come una «caduta», 
un «crollo», se si considera l’ambivalenza semantica di pi@tnw). 

Le azioni compiute da Aiace sono quelle di un qualsiasi cacciatore di ritorno da 
una battuta e ricordano la scena odissiaca del «ritorno dalla caccia» (al cervo) di 
Odisseo, descritta in Od. X 142-18493.      

La caccia  di Aiace è una caccia all’uomo, è una sorta di caccia inversa, durante 
la quale non bracca animali selvatici, ma domestici, utili all’uomo nella vita 
quotidiana (il toro, il cane guardiano delle mandrie, gli agnelli, etc.). Aiace balza 
fuori dalla porta della tenda (v. 301 aèpa@jxav) in cerca di ombre e immediatamente 
rientra (eènaj@xav). È rappresentato come lepre veloce che, alla fine della corsa, trova 
rifugio nella sua tana. Nella tenda, non  più definita skenh@ ma ste@gov, «dimora»94, 
ritrova la sua fro@nhsiv (v. 306 eòmfrwn).

L’eroe, riacquistato il raziocinio, si guarda intorno, anzi «scruta» la sua 
dimora (ricordando al lettore l’atteggiamento indagatore di Odisseo all’inizio della 
tragedia); scopre la sua aòth (termine che più che mai è da intendere come «follia») 
nelle carogne e nel sangue degli agnelli, in mezzo ai quali sta seduto (vv. 308-309 eèn 
eèreipi@oiv nekrw^n eèreifqei#v eçzet’ aèrnei@ou fo@nou). Aiace, rappresentato finora in corsa, 

90  Diplw@sav to#n calino#n pai@ei to#n krio#n wév liguraj^ kai# oèxufw@nwj ma@stigi.
91  «Alcuni li decapitava, altri li sgozzava sollevandone il collo, oppure spezzava loro il 

dorso, altri, in catene, li tormentava come fossero uomini, infieriva sugli animali».
92  Cfr. Chantraine, DELG, I 145, s.v. auèch@n.
93 A lla base delle due scene, l’omerica e la sofoclea, vi è una palese intersezione fra co-

dice eroico e codice venatorio: il «trasporto delle carcasse», nell’uno e nell’altro caso, ricorda 
la fatica dei guerrieri che portano a spalla il compagno ferito o ucciso, come appare in varie 
raffigurazioni vascolari. 

94  Come del resto fino alla fine del dramma, v. 579 dw^ma; tornerà ad essere skenh@ solo dopo 
la morte di Aiace, v. 984.
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è tragicamente immobile, addirittura «seduto» (v. 309 eòzeto, v. 311 hçston), «fatto a 
pezzi» (v. 309 eèreifqei@v) come le sue stesse vittime (è da notare il gioco etimologico 
nell’accostamento del termine eèreipi@oiv al corradicale eèreifqei@v)95.     

L’identificazione di Aiace con le vittime è completa: mirabile indizio della discesa 
nell’animalità è il lamento sommesso, pari a quello di  un «toro mugghiante». Il poeta 
qui riusa termini e espressioni eschilee, quali oèxe@wn kwkuma@twn (v. 321, che ricorda 
i lige@a kwku@mata di Pers. 332), il verbo uépeste@naze (v. 322, che ricorda il «gemito 
sommesso» del mare in Prom. 431). Costruisce il paragone zoologico su metafore 
marine (cfr. il verbo onomatopeico brucw@menov, v. 322, «muggire», di animale, di 
eroe in procinto di morire, cfr. Il. XII 393, e di flutto, cfr. Il. XVII 264), tenendo 
presente la similitudine eschilea, in Agam. 1126, tra il protagonista e un toro. 

La metamorfosi dell’eroe è così in scena: Aiace è cacciatore e preda al tempo stesso 
e la sua hésuci@a nasce paradossalmente dal «giacere», quasi in forma espiatoria, in 
mezzo alle vittime. L’immobilità, resa dal verbo qakei^ e dal participio pesw@n, segna la 
fine della corsa cinegetica di Aiace. Egli si trasfigura nelle bestie uccise e il suo grido, 
nelle parole di Tecmessa, è descritto come l’«abbaiare» di un cane (v. 335 qwu@ssei)96. 
Aiace sguazza ora in una «caotica fiesta»97, proponendosi allo spettatore in tutta la 
sua degradazione; si lamenta e invoca il figlio Eurisace, accusa il fratello Teucro di 
«pensare soltanto al bottino», usando un verbo pregno di ironia tragica, lehlate@w (v. 
343)98. Aiace, dunque, che, inconsapevolmente, ha fatto strage del bottino di guerra, 
accusa il fratello di darsi troppo pensiero per esso.

Ai vv. 372-376 la strage ritorna come un assillo nelle parole di Aiace che si 
autodefinisce du@smorov, «irrimediabilmente infelice», senza nessuna speranza ( àW 
du@smorov, o°v ceri# me@n / meqh^ka tou#v aèla@storav, / eèn d’ eéli@kessi bousi# kai# / klutoi^v  pesw#n 

95  Così l’eroe sarà rappresentato su dipinti greci (cfr. il dipinto perduto, opera celebre di 
Timomaco di Bisanzio, comprato da Cesare per essere consacrato nel tempio di Venere Ge-
nitrice, come si legge in Plin., nat. hist. VII 126, e citato da Philostr., Vita Apoll. Tyan. II 22) e 
rilievi (cfr. Tabula Iliaca Capitolina) e gemme etruschizzanti o romane del III-I sec. a. C. (preva-
lentemente in pasta di vetro), lampade e bronzi romani, secondo la tipologia dell’ Ajax prostré 
(cfr. LIMC I/1 s.v. Aias, 328). Fortemente rappresentativa di tale tipologia è una lampada di 
terracotta, conservata a Vienna, presso il Kunsthistorisches Museum (cfr. LIMC I/2, 245), sulla 
quale l’eroe è rappresentato di profilo, con la fronte schiacciata sulla mano in attitudine più o 
meno afflitta, seduto su pietre, col gomito destro sul ginocchio; ha nella mano la spada con cui 
ha ucciso il bestiame ed è circondato da carcasse di animali. 

96  Il verbo, usato da Sofocle per Aiace al v. 308, viene usato da Eschilo in campo zoologico 
per il «ronzare» della zanzara, in Agam. 893; ricorre nel senso figurato di «gridare», «urlare», 
in riferimento a persone, in Aesch., Prom. 393 e Eur., Troad. 153. Per analogia significa «grida-
re per chiamare», «chiamare a gran voce», in Soph., OC 1624; in Euripide è adoperato in senso 
cinegetico per indicare l’azione di «aizzare con grida» i cani alla caccia, in Hipp. 219. 

97  Cfr. Starobinski, 32.
98  Il significato del verbo oscilla tra il campo della caccia e quello della guerra: in Xen., 

Cyr. I 417, indica l’azione di «portare via il bottino (di bestiame)», in Hdt. II 152, in Plut., Pyr. 
7.5, in Aen. XVI 11, indica il «saccheggiare», il «depredare» in senso militare.
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aièpoli@oiv / eèremno#n aiè^m’ eòdeusa99). Ate è una saeva venatrix100, come in Aesch., Prom. 
1072, e incita Aiace con la demenza e il furore, tanto che l’eroe, ormai soppiantato 
da essa (cfr. il participio pregnante aètw@menov,  v. 384), vorrebbe fuggire, riprendere 
la sua corsa (v. 403 poi^ tiv ouè^n fu@ghj;), andare lontano da quelle carcasse di animali (v. 
404), la cui vicinanza è ormai insopportabile (vv. 405-406 oémou^ pe@lav), ma gli tocca 
fermarsi (v. 406 proskei@meqa); gli resta da confessare e riconoscere in pubblico di 
aver compiuto una «folle caccia», come è definito il massacro al v. 406 (mw@raiv d’ 
aògraiv). Il termine aògra, usato nel senso omerico (Il. XII 330) di «caccia», in francese 
prise,  indica anche la «preda». 

Il ricordo della strage è nel v. 546, nell’espressione neosfagh^ fo@non. La presa 
di coscienza di Aiace, il riconoscimento della sua frenesia (v. 452 lussw@dh no@son), 
segna la fine dell’impiego assiduo da parte di Sofocle di metafore relative al campo 
zoologico, cinegetico e sacrificale (fatta eccezione per la similitudine tra la madre di 
Aiace e un usignuolo ai vv. 628 ss. e tra Eurisace e il cucciolo di una leonessa, ai vv. 
987-988). La caccia al nemico continua con Teucro e Aiace vi fa allusione al v. 564, 
con il termine generico101 qh@ra, quando racconta che il fratello è lontano perché è «a 
caccia di nemici» (dusmenw^n qh@ran eòcwn). Aiace è un «pastore solitario» (cfr. al v. 615 
l’ hapax  oièobw@tav che evoca la strage del bestiame subito dopo la menzione delle 
imprese belliche) che si nutre di angoscia, dando pena ai suoi cari. 

La morte dell’eroe è necessaria alla sua ‘resurrezione’ e contemporaneamente 
al gioco scenico; perciò Sofocle vuole che lo stesso protagonista insceni, prepari 
la propria morte, in maniera rituale (vv. 815-865)102. Come nell’ Orestea di Eschilo, 
anche nell’ Aiace è forte il legame tra caccia, ovvero sacrificio mostruoso, e sacrificio 
rituale: Aiace è cacciatore e cacciato, sacrificatore e sacrificato103. La sua spada, 
elemento connotativo dell’eroicità (v. 147) e dell’anti-eroicità (in quanto associata 
al massacro del bestiame, v. 231), è personificata e definita al v. 815 sfageu@v, ossia 
«coltello sacrificale» (cfr. Eur., Andr. 1134).

La corsa che per la prima parte della tragedia ha caratterizzato le azioni del 
protagonista d’ora in avanti ‘contagia’ anche gli altri personaggi: Tecmessa incita 
il coro ad «affrettarsi» (v. 804 speu@saqe), a raggiungere Teucro «velocemente» (cfr. 
l’espressione pleonastica eèn ta@cei che rafforza l’infinito molei^n a v. 804), Ettore è 
ricordato da Teucro «mentre balza», come una lepre, verso le navi greche (cfr. v. 
1279 phdw^ntov [...]   çEktorov). La corsa è una sorta di ricerca spasmodica di qualcuno 
o di qualche cosa (cfr. l’accostamento dei verbi zhtei^t’ ièo@ntev a v. 806). òExodov del v. 
807 è vocabolo ambiguo e ambivalente: può indicare sia propriamente la «strada» 

99  «Oh disgraziato, che dalla mano mi lasciai sfuggire i maledetti, e scagliandomi tra i 
buoi dalle ritorte corna e le splendide greggi di capre ne versai il nero sangue».

100  Cfr. Johannes, 29 e 32.
101  Cfr. Chantraine, Quelques termes..., 66. 
102  Fondamentale a questo proposito M. Sicherl, Die Tragik des Aias, «Hermes» XCVIII 

(1970), 14-37.
103  Cfr. Vidal-Naquet, Chasse et sacrifice..., 402.
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percorsa da Aiace, sia, in senso estensivo, la «via d’uscita», lo «scampo», come in 
Plat., Rp. 453e (poiché per Aiace la morte rappresenta la salvezza), come anche, in 
senso analogico, la «fine», dunque la «morte» (cfr. NT, Lu. 9. 31). 

Tecmessa incita il coro all’azione (v. 809 ouèc iédrute@on). I numerosi verbi e le 
espressioni di movimento presenti nei vv. 811-814 indicano la necessità della corsa 
(eiè^mi, cwrw^men, eègkonw^men, ouèc eçdrav aèkmh@, speu@dhj, cwrei^n, ta@cov [...] eòrgou kai# podw^n 
açm’ eçyetai). Aiace è rappresentato nell’atto di correre; ma alla fine della tragedia si 
tratta dell’ultima corsa, verso la morte (v. 812 aòndra g’ oçv speu@dhj qanei^n).

L’ultimo desiderio dell’eroe è di non essere abbandonato, una volta morto, ai 
cani e agli avvoltoi (v. 830 réifqw^ kusi#n pro@blhtov oièwnoi^v q’ eçlwr). Aiace desidera 
compiere l’ultimo balzo «senza convulsione e rapido» (v. 833 aèsfada@jstwj kai# tacei^ 
phdh@mati) sulla spada ben piantata in terra.

Teucro giunge sul luogo del suicidio più tardi, dichiarando di aver fatto molta 
strada e di aver cercato a lungo le orme di Aiace (v. 997 mo@ron diw@kwn kaèxicnoskopou@-
menov); la genericità del verbo diw@kw, sempre di ambito cinegetico (cfr. Xen., 
Cyn. III 9), che indica il momento della poursuite104, come in Il. XIII 64, rafforza 
pleonasticamente105 il verbo iècnoskope@w, prestito eschileo (cfr. Cho. 228), e fa risorgere 
la metafora iniziale della caccia. Teucro entra nella lunga lista dei ‘cacciatori’ o 
‘cercatori di orme’, per parafrasare il titolo del dramma satiresco sofocleo. La 
metafora cinegetica inscena una chasse-poursuite106, una sorta di gioco letterario in 
cui tutti i personaggi (compreso Aiace) sono a caccia di qualcuno, dell’ eroe Aiace. Ma 
è il protagonista il cacciatore per eccellenza, il ‘cacciatore nero’, solitario e cupo, che 
pratica una caccia anormale107, la cosiddetta ‘caccia notturna’, al chiaro di luna108, 
tipica delle popolazioni barbare, che offende Artemide e che viola le regole del 
comportamento sociale109.  La caccia rivela un carattere di per sé antitetico rispetto 
all’equilibrio che caratterizza la civiltà, poiché si propone «come esperienza vissuta 
ai limiti estremi della natura, dove valgono forze istintive e sfrenate, e non le leggi 
codificate e garantite dall’associazione politica dei cittadini, dove l’uomo perde il 
senso del suo limite, sfida la potenza e le norme degli dei e perciò viene distrutto»110. 
Aiace non è solo il cacciatore, ma è anche l’uomo doppiamente cacciato, dagli 
uomini e dagli dei, braccato da un cacciatore instancabile, la malattia, ossia la sua 
stessa follia111.

104  Cfr. Chantraine, Quelques termes…, 83.
105  Per gli esempi di serie pleonastiche in Sofocle che coinvolgono verbi in parallelo cfr. L. 

Battezzato, Linguistica e retorica della tragedia greca, Roma 2008, 27.  
106  Cfr. per l’espressione Schnapp, 85.
107  Cfr. Moreau, 83.
108  Per la descrizione della caccia notturna cfr. Xen., Cyn. IV 11, VI 4, Opp., Cyn. I 110-

112, 129 ss.
109  Cfr. P. Vidal-Naquet Le chasseur noir. Formes de pensée et formes de société dans le 

monde grec, Paris 1981, trad. it. Il cacciatore nero, Milano 2006, 141. 
110  Cfr. Barberi Squarotti, 18.
111  Cfr. Schnapp, 94.
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Per concludere, la metafora della caccia è da considerarsi centrale112 nello 
sviluppo drammatico dell’Aiace, poiché percorre la tragedia come una sorta di 
refrain. Metafore tratte dal lessico zoologico, sportivo e sacrificale corrono parallele 
l’una all’altra, spesso intersecandosi con la metafora principale, che, ripresa 
continuamente e completata nel finale del dramma, si impone allo spettatore.

L’ampiezza e la ricchezza di tale metafora è rivelata dal concorso di due fattori 
determinanti, ossia lo studio della realtà che essa evoca e il confronto con l’opera 
eschilea. 

Se il ricorso alle opere di scrittori per così dire ‘cinegetici’ (quali Senofonte, 
Arriano, Oppiano e Aristotele) offre il valore preciso e la spiegazione  dei termini 
‘tecnici’ usati come metaforizzanti, il confronto con Eschilo permette di stabilire 
un rapporto di dipendenza dell’Aiace sofocleo da alcuni drammi eschilei, e in 
particolare dall’Orestea. 

Sofocle prende in prestito dal predecessore la metafora della caccia e con 
un’abile tecnica di allusione intesse una ‘conversazione colta’ col suo pubblico, il 
quale era sicuramente capace di afferrare le citazioni e risolvere e comprendere 
l’abile divertissement metaforico. 

L’Orestea rappresenta per l’Aiace un testo paradigmatico, un modello che Sofocle 
imita  non pedissequamente ma con modifiche, grazie alle quali lo spettatore, 
pur riconoscendo il testo di partenza, riesce ad apprezzare la nuova procedura 
stilistica. Sofocle riprende la metafora nel corso del dramma con un procedimento, 
tipicamente eschileo, di richiamo semantico operato attraverso un termine di 
ambito cinegetico. Si confronti, ad esempio, la funzione del verbo phda@w, in Aj. 30, 
e quella di eèxicneu^sai in Agam. 368: il richiamo eschileo conferisce pregnanza alla 
metafora, mentre l’attestazione sofoclea risulta sovrabbondante, forzata, libresca, 
poiché la realtà (che sottosta alla metafora) non appare quasi più. Delle similitudini 
zoologiche quelle non mutuate da Omero sono eschilee; la lingua, poi, è il pungolo 
con cui il poeta suscita nello spettatore il ricordo dei drammi del predecessore: 
il ricorso alla sovrapposizione semantica, alla polisemia, l’impiego di tecnicismi, 
nonché il riuso frequente di un’aggettivazione eschilea (cfr. p.es. aòskopov e neo@r-
rantov) sono i veicoli dell’ ‘arte allusiva’ sofoclea. 

Tra i due tragediografi si riscontra una coincidenza di motivi, per esempio quello 
della caccia che si ritorce sul cacciatore, quello della caccia intesa come sacrificio, 
quello di  Ate rappresentata come saeva venatrix; inoltre la sorte di Aiace è associata a 
quella della città di Troia113 secondo un cliché prima omerico (cfr. Il. II 303-319, 324-
29) e poi eschileo: le avventure individuali e l’esperienza ‘cinegetica’ accomunano 
Aiace alla spedizione greca a Troia, la caccia per eccellenza (cfr. Aj. vv. 1184-1222 e 
Agam. 694-95). 

112  Si tiene qui presente la distinzione tra metafore principali e secondarie elaborata da 
Dumortier, 70. 

113  Cfr. in proposito Schnapp, 76.
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Aiace, infine, è rappresentato  nei tre tempi fondamentali della caccia, come 
bestia ribelle (nel momento della separazione orgogliosa, della rottura dell’alleanza 
umana, conseguente alla privazione delle armi114), come bestia inseguita e catturata 
e infine come bestia sacrificata115; non si può non notare una coincidenza quasi 
ad litteram con i tre ‘momenti cinegetici’ dell’Orestea (Agamennone irretito da 
Clitemestra, Clitemestra cacciata da Oreste, Oreste inseguito dalle Erinni). Ma 
mentre l’Orestea termina con la reintegrazione di Oreste nella società umana, l’Aiace 
si chiude con la deriva di Aiace, squalificato agli occhi di tutti per un comportamento 
senza misura. La caccia è il mezzo con cui l’eroe si stacca dalla comunità e vive la 
sua esistenza singolare116, la sua marginalità rispetto al campo di battaglia. La strage 
di animali innocenti è l’atto che circoscrive in maniera drammatica l’isolamento di 
Aiace e che indica la novità del suo personaggio nel mutato contesto storico-sociale 
adombrato dalla tragedia. Aiace è l’ uomo ensauvagé117, destinato a soccombere alla 
sua  donchisciottesca dévoyance, un cavaliere ormai lontano dal suo ‘campo d’onore’ 
che si smarrisce nel tempo e nello spazio118. 

114  Cfr. Starobinski, 31.
115  Cfr. Agam. 1093-94, 1184-85, Eum. 231, 246-47, 253, Suppl. 817-20.
116  Cfr. Segal, 122.
117  Per l’espressione cfr. Schnapp, 98.
118  Cfr. Starobinski, 61.
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Ringrazio i Soci Criscuolo e Garzya, che hanno accettato di presentare questa 
nota. Per la terza volta, oggi, ho l’onore di prendere la parola dinanzi all’Accademia 
Pontaniana, dopo averlo già fatto nel 2002 e nel 2007, e la mia gratitudine va a tut-
ti i Soci che mi accolgono, in particolar modo ai colleghi antichisti dell’Università 
Federico II: il professor Garzya e tutti gli altri colleghi. Tra l’Università Federico 
II e l’Università di Strasburgo esiste un accordo di cooperazione che funziona vi-
vacemente e produce importanti risultati scientifici. Inoltre, come corrispondente 
dell’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, sono felice di testimoniare con la 
mia presenza – una piccola testimonianza – le preziose e durature relazioni che uni-
scono l’Accademia Pontaniana e le Accademie dell’Institut de France.

È intenzione della presente nota informare l’Accademia Pontaniana su un nuo-
vo tema di ricerca nell’ambito della storia della retorica. La storia della retorica è 
attualmente una disciplina assai viva in molti paesi del mondo. Essa studia priori-
tariamente la pratica e la teoria del discorso pubblico nelle varie civiltà, insieme ad 
altri aspetti ad essi legati, come l’insegnamento dell’arte della parola, il meccanismo 
della persuasione, la concezione del linguaggio, l’influsso della retorica sulla lettera-
tura, i rapporti con il diritto. Ecco quali sono gli àmbiti in qualche modo tradizio-
nali della storia della retorica.

Tuttavia, accanto a tali argomenti, gli studiosi di oggi iniziano a condurre in-
dagini su àmbiti differenti, ossia su fenomeni che non erano considerati connessi 
con la retorica o che non erano presi in considerazione dalla retorica tradizionale: 
ad esempio, la preghiera, l’argomentazione nei dialoghi, il discorso femminile. Per 
diverse ragioni, queste forme di parola sono state messe da parte; invece, oggi ci ac-
corgiamo che, se si applicano anche a questi temi le problematiche e i concetti della 
retorica, essi possono essere compresi meglio. 

L’argomento su cui intendo fermarmi brevemente in questa nota, e che non è 
stato ancora preso in considerazione dagli storici della retorica, è quello delle accla-
mazioni. Poiché il presente lavoro è ancora un work in progress, non offrirò risultati 
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definitivi, ma vorrei piuttosto aprire delle piste e porre delle domande1. Inizierò dal 
definire le acclamazioni e ricordare l’ampiezza di questo fenomeno nell’Antichità 
greco-romana; poi, delineerò le principali direzioni di uno studio delle acclamazio-
ni dal punto di vista retorico.

1. Le acclamazioni nell’Antichità

Per ‘acclamazioni’ bisogna intendere parole o frasi urlate all’unisono da un’as-
semblea o da una folla. Spesso, tali grida adottano una formulazione convenzionale 
e stereotipata; esse sono scandite e possono avere carattere ritmico.

Questo fenomeno è esistito in diverse società e in diverse epoche. È sempre at-
tuale: ancora oggi, si sentono folle scandire urla e slogans in occasione di avveni-
menti politici, religiosi o sportivi. Molti degli aspetti di cui parlerò trovano cor-
rispondenze nell’epoca moderna e contemporanea. Per ragioni di brevità, non si 
entrerà qui in una prospettiva comparatista e la dimostrazione sarà centrata unica-
mente sull’Antichità greca e romana.

La nozione antica di acclamazione aveva un’estensione più ampia di quella mo-
derna. Nelle lingue moderne, il termine ‘acclamazione’ indica soprattutto le grida 
d’elogio2. Esso è usato nella maggior parte dei casi per una folla che acclama un 
uomo, per salutarne l’arrivo, o per approvare una nomina o un’elezione ‘per accla-
mazione’, come si dice. Ora, le acclamazioni antiche esulano da questo senso poli-
tico e celebrativo. Esse potevano essere rivolte non soltanto agli uomini, ma anche 
agli dèi; potevano esprimere non solo approvazione, ma anche ostilità, per esempio 
quando una folla reclamava una punizione contro un colpevole; infine, esse erano 
accompagnate da gesti, applausi, movimenti del corpo. Sono tutte queste espressio-
ni che gli specialisti dell’Antichità hanno l’abitudine di riunire sotto il nome di ‘ac-
clamazione’: l’acclamazione antica comprende, dunque, le acclamazioni nel senso 
corrente, compresi i ‘bravo’, gli ‘evviva’, gli ‘urrà’, gli applausi, ma anche clamori, 
esclamazioni, urla, proteste, fischi, e ogni sorta di rivendicazione popolare.

Il fenomeno delle acclamazioni è conosciuto dagli specialisti della civiltà greca 
e romana. È stato studiato da storici ed epigrafisti, in quanto pratica sociale, ed ha 

1   Una prima versione di questa ricerca è stata oggetto di un intervento in francese al 
XVII Convegno dell’International Society for the History of Rhetoric (Montréal, luglio 2009), 
nell’àmbito del tema «Innovative Perspectives in the History of Rhetoric».

2   «1. Clamore levato da una moltitudine commossa per esprimere entusiastica ammi-
razione, augurio, consenso, esortazione. 2. Clamore unanime con cui un collegio deliberante 
esprime il comune consenso a una decisione o a un’elezione, senza procedere a votazione» 
(Dizionario Treccani della lingua italiana). Ugualmente: «clameurs marquant la joie ou l’appro-
bation » (Littré), «cris de joie ou d’enthousiasme» (Dictionnaire de l’Académie française), «loud 
and enthusiastic approval or praise» (Oxford English Dictionary). 

(2)
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attirato l’attenzione di alcuni linguisti, in quanto testimonianza su uno stato orale 
e colloquiale della lingua3.

In greco e in latino non esiste un’unica parola per indicare le acclamazioni, ma 
la terminologia è varia, cosa che si spiega con il carattere multiforme del fenomeno. 
I principali termini si riferiscono al ‘grido’: adclamatio e le parole della stessa fami-
glia in latino, eèkboh@siv e le parole della famiglia bo@h in greco. Si adoperano anche 
termini indicanti la ‘parola’ (uox / fwnh@) e altri che riconducono al significato di 
‘elogio’ o ‘approvazione’ (laudare / eòpainov, euèfhmi@a).

Le acclamazioni trovavano posto in diversi àmbiti della vita antica, innanzitut-
to in àmbito militare e politico. Gli storici citano numerosi casi di generali romani 
acclamati dalle loro truppe o dai nemici sconfitti durante le campagne militari4. Le 
acclamazioni svolgevano un ruolo importante nella cerimonia del trionfo, durante 
la quale, mentre il generale stava sul suo carro, la folla e i soldati lanciavano il grido 
rituale: Io triumphe5.

In epoca imperiale, le acclamazioni si rivolsero soprattutto verso l’imperatore e 
la sua famiglia. Gli imperatori erano acclamati dalle legioni e dal popolo, ad ogni 
occasione, a Roma e nelle province, nell’accampamento, in senato, nel circo, e nei 

3   La bibliografia sulle acclamazioni antiche è abbondante e disseminata. Si possono 
citare, tra gli altri: E. Peterson, Ei§v qeo@v. Epigraphische, formgeschichtliche und religionsge-
schichtliche Untersuchungen, Göttingen 1926; Id. «Die Bedeutung der çkeanš-Akklamation», 
in Rheinisches Museum 78, 1929, pp. 221-223; T. Klauser, «Akklamation» 1, in Reallexicon für 
Antike und Christentum 1, 1950, pp. 216-233; L. Robert, Hellenica, 10, Paris 1955, p. 62; Id., 
Hellenica, 11-12, Paris 1960, pp. 21-52; Id., «Une épigramme satirique d’Automédon et Athènes 
au début de l’Empire», in Revue des études grecques, 94, 1981, pp. 360-361; Id., Le martyre de 
Pionios, prêtre de Smyrne, Washington 1994, p. 72; J. Colin, Les villes libres de l’Orient gréco-
romain et l’envoi au supplice par acclamations populaires, Bruxelles 1965; P. Veyne, Le pain et le 
cirque. Sociologie historique d’un pluralisme politique, Paris 1976; B. Baldwin, «Acclamations 
in the Historia Augusta», in Athenaeum 59, 1981, pp. 138-149; C. Roueché, «Acclamations in 
the Later Roman Empire: New Evidence from Aphrodisias», in Journal of Roman Studies, 74, 
1984, pp. 181-199; Ead., «Floreat Perge», in M. M. Mackenzie, C. Roueché (edd.), Images of 
Authority. Papers presented to Joyce Reynolds, Cambridge 1989, pp. 206-228; G. Dagron, «Nés 
dans la pourpre», in Travaux et mémoires 12, 1994, pp. 105-142; G. Anderson, Sage, Saint and 
Sophist, London 1994, pp. 73-85; F. Biville, «‘Sophos!’ uniuersi clamamus (Pétrone 40, 1). Ac-
clamations grecques et latines dans les loisirs des Romains», in AA. VV. Les loisirs et l’héritage 
de la culture classique, Bruxelles 1996; G. S. Aldrete, Gestures and Acclamations in Ancient 
Rome, Baltimore-London 1999; C. Hugoniot, «Les acclamations dans la vie municipale tardive 
et la critique augustinienne des violences lors des spectacles africains», in H. Inglebert (ed.), 
Idéologies et valeurs civiques dans le monde romain. Hommage à Claude Lepelley, Paris 2002, 
pp. 179-188.

4   Ad es., Caes., Bell. ciu. 2, 26 His rebus gestis Curio se in castra ad Bagradam recipit atque 
uniuersi exercitus conclamatione imperator appellatur; Liv. 27, 19, 3-6 e Pol. 10, 40, 2-5 (Sci-
pione è acclamato con il titolo di rex, ma lo rifiuta) ; Liv. 34, 50, 9 (Flaminino acclamato come 
seruator e liberator). Tac., Ann. 3,74, commenta quest’uso.

5   Cfr. Tibull. 2, 5, 118 Miles ‘io!’ magna uoce ‘triumphe’ canet. 

(3)
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luoghi pubblici in generale6. Quando l’imperatore appariva in pubblico, le acclama-
zioni erano un mezzo di dialogo tra lui e il popolo. In simili circostanze, la folla 
non si accontentava di lodare l’imperatore, ma gli rivolgeva anche proteste e 
reclami, ad esempio contro il costo elevato del grano7, o per chiedere l’esecu-
zione di un personaggio impopolare8. Si trattava dell’espressione, talvolta vio-
lenta, di una specie di opinione pubblica. Sono celebri le acclamazioni ostili 
che si levavano in caso di catastrofe naturale – inondazione, incendio, ecc. – 
per chiedere all’imperatore di mandare al supplizio i cristiani: Christianos ad 
leonem!9.

Oltre che agli imperatori, le acclamazioni erano indirizzate ad ogni sorta di 
grande personaggio10. Negli spettacoli erano pronunciate acclamazioni in onore dei 
vincitori dei giochi, degli atleti, degli attori. Dopo le declamazioni e i discorsi, esplo-
devano i ‘bravo’, che potevano essere espressi in vari modi, dalle interiezioni sobrie 
fino alle formulazioni più ricercate11. Le acclamazioni erano in uso anche nei concilî 
e nelle assemblee ecclesiastiche.

Quest’ultimo riferimento ci introduce nell’àmbito religioso, che è molto impor-
tante per il nostro argomento. Cronologicamente, le acclamazioni religiose han-
no forse preceduto le acclamazioni politiche. Fin dall’antico Vicino Oriente, sono 
attestate acclamazioni rivolte agli dèi. Esse vanno ricondotte a tutta una serie di 
fenomeni di vociferazione sacra, come le grida rituali, il proferire il nome del dio, 
l’uso di epiclesi.

6   Vd. in Plin., paneg. 73-74, il racconto di una seduta del Senato durante la quale i sena-
tori acclamarono Traiano: Inde resultantia uocibus tecta, nihilque tantis clamoribus satis clau-
sum … Multa fecimus sponte, plura instinctu quodam et imperio; nam gaudio quoque cogendi 
uis inest… Nihil magis possum proprie dicere quam quod dictum est a cuncto senatu: ‘O te feli-
cem !’. — Quando Nerone si esibiva in pubblico, organizzava le acclamazioni per se stesso, per 
essere sicuro di ottenere il successo che desiderava; dei giovani cavalieri, chiamati Augustiani, 
erano incaricati di dare il segnale d’avvio per le grida e gli elogi (Tac., ann. 14, 20 ; Suet., Nero 
20, 25 ; Cass. Dio 62, 20). 

7   Tac., ann. 6, 13.
8   Plut., Galb. 18.
9   Tert.,  apol. 40, 2 statim ‘Christianos ad leonem !’ adclamatur.
10   Apuleio racconta che il suo nome fu salutato da acclamazioni nel senato di Cartagine, 

quando l’assemblea decise di elevare una statua in suo onore (flor. 16, 44). Il popolo scandiva, 
in onore degli evergeti, aggettivi come ‘eccellente’, ‘olimpio’, ‘salvatore’, ‘aio’ (Dio Prus. 48, 10; 
7, 24-26; 40, 29). I notabili erano onorati con epiteti (che si ritrovavano in seguito nel decreto) 
quali ‘buono’, ‘philopatris’. Queste acclamazioni sono riferite non solo dai testi letterari, ma 
anche dalle iscrizioni, dai papiri, e ancora dai graffiti di Pompei, dai mosaici. 

11   Bene, praeclare erano espressioni sobrie, mentre belle, festiue, non potest melius erano 
più ricercate (Cic., de or. 3, 101). Vd. anche Plauto, mil. 241 euge euge, lepide! laudo commen-
tum tuum; Cic., Brut. 326 Hortensius clamores faciebat; Cic., de or. 2, 339; Quint. 2, 2, 12 cum 
indecora exsultatione conclamant. Petr., satyr. 37, 10 parla dei Babaecali (coloro che dicono ba-
bae! calos!), Plin., Ep. 2, 14, 5-6, dei sophokleis (dicitori di sophos). Su questo tema, vd. L. Per-
not, La rhétorique de l’éloge dans le monde gréco-romain, 1, Paris 1993, pp. 460-464; Korenjak, 
Publikum und Redner. Ihre Interaktion in der sophistischen Rhetorik der Kaiserzeit, München 
2000, pp. 76-77; A. Balbo, «Alcuni casi di interazione oratore-pubblico a Roma tra il I secolo 
a.C. e il I d. C.», in Cahiers Glotz 18, 2007, pp. 375-388.
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Nella religione greca, esiste un dio del grido: è Iacco, che guida la processione 
degli iniziati ai Misteri Eleusini. Il suo nome è all’origine un grido rituale pronun-
ciato dai fedeli, poi trasformato nel nome del dio stesso. Le grida rituali erano usate 
in ogni tipo di circostanza, per esempio nei culti delle confraternite private (gli Ar-
vali a Roma, gli Iobacchi ateniesi), nelle cerimonie di matrimonio, nei servizi litur-
gici. Si gridava «Tu sei il solo dio» (Ei§v qeo@v)12, o «Tu sei grande» (Me@gav)13.

Questo rapido panorama mostra che le acclamazioni erano un fenomeno onni-
presente nelle società antiche. Esse sono attestate da fonti numerose e di vario ge-
nere: testi di storici, papiri, iscrizioni e testimonianze letterarie diverse.

Presenti durante tutta l’Antichità, le acclamazioni, nel corso della loro durata 
storica, hanno conosciuto un’evoluzione. Esse hanno trovato sviluppo soprattutto 
nella tarda Antichità: in quell’epoca, le acclamazioni non solo divennero più fre-
quenti, ma furono sempre più frequentemente registrate nei documenti ufficiali. 
Svolgendo un ruolo crescente nelle decisioni legislative e giudiziarie prese dai cor-
pi municipali, esse furono sempre più spesso trascritte e registrate. I redattori di 
decreti non si accontentarono più soltanto di consegnare il risultato delle delibe-
razioni, ma riprodussero le acclamazioni che avevano sostenuto e sanzionato la 
decisione. Ci fu così un aumento delle acclamazioni nel numero e nell’importanza, 
fino a Bisanzio14.

Questo fenomeno d’istituzionalizzazione delle acclamazioni è illustrato da una 
lettera in cui Sant’Agostino descrive l’elezione di Eraclio, il suo successore alla cari-
ca di vescovo d’Ippona (Epist. 213, 2):

A notariis Ecclesiae, sicut cernitis, excipiuntur quae dicimus, excipiuntur 
quae dicitis; et meus sermo et vestrae acclamationes in terram non cadunt. 
Apertius ut dicam, ecclesiastica nunc gesta conficimus … A populo acclama-

12   Questa formula, che è stata oggetto di un’ampia monografia (Peterson 1926, citato 
supra, nota 3), fu frequente durante tutta l’Antichità. Essa è attestata nelle iscrizioni cristiane 
di Siria, d’Egitto e altrove, ed anche in constesto pagano. Il suo impiego non si limita affatto 
alle religioni monoteiste (giudaismo, cristianesimo) ed è corrente anche nei politeismi. Essa 
fu usata come acclamazione. 

13   Cfr. il famoso passo degli Atti degli apostoli 19, 28, 34: èAkou@santev de# kai# geno@menoi plh@-
reiv qumou^ eòkrazon le@gontev .’Mega@lh hé òArtemiv èEfhsi@wn’ ... Fwnh# eège@neto mi@a eèk pa@ntwn wév eèpi# wçrav 
du@o kra@zontev (con l’analisi di L. Robert, «La date de l’épigrammatiste Rufinus. Philologie et 
réalité», in Comptes rendus de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, 1982, pp. 55-57). 
Stessa acclamazione, rivolta ad Asclepio, in Elio Aristide, or. 48, 21: Kai# boh# pollh# tw^n te paro@-
ntwn kai# ™pio@ntwn to# poluu@mnhton dh# tou^to bow@ntwn *  èMe@gav oé èAsklhpio@v è. Come indica il testo, 
si tratta di un grido liturgico, ben attestato (Aristide lancia lo stesso grido, in sogno, un po’ 
prima, ibid. § 7). Su questo grido, cfr. Peterson, op. cit., pp. 196-210.

14   Furono mosse anche delle critiche, spesso d’ispirazione filosofica, contro le acclama-
zioni. Si vedano le espressioni di riprovazione nei confronti dei ‘bravo’ troppo ricercati in 
Cic., de or. (cit. supra, nota 11); Plut., aud. poet. 15; Epict., diss. 3, 23, 11. Marco Aurelio loda 
Antonino per aver represso le acclamazioni: Kai# to# ta#v eèpiboh@seiv kai# pa^san kolakei@an eèp è auètou^ 
stalh^nai (Pensieri 1, 16, 3); Marco presenta tale azione di Antonino come una decisione morale 
(rifiuto dell’adulazione), ma è possibile che Antonino sia stato mosso anche da una preoccu-
pazione d’ordine publico.

atti2009.indb   181 15/03/10   14:35



Laurent pernot182 (6)

tum est trigesies sexi: ‘Deo gratias, Christo laudes’. ‘Exaudi, Christe, Augustino 
vita’ dictum est tredecies. ‘Te patrem, te episcopum’ dictum est octies. ‘Dignus et 
iustus est’ dictum est vicies. ‘Bene meritus, bene dignus’ dictum est quinquies. 
‘Dignus et iustus est’ dictum est sexies.

«Come vedete anche voi, i cancellieri della Chiesa raccolgono ciò che noi diciamo, 

ciò che voi dite: le mie parole e le vostre acclamazioni non cadono a vuoto. Per parlare 

più chiaramente, sono atti ecclesiastici quelli che compiamo in questo momento … Il 

popolo gridò trentasei volte: ‘Rendiamo grazie a Dio! lode a Cristo!’ E per tredici volte 

disse: ‘Cristo, esaudiscici, lunga vita ad Agostino!’ E otto volte disse: ‘Te padre, te vesco-

vo!’ Il popolo disse venti volte: ‘Egli è degno e giusto!’ Per cinque volte disse: ‘Lo ha ben 

meritato, ne è ben degno!’ E per sei volte disse: ‘Egli è degno e giusto!’».

Le acclamazioni (acclamationes) sono messe sullo stesso piano del discorso (ser-
mo). È l’insieme delle due cose che compone le gesta ecclesiastica. Le acclamazioni 
costituiscono un discorso del popolo, che risponde al discorso dell’oratore, e sono 
parte integrante del processo di decisione.

2. Per una retorica delle acclamazioni

Dopo questa breve descrizione del fenomeno, vengo ora alle riflessioni che se ne 
possono trarre dal punto di vista della storia della retorica.

In tutta evidenza, le acclamazioni sono molto diverse dai discorsi retorici tradi-
zionali. Esse presentano molteplici punti di distanza dalla definizione di base del 
discorso retorico : sono brevi, mentre il discorso ha necessariamente un certo svi-
luppo ; sono pronunciate da una collettività, mentre il discorso presuppone un ora-
tore unico ; sono spesso codificate, nel contenuto e nella forma, mentre il discorso 
contiene una parte di libertà e creatività. L’acclamazione è, per certi aspetti, anti-
retorica.

Per questa ragione, le acclamazioni non sono state prese in considerazione dalla 
tradizione retorica. I teorici greci e latini della retorica non si sono occupati delle 
acclamazioni. Nella Rhetorica ad Herennium 3, 21, 4, la parola adclamatio signifi-
ca «aumento improvviso della voce» (quando l’oratore forza la sua voce) e non si 
riferisce a ciò che noi intendiamo per ‘acclamazione’. Né l’apostrofe, o exclamatio 
(ibid. 4, 22), manifestazione di un affetto presso il locutore (dolore o indignazione), 
si confonde con l’acclamazione, non più delle differenti forme di esclamazione che 
sottolineano la sorpresa o l’ammirazione15. All’occasione i teorici fanno riferimento 
alle reazioni del pubblico, ai ‘bravo’ e agli applausi, ma senza fare di essi un oggetto 
retorico16.

15   Si vd. a questo proposito J.-P. Aygon, «L’exclamation dans la rhétorique antique», in 
Pallas 75, 2007, pp. 125-149.

16   Supra, nota 11.

atti2009.indb   182 15/03/10   14:35



le acclamazioni: un nuovo campo di ricerca per la storia della retorica antica 183(7)

Tutt’al più, si possono trovare delle allusioni alle acclamazioni in due manuali 
della tarda Antichità (cosa che non è casuale, dato che si tratta proprio dell’epoca 
in cui le acclamazioni acquistarono importanza). Lo Pseudo-Dionigi d’Alicarnasso 
(III secolo d. C.) suggerisce un parallelo con il discorso protrettico rivolto agli atleti 
duranti gli allenamenti (Rhetorica 7, 3):

Kakeînov oi§on eèpibo@hsi@v tiv, mhde#n tŵn hòcwn diafe@rwn, ou§tov de# meta# eèpai@nwn kai# aèpodei@

xewn para@klhsiv.

«E quello (l’incoraggiamento del paidotriba) è una specie d’acclamazione, in nulla 

differente dalle grida disarticolate, mentre questo (il discorso retorico) è un’esortazio-

ne accompagnata da elogi ed esortazioni». 

Questo passaggio stabilisce, dunque, un confronto tra le acclamazioni e i discor-
si retorici. Notiamo l’uso del termine tecnico eèpibo@hsiv. Si tratta, tuttavia, non delle 
acclamazioni in senso normale, cioè delle acclamazioni collettive, gridate da una 
folla, ma degli incoraggiamenti rivolti dal solo allenatore. Comunque la differenza 
tra acclamazione e discorso risiede, secondo l’autore, nel contenuto, che è disarti-
colato e insignificante per le acclamazioni, ma solido e argomentato nel discorso. 
Questo passaggio segna così, tra acclamazione e discorso retorico, un parallelismo 
(di funzione) e un’opposizione (di contenuto).

La stessa conclusione si ricava da un passo di Menandro Retore (fine del III o inizi 
del IV secolo d. C.). A proposito del discorso d’elogio in onore del governatore, il teo-
rico fa riferimento alle acclamazioni che ne accolgono l’arrivo in città (II 381, 7-13): 

Proaphnth@kamen de@ soi açpantev ... filofronou@menoi tai^v euèfhmi@aiv, swth^ra kai# tei^cov, 

aèste@ra fano@taton oènoma@zontev, oié de# pai^dev trofe@a me#n eéautw^n, swth^ra de# tw^n pate@rwn.

«Tutti ti siamo venuti incontro ... e ti accogliamo con le nostre buone parole, chia-

mandoti ‘salvatore e bastione’, ‘astro assai brillante’, mentre i fanciulli ti chiamano 

loro aio e salvatore dei loro padri». 

Il termine impiegato da Menandro (euèfhmi@aiv) è specifico per indicare le ‘accla-
mazioni’. Anche qui emerge un parallelismo tra il discorso e le acclamazioni, per 
quanto riguarda la loro funzione, anche se il contenuto è diverso. Le fonti delle 
parole usate (‘salvatore’ ecc.) non vanno cercate, forse, nella sola letteratura, come 
fanno Russell e Wilson nel loro commento ad loc., ma anche nelle acclamazioni in 
uso all’epoca imperiale17.

17   D. A. Russell, N. G. Wilson, Menander Rhetor, Oxford 1981, p. 286. Il tema delle accla-
mazioni è importante anche nel Panegirico di Plinio. Ci sono, d’altronde, discorsi epidittici che 
usano il procedimento dell’epiteto e dell’epiclesi (cfr. La rhétorique de l’éloge, cit. supra, nota 
11, p. 417).
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Attraverso questi due testi, quello dello Pseudo-Dionigi di Alicarnasso e quello 
di Menandro Retore, le acclamazioni appaiono una specie di doppio del discorso 
retorico, ma un doppio disprezzato dai teorici. La retorica antica manifesta un’in-
differenza, o una barriera epistemologica, nei confronti delle acclamazioni.

Restando nello stesso solco, i moderni storici della retorica non si sono dedicati 
a questo problema. Per esempio, nel classico manuale di H. Lausberg, Handbuch 
der literarischen Rhetorik, non c’è alcun articolo dedicato alle acclamazioni, e non 
c’è neanche nel pur completo Historisches Wörterbuch der Rhetorik di Tubinga.

Ciò non impedisce che le acclamazioni siano una presa di parola apportatrice di 
un significato verso un destinatario: è in tal senso che hanno un carattere retorico. 
Esse non sono soltanto un aspetto pittoresco ed interessante della vita antica, una 
manifestazione esuberante delle folle, ma una vera forma d’espressione, un mezzo 
usato dalla collettività per rivolgere un messaggio politico o religioso, in un dato 
contesto sociale. Pertanto, esse possono essere analizzate in termini retorici: un ten-
tativo che non è mai stato fatto. In quest’ottica, diversi punti meritano attenzione.

A) Le sequenze di acclamazioni

Nella maggior parte dei casi, le acclamazioni antiche non erano isolate, ma ac-
cumulate, ripetute e pronunciate in sequenze. Esse non si limitavano ad una sola 
parola, ma avevano uno sviluppo, donde si può dire che raggiungevano una certa 
consistenza retorica. 

Possiamo vedere un esempio di tali catene di acclamazioni in un passo estratto 
da un papiro di Ossirinco, pubblicato per la prima volta nel 1898 (P. Oxy. 1. 41):

éO dh^mov eèbo@hsen. pollw^n yhfisma@twn aòxiov ... òAgoustoi ku@roi ... toi^v  éRwmai@oiv eièv eèw^na 

to# kra@tov ... euètu@ch hégemw@n, swth#r metri@wn, kaqolikai@, deo®meqa, kaqolikai@,  to#n pru@tanin thj^ 

po@li,  to#n filome®trion thj^ po@li,   to#n kti®sthn  thj^ po@li⋅ deo®meqa, kaqolikai®, sw^son po®lin toi^v 

kuri@oiv, euèerge®ta katolikai®, to#n  eufrona thj^ po@li,   to#n  filopoli®thn  thj^ po@li.

«Il popolo gridò: ‘Tu meriti numerosi decreti! Gli Augusti sono i nostri signori! Po-

tere ai Romani per sempre! Felice governatore, salvatore degli onesti, o prefetto, noi 

chiediamo, o prefetto, il pritano per la città, l’amico degli onesti per la città, il fonda-

tore per la città! Noi chiediamo, o prefetto: salva la città per i nostri signori, prefetto 

benefattore; il benevolo per la città, il patriota per la città!’».

Si tratta di un documento che risale alla fine del III o agli inizi del IV secolo d.C. 
e che fornisce il resoconto di un’assemblea svoltasi in Egitto, appunto ad Ossirinco. 
La città ha ricevuto la visita del katholikós (in via di principio, questo termine indica 
un funzionario finanziario, ma in questo caso, secondo gli editori, si tratterebbe del 
prefetto d’Egitto). In occasione di tale visita, il popolo ha chiesto al katholikós una 
decisione in favore del pritano della città. Il papiro trascrive le acclamazioni urlate 
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dalla folla durante l’assemblea. L’autenticità della trascrizione non lascia adito a dub-
bi, poiché le formule che troviamo qui sono attestate anche altrove. Il testo è un po’ 
sconnesso, ulteriore elemento di autenticità. I cittadini hanno scandito degli slogans 
per ottenere subito un voto nel senso da essi auspicato.

Questo documento è di un interesse eccezionale. Dal punto di vista storico, esso 
getta una luce sul funzionamento delle istituzioni, e, dal punto di vista linguistico, 
presenta fenomeni della lingua parlata ed errori ortografici che ci informano sulla 
pronuncia del greco di quell’epoca (ad esempio, i è identico a ei; ai identico a e). D’al-
tro canto, proprio per questo il testo è ostico da tradurre, ed ho saltato, qua e là, delle 
parole la cui interpretazione pone delle difficoltà. Infine, per quel che riguarda il no-
stro tema, questo documento offre un bell’esempio di acclamazioni in onore di un no-
tabile locale. Tali acclamazioni si presentano in sequenze e rivelano lo stesso sviluppo 
di un vero discorso. Intrecciando elogi e domande, esse costituiscono una richiesta 
solidamente argomentata, l’equivalente di una petizione redatta da un retore. Tutta 
la differenza è che, invece di essere presentata in una forma sintattica organizzata in 
periodi, la richiesta si avvale di imperativi ed interiezioni.

B) L’autorità del messaggio

Un secondo punto d’interesse è la questione dell’autorità. Le acclamazioni non 
rappresentano la vana richiesta di un popolo che si sgola per paura di non essere 
ascoltato. Le acclamazioni, nella concezione antica, non sono prese alla leggera. 
Esse hanno un potere e costituiscono un discorso persuasivo, ulteriore punto di 
contatto con il discorso retorico.

La persuasione nasce, innanzitutto, dall’unanimità, tema frequente. Gli autori 
che riferiscono delle acclamazioni sottolineano il fatto che esse sono state pronun-
ciate da tutti, all’unisono, condizione necessaria per la loro validità18.

Come si arriva all’unanimità? in alcuni casi, essa era imposta, quando le accla-
mazioni erano dettate dal potere. Così lo storico Cassio Dione descrive combatti-
menti di gladiatori organizzati dall’imperatore Commodo (che partecipava perso-
nalmente ai combattimenti). Cassio Dione vi ha assistito di persona, con gli altri 
senatori e cavalieri. Egli racconta che lui stesso e i suoi colleghi gridavano le accla-
mazioni che gli erano state imposte (Cass. Dio 72, 20): 

 èEpebow^men ta@ te aòlla oçsa eèkeleuo@meqa, kai# auèto# tou^to sunecw^v. kai# ku@riov eiù kai# 

prw^tov eiù kai# pa@ntwn euètuce@statov. Nikaj^v, Nikh@seiv.  èAp è aièw^nov,  èAmazo@nie, nikaj^v.

«Urlavamo tutto ciò che ci era stato ordinato di urlare, e soprattutto questo, in 

18   Si vedano gli usi di uniuersi (Cesare citato supra, nota 4; Petr., Satyr. 40, 1: uniuersi 
clamamus) e cuncto (Plinio, citato supra, nota 6). 
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continuazione: ‘Tu sei il signore, tu sei il primo e il più fortunato di tutti ! Tu vinci ! Tu 

vincerai ! Da sempre, o Amazzonio, tu sei il vincitore!’».

Le acclamazioni imposte sono caratteristiche del regno dell’adulazione e del ter-
rore. In altri casi, al contrario, le acclamazioni non erano imposte, ma espresse con 
spontaneità. Esse obbedivano a una sorta di entusiasmo collettivo e irresistibile19. È 
quanto esprime un altro passaggio di Cassio Dione, che si riferisce ad una corsa di 
carri sotto il regno di Settimio Severo, nel 196, a Roma. Cassio Dione era presente, 
perché era amico del console dell’epoca. L’atmosfera era agitata, a causa dell’usur-
pazione di Clodio Albino, e Roma conosceva una sorta di guerra civile. Ad un certo 
punto della corsa, la folla si mise a scandire all’unisono frasi contenenti elogi di 
Roma e lamentele contro la guerra (Cass. Dio 75, 4):

Ouçtw me#n eòk tinov qei@av eèpipnoi@av eèneqousi@asan.  ouè ga#r aàn aòllwv tosau^tai muria@dev 

aènqrw@pwn ouòte hòrxanto ta# auèta# açma aènaboa^n wçsper tiv aèkribw^v coro#v dedidagme@nov, ouòt è 

eiùpon auèta# aèptai@stwv wév kai# memelethme@na.

 

«Se essi manifestarono un simile entusiasmo, certo fu per qualche ispirazione di-

vina; infatti, diversamente non sarebbe stato possibile che tante migliaia di uomini 

iniziassero a gridare le stesse parole all’unisono, come un coro diligentemente istruito, 

né che esse le pronunciassero senza errore, come se le avessero preparate».

Cassio Dione fu colpito da questa scena. Ci vide una sorta di prodigio, e la mette in 
parallelo con incendi e piogge straordinarie verificatisi nello stesso momento. L’una-
nimità manifestata dal popolo in questa circostanza aveva per lo storico qualcosa di 
sovrannaturale. Essa garantiva che le acclamazioni non erano soltanto l’espressione 
di un’opinione, ma avevano un’autorità superiore, o divina. Vox populi vox dei.

Tra acclamazioni imposte e acclamazioni spontanee, c’è tutto lo spazio interme-
dio delle acclamazioni organizzate, concertate, preparate, dettate da qualche capo 
o sobillatore. In tali casi, bisognava che la folla acconsentisse a cooperare. Le accla-
mazioni erano suggerite, ma la folla non le accettava e non le ripeteva se esse non 
corrispondevano ai suoi intenti.

L’acclamazione poteva anche creare l’unanimità, attraverso l’allenamento e l’inti-
midazione. In breve, c’è in tutto ciò un cumulo di fenomeni complessi, che devono 
essere ancora studiati e che mettono in gioco le nozioni di opinione e di persuasione.

19   Nel brano citato supra, nota 6, Plinio pone con finezza il problema della spontaneità. 
Vd. anche paneg. 3. 

Vd. Eus., hist. eccl. 6, 29, 4, a proposito dell’elezione del papa Fabiano: eèf è wj§ to#n pa@nta 
lao@n, wçsper uéf è eéno#v pneu@matov qei@ou  kinhqe@nta, proqumi@aj pa@shj kai# miaj^ yuchj^ aòxion eèpiboh^sai kai# 
aèmellh@twv eèpi# to#n qro@non th^v eèpiskoph^v labo@ntav auèto#n eèpiqei^nai. Nel popolo che grida «Egli è 
degno», Eusebio vede l’effetto di un’ispirazione divina.
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C) I contenuti

Più semplice è l’analisi del contenuto delle acclamazioni, almeno stando alle 
nozioni che, nella retorica antica, servono a descrivere il contenuto dei discorsi clas-
sificandoli per genere (genere giudiziario, che ha per contenuto la difesa e l’accusa; 
genere deliberativo, che ha per contenuto il consiglio e la dissuasione; genere epi-
dittico, che ha per contenuto l’elogio e il biasimo). Le acclamazioni sono per lo più 
portatrici di messaggi di reclamo (rivendicazione, richiesta), di elogio (espressione 
di piacere o ammirazione, omaggio, augurio) e di biasimo (attacco diretto, condan-
na, polemica). Esse hanno la funzione di chiedere, di onorare e di criticare. In tal 
modo, esse si avvicinano ai generi deliberativo ed epidittico.

L’analisi retorica delle acclamazioni può, dunque, basarsi sulle problematiche 
inerenti a questi due generi: per esempio, la questione del destinatario, per quanto 
concerne l’esortazione e la richiesta, o la questione dei valori e del consenso, per 
quanto riguarda l’elogio. Inoltre esiste una topica delle acclamazioni, vale a dire dei 
tipi di argomenti usati in ogni situazione.

Se ne ha un esempio in un’iscrizione del V o VI secolo d. C., trovata in Asia Mino-
re, ad Afrodisia di Caria. Il testo era scolpito su un portico che era stato costruito, o 
restaurato, da un ricco cittadino della città, Albino (omonimo senza alcun rapporto 
con l’Albino d’epoca anteriore incontrato sopra a proposito di Cassio Dione). Tale 
Albino fu onorato davanti all’Assemblea con delle acclamazioni, e l’iscrizione ripro-
duce le acclamazioni pronunciate, di cui costituisce un testimone diretto e di prima 
mano. Ecco un estratto (IAph2007 4, 21):

EiŒv to#n ko@smon oçlon ei§v oé qeo@v. Polla# ta# eòth tw^n basile@wn. Polla@ ta# eòth tw^n eèpa@rcwn. 

Polla# ta# eòth th^v sugklh@tou. Polla# ta# eòth th^v mhtropo@lewv. èAlbi^ne ... çOlh hé po@liv tou^to 

le@gi. tou#v eècqrou@v sou twj^ potamwj^.  éO me@gav qeo#v tou^to para@schj ... Auòxi èAlbi^nov oé kti@sthv 

kai# tou@tou tou^ eòrgou.

«Dio è uno per tutto l’universo! Lunga vita agli imperatori! Lunga vita ai prefetti! 

Lunga vita al Senato! Lunga vita alla metropoli! O Albino! Tutta la città dice: ‘Al fiume, 

i tuoi nemici! Che il grande Dio provveda!’ Prosperità per Albino, fondatore anche di 

questo monumento!».

La folla lodò Albino, ne rivendicò l’ammissione in Senato (richiesta che si ri-
volgeva all’imperatore), e pregò per la sconfitta dei suoi nemici. Leggendo questo 
testo, vi identifichiamo gli argomenti e i procedimenti della richiesta e dell’elogio: le 
acclamazioni in onore di Albino possono, dunque, essere interpretate alla luce della 
retorica deliberativa ed epidittica del tempo.
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D) Le strutture

Dietro un’apparenza di disordine e di incongruenza, le acclamazioni antiche 
obbedivano a leggi di costruzione molto interessanti da analizzare. Senza entrare 
nel dettaglio, si possono rilevare alcuni elementi fondamentali. Le acclamazioni 
presentano forme stilistiche e grammaticali codificate dall’uso, sempre molto 
concise, ritmate e cadenzate, che riposano soprattutto sulle forme verbali della 
seconda persona, i vocativi, gli avverbi, e sulle ripetizioni. C’è tutta una retorica 
della breuitas espressiva che qui è messa in opera. Esistono ugualmente dei piani-
tipo per le sequenze di acclamazioni, ad esempio l’elogio in ordine discendente: dio 
- imperatore - notabile, come si vede nell’iscrizione di Afrodisia citata sopra20.

A questo bisogna subito aggiungere che le acclamazioni sono molto meno ri-
petitive e stereotipate di quanto non si creda; sono variate e portatrici di messaggi 
diversi, in funzione delle circostanze; la stessa formula può assumere sensi diversi 
secondo il contesto.

***

In conclusione, spero di aver dimostrato che le acclamazioni sono un argomento 
che merita l’attenzione degli storici della retorica. Certo, bisogna essere ragionevoli. 
Non si tratta, evidentemente, di porre le acclamazioni al centro della retorica. Si 
tratta piuttosto di riconoscere che esse ne sono un margine istruttivo. Si tratta di se-
gnalare un nuovo territorio, una forma d’espressione che gli autori del passato non 
facevano rientrare nel loro concetto di ‘retorica’, ma che noi, oggi, abbiamo tutto 
l’interesse ad integrare.

In tali condizioni, lo studio della retorica delle acclamazioni, che va continuato 
ed approfondito, presenta una doppia importanza. Da una parte, l’inclusione del-
le acclamazioni nel campo della retorica arricchisce il nostro concetto di retorica. 
Dall’altra parte, e per contro, la problematica retorica chiarisce le acclamazioni: 
essa permette di porre nuove domande, fornisce gli strumenti per l’analisi e offre 
un contesto, ricollocando le acclamazioni nella storia dell’uso della parola pubbli-
ca. Così, il ricorso alla retorica permette di comprendere meglio il fenomeno delle 
acclamazioni antiche.

20    Roueché 1984, op. cit. supra, nota 3, p. 189.
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La ricerca prende in esame la produzione di materiali edili, resi funzionali 
mediante una modifica del loro strato superficiale, realizzabile con l’impiego 
di un semiconduttore atto a convertirli in manufatti fotocatalitici, sotto l’azione 
dell’energia solare. La vastissima area superficiale coperta dalle costruzioni edili 
costituisce infatti una valida utilizzazione di tale energia. Essa, che colpisce la 
superficie terrestre, raggiunge ogni anno un valore pari a circa 5x1024 J, valore che 
supera di gran lunga il consumo annuale di energia dell’intero pianeta e sprona la 
ricerca ad individuarne possibili vie di utilizzazione.

Il meccanismo di funzionalizzazione, che rende tali materiali fotocatalitici, 
atti pertanto a risolvere sia problemi estetici, che ecologici, risiede nell’attitudine 
che acquisiscono, grazie alla presenza di un semiconduttore, a decomporre 
e mineralizzare agenti inquinanti presenti nell’aria a mezzo di adsorbimento 
dell’energia della luce, con conseguente decorso di reazioni.

Sono stati preparati rivestimenti di materiali che combinano normale resistenza 
meccanica e durabilità ad un insieme di nuove proprietà: miglioramento delle 
condizioni ambientali mediante un’ossidazione fotocatalitica degli inquinanti, 
preservazione degli edifizi e dei monumenti storici dal mutamento di colore indotto 
dall’adsorbimento degli stessi, per effetto di una migliorata bagnabilità (1).

Fra i diversi semiconduttori impiegati, il biossido di titanio risulta il più 
interessante, grazie alla stabilità chimica, all’atossicità, al costo ragionevole.

I benefici prodotti dalle proprietà fotocatalitiche e superidrofile del biossido 
di titanio (TiO2), nella modificazione polimorfa di anatasio  (od ottaedrite), sono 
recentemente stati messi a frutto su di una pluralità di materiali. All’inizio degli anni 
‘90 maggior attenzione è stata dedicata al rilevamento degli effetti di autopulitura 
delle superfici di materiali edili rivestiti di biossido di titanio (1), piuttosto che a 
quelli relativi alla decomposizione di inquinanti organici ed inorganici. Quest’ultima 
tematica sta però assumendo rilievo sempre maggiore, poiché uno dei problemi più 
pressanti che interessano le aree urbane è determinato dall’inquinamento da traffico 
stradale e dal complesso delle attività antropiche. Si guarda infatti con particolare 
interesse all’inquinamento da ossidi di azoto (NOx) perché, con l’entrata in vigore 
della Direttiva 1999/30 EC (2), la emissione tollerabile di tali ossidi è stata ridotta 
del 20%.

Inoltre, con la transizione dall’EURO 4 all’EURO 5, che avverrà in maniera 
graduale, dal settembre 2009 per i nuovi modelli e dal gennaio 2011 per quelli in 
circolazione, tutti i motori potranno rilasciare un massimo di 0.18 grammi di NOx 
per chilometro e 0.005 g/km di particolato.

Si mira perciò ad utilizzare la proprietà di convertire gli ossidi di azoto, 
manifestata da manufatti contenenti biossido di titanio cataliticamente attivo, 
mediante una reazione fotocatalitica eterogenea.

Riccardo Sersale, Ancora sui materiali edili innovativi: Calcestruzzi 
con proprietà fotocatalitiche
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Come già sottolineato nella precedente Nota (1), la funzione fotocatalitica del 
biossido di titanio discende dalle sue proprietà optoelettroniche di semiconduttore. 
Per effetto di tali proprietà, grazie all’adsorbimento della radiazione solare nel 
dominio del vicino ultravioletto, i fotoni possono trasferire gli elettroni dalla 
banda di valenza a quella di conduzione. Il suddetto adsorbimento genera vacanze 
di elettroni, responsabili della neoformazione di radicali ossidrilici liberi (OH*) 
prodotti per elettrolisi dell’acqua, presente sulla superficie del manufatto. Essi, 
agendo come forti ossidanti, provocano, mediante una sequenza di reazioni, il 
degrado di inquinanti organici ed inorganici. 

Per innescare il processo di degrado, oltre alla radiazione elettromagnetica, 
è necessaria una certa quantità di molecole d’acqua sulla superficie del 
fotocatalizzatore, molecole opportunamente fornite dall’umidità relativa.

La radiazione elettromagnetica E, espressa dal prodotto della costante di Plank 
(h) per la frequenza (f) (3), consente di schematizzare come appresso le reazioni 
che presiedono alla neoformazione di radicali liberi:

TIO2 	T iO2 + e- + h+

H2O	O H- + H+  

OH- + h+	O H*

A catalisi eterogenea avvenuta, i prodotti di reazione adsorbiti devono venir 
rimossi dai siti attivi del catalizzatore, per evitare la sua disattivazione. Nelle 
condizioni ordinarie a tale funzione presiede la pioggia. Grazie alla superidrofilia 
del catalizzatore, viene a determinarsi un’eccellente bagnabilità della superficie del 
manufatto e si genera un film continuo che allontana i prodotti di reazione (1).

L’ossidazione catalitica è pertanto perfettamente in grado di degradare un folto 
numero di inquinanti dell’aria, di natura sia inorganica che organica (4).

Recentemente è stato analizzato il degrado degli ossidi di azoto immessi 
nell’aria dal traffico stradale e dai trasporti. Si è studiata la reazione di fotocatalisi 
(processo di deazotazione), servendosi di un campione di pavimentazione stradale, 
in considerazione della vicinanza alla fonte di emissione (5).

Il decorso del processo catalitico che comporta il degrado del NOx viene 
influenzato da una pluralità di fattori, sia chimico-fisici, sia determinati dal tipo di 
catalizzatore.

Umidità relativa dell’aria, concentrazione degli inquinanti, intensità della 
radiazione, tempo di permanenza dell’inquinante sulla superficie trattata, 
contenuto e proprietà optoelettroniche del semiconduttore, distribuzione 
delle dimensioni delle particelle, metodologie della messa in servizio (se in 
polvere nanometrica, in sospensione acquosa, oppure come semplice rivestimento 
delle superfici), condizionano l’efficacia fotocatalitica ed il conseguente il degrado 
dell’inquinante.

hf
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La figura1 riporta l’andamento della velocità di degrado del NO, in funzione 
dell’umidità relativa (5), che, in larga misura, dipende dal tipo di materiale usato. 
Risulta che al suo crescere, linearmente decresce la velocità del degrado. Ciò è 
attribuibile alla superidrofilia del biossido di titanio.  In ambienti ad alta umidità 
relativa, le molecole d’acqua vengono adsorbite dalla superficie trattata, impedendo 
al NO di esser a sua volta adsorbito, reagire con il biossido ed andar soggetto a 
degrado, per effetto di ossidazione catalitica eterogenea (6).
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Fig. 1 - Influenza dell’umidità relativa sulla velocità di degrado

La Fig.2 mostra l’influenza della concentrazione degli inquinanti sulla velocità 
del loro degrado e si riferisce a varie concentrazioni di NO, dopo contatto con 
un campione di pavimentazione recante biossido di titanio (5). Risulta che con 
l’aumento della concentrazione dell’inquinante, diminuisce la velocità del degrado, 
mentre più basse concentrazioni di NO ne favoriscono l’ossidazione.
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Fig. 2 - Influenza della concentrazione di inquinante sulla velocità di degrado
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Il processo di ossidazione risulta meglio avviabile per irradiazione con luce 
nel vicino ultravioletto, grazie alla lunghezza d’onda, ma anche l’intensità di tale 
irradiazione è determinante per il decorso del processo catalitico.

La Fig.3 mostra la dipendenza della rimozione di NO per bassi valori d’irradiazione 
(E< 15 W/m2), rimozione sempre valutata per campione di pavimentazione trattata 
con biossido di titanio (5). Risulta che al crescere dell’irradiazione cresce anche la 
velocità di degrado del NO.

Fig. 3 - Influenza dell’irradiazione sulla velocità di degrado

Esistono naturalmente anche altri parametri che regolano l’entità di degrado 
degli inquinanti.

1. Velocità di flusso dell’inquinante.
Il suo tempo di permanenza sulla superficie attiva può considerevolmente variare 

in funzione di variabili, quali: le condizioni del tempo atmosferico, la velocità e 
la direzione del vento ed altro. È ovvio che un tempo più breve di permanenza 
dell’inquinante sulla superficie attiva ne abbassa l’entità di degrado.

2. Tipo e contenuto di catalizzatore.
L’aumento del contenuto di biossido di titanio, così come la sua finezza di 

macinazione che ne incrementa la superficie specifica, accresce corrispondentemente 
la velocità di degrado dell’inquinante.

3. Modalità di realizzazione della superficie catalitica.
Per la migliore e più omogenea distribuzione, il biossido di titanio in polvere 

può esser applicato in sospensione nell’acqua d’impasto del legante cementizio. Una
tale distribuzione non costituisce, però, un vantaggio, poiché una gran parte della 
polvere viene inglobata nella matrice.

Migliori risultati si ottengono producendo un rivestimento fotocatalitico, 
mediante miscelazione del catalizzatore con un adatto legante inorganico, ad 



comunicazioni brevi dei soci 195

esempio: una soluzione di sodio silicato, ed accomodandolo correttamente sulla 
superficie del manufatto. Poiché il legante potrebbe ridurre l’attività catalitica 
attraverso un effetto di copertura del biossido di titanio, la ricerca continua, con il 
proposito di realizzare, mediante distribuzione di polveri di biossido di titanio di 
dimensioni nanometriche, una forte aderenza del catalizzatore alla superficie del 
calcestruzzo, o della pietra naturale.

Per realizzare il miglior comportamento fotoattivo è necessario anche definire il 
tenore ottimale di anatasio, perché, se troppo alto, inciderebbe fortemente sui costi. 
Un buon compromesso fra proprietà di fotoattivazione e contenuto di TiO2 è stato 
individuato in un’aggiunta del 3% di anatasio in polvere e 2% in sospensione.

Mediante impiego delle due modalità di utilizzo, è stato infatti riscontrato (7) 
un effetto sinergico, che non si manifesta invece con una pari quantità di anatasio 
addizionata in polvere od in sospensione.

E’ preferibile inoltre adattare il rivestimento su substrati cementizi induriti (5), 
piuttosto che su substrati freschi, per evitare un effetto di adsorbimento da parte 
della superficie porosa del manufatto che favorirebbe un alloggiamento del TiO2 nei 
vuoti e nelle cavità e ridurrebbe il processo di degrado.

Non sono infine previste modificazioni morfologiche che possano influenzare 
la struttura del calcestruzzo indurito, perché il biossido di titanio non prende parte 
alle reazioni d’idratazione del cemento.

Conclusioni

Le proprietà optoelettroniche del biossido di titanio come semiconduttore, 
nella sua modificazione polimorfa di anatasio, proprietà che funzionalizzando 
le strutture in calcestruzzo e convertendole in materiali fotocatalitici per azione 
dell’energia solare, costituiscono un efficace mezzo per conseguire, attraverso il 
decorso di un’ossidazione catalitica eterogenea, l’abbattimento di sostanze nocive 
che inquinano l’aria e, ad un tempo, realizzare un’autopulizia degli edifizi che 
soffrono per gli effetti negativi arrecati dagli stessi inquinanti. Consentono altresì 
di mettere a frutto una discreta frazione delle enormi quantità di energia solare 
irradiata ogni anno sulla superficie terrestre.
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Il lavoro presentato nasce dall’esigenza di sviluppare e diffondere correttamente 
adeguate conoscenze sulle acque campane, in un momento in cui le problematiche 
ambientali sono una delle principali difficoltà della Regione e causa di insicurezza 
per la cittadinanza. Uno dei punti più critici è che le numerose informazioni rac-
colte dagli Enti preposti al monitoraggio ambientale, non vengono  comunicate in 
modo chiaro alla popolazione che molto spesso è raggiunta da notizie incomplete 
ed inattendibili. Manca, in effetti, una struttura in grado di elaborare conoscenze 
utilizzabili per  una gestione attiva del Territorio. Attraverso la collaborazione tra 
il Centro di Servizi di Ateneo per le Sperimentazioni Biologiche, Chimiche, Fisiche 
e Mediche (C.S.A.S.)  dell’Università degli Studi di Napoli “Parthenope” e l’Istituto 
Professionale di Stato per l’Agricoltura e l’Ambiente “Filippo Silvestri”, si è dato 
inizio ad un esperimento di realizzazione di questa “struttura” .

Il progetto è iniziato nel 2007 per lo svolgimento di tesi sperimentali e l’ultima 
fase, svoltasi tra ottobre e dicembre 2008, è stata inserita nell’ambito del bando 
vinto dall’Istituto Silvestri, emesso dall’Ufficio Scolastico regionale per la Campania 
il 17 marzo 2008 Prot. MPI AOO DRCA Uff. dir n° 5441 dal titolo “Bando per l’atti-
vazione di percorsi di alternanza scuola lavoro e/o ASL in IFS” .

La Campania, oltre alle acque presenti nei massicci carbonatici che la circonda-
no e l’attraversano, nelle aree pianeggianti, caratterizzate da riempimenti successivi 
e progressivi di sedimenti alluvionali e vulcanici, ospita una potente risorsa idrica 
che circola libera in strati sovrapposti. I materiali vulcanici derivano, principalmen-
te, dalle manifestazioni vulcaniche dell’Area Flegrea e del Somma-Vesuvio.

Se la quantità di acqua presente, dalle stime effettuate, risulta sufficiente a ga-
rantire le necessità della pur numerosa popolazione, la qualità non è esente da pro-
blemi sia per cause naturali che per le attività antropiche che si svolgono. Le cause 
naturali risiedono, soprattutto, nella complessità geologica e litologica del territorio 
ed a queste è rivolta l’attenzione del presente studio.

Gli obiettivi del lavoro sono:
	caratterizzare chimicamente le acque di pozzi privati dell’ area Flegrea e 

del Somma-Vesuvio, dove si trovano le due sedi fuori Napoli  del “Silvestri”, 
rispettivamente a Licola e a S. Gennaro Vesuviano; 

	valutare la qualità delle acque per studiare la falda di appartenenza;
	contribuire ad un sistema di gestione delle acque rispondente alle esigenze 

dell’ambiente antropico e naturale.
In questa comunicazione si presentano solo i risultati  preliminari dell’indagine 

effettuata nell’area Somma-Vesuvio.

Giulia Scherillo1, Classificazione preliminare di alcune acque di pozzo 
dell’Area Somma Vesuvio

1dott Pierpaolo Botte, dott.ssa Daniela De Falco, Prof.ssa Giulia Scherillo- Università degli Studi 
di Napoli  Parthenope - Prof. ri Anna Aliberti, Anna Falsino e studenti delle classi IV e V della 
sede di S. Gennaro Vesuviano dell’Istituto Professionale di Stato per l’Agricoltura e l’Ambiente 
“F.Silvestri”
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Parte sperimentale

Le analisi sono state effettuate presso il Laboratorio di Chimica del Centro di 
Servizi di Ateneo dell’Università degli Studi di Napoli “Parthenope”, determinando 
i parametri di base (Tabella 1) e quelli addizionali (Tabella 2). Nelle tabelle sono an-
che riportati i valori limite previsti dalla normativa vigente e le metodologie usate.

Tabella 1

 Parametri di base
VALORI DI RIFERIMENTO
 (D.lgs 152/1999 Allegato I)
Acque potabili

Metodi analitici utilizzati

pH 6,5 ≤ pH ≤  8,5 Elettrometria.

Conducibilità elettrica (µS/cm) < 1000 µS/cm Elettrometria.

Solidi disciolti  (mg/l) < 1500 (mg/l) Elettrometria

Durezza totale  (°F) 15-50
Titolazione 
complessometrica

Bicarbonati (mg/L) /
Titolazione 
potenziometrica

Calcio (mg/L) /
Titolazione 
potenziometrica

Nitrati  (mg/l) <50 (mg/l)
Kit analitici
Spettrofotometria 
molecolare

Cloruri  (mg/l) <200 (mg/l)

Kit analitici 
Titolazione 
argentometrica 
(Metodo di Mohr)

BOD5 (O2 mg/L) < 3

Determinazione dell’O2 
disciolto prima e dopo 
incubazione di 5 giorni 
al buio. Aggiunta di un 
inibitore di nitrificazione 
(alliltiourea)

COD (O2 mg/L) /
Metodo al bicromato di 
potassio (ebollizione 2 
ore)

Tabella 2

 Parametri addizionali
VALORI DI RIFERIMENTO
 (D.lgs 152/1999 Allegato I)
Acque potabili

Metodi analitici utilizzati

Arsenico  mg/l < 0,01 mg/l Kit analitici
Nitriti  µg/l < 500 µg/l Kit analitici

Fluoruri µg/l <  1500 µg/l
Elettrometria con Elettrodi 
ioni selettivi

In alcuni casi sono state effettuate, presso l’Istituto di Igiene dell’Università de-
gli Studi di Napoli  Federico II, anche l’analisi dei parametri microbiologici quali 
l’Escherichia Coli, Pseudomonas aeruginosa,Coliformi e Enterococchi.

Nella tabella 3 vengono riportati i pozzi analizzati, la località e i risultati otte-
nuti.
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Tabella 3

PARAMETRI S.Gennaro 
Vesuviano

S.Gennaro 
Vesuviano

S.Gennaro 
Vesuviano

Poggiomarino S.Vitaliano
Casola 

di 
Napoli

Casola 
di 

Napoli
PH 7,40 7,19 7,23 7,05 7,17 6,85 7,40

CONDUCIBILITA’ 
 mS/cm

0,785 1,126 1.256 1.853 1,313 0,780 0,784

TEMPERATURA  
°C

16,8 19,2 22 22 16.2 20,8 22,7

SOLIDI DISCIOLTI  
mg/l

471 679 755 1114 791 472 468

DUREZZA  
°F

35,9 40 40 30.6 56 32.6 39.9

BICARBONATI  
mg/l

360 306 n.p. n.p. 426.6 31,7 31,5

CALCIO
+

MAGNESIO  
mg/l

144 163.3 n.p. n.p. 224.7 126,8 159,6

NITRATI  
mg/l  (1)

10 100 50 100÷250 250 10 10

NITRATI  
mg/l  (2)

10 100/200 40/50 100/200 200 10/18 10/18

NITRITI  
µg/l

< 0,500 < 0,500 < 0,500 < 500 < 0,500 < 0,500 < 0,500

CLORURI  
mg/l  (1)

< 250 < 250 < 250 < 250 < 250 48,7 43,9

CLORURI  
mg/l  (2)

54,6 50,5 71,9 50,5 98 < 250 < 250

ARSENICO  
mg/l

0,005 0.005 0,005 < 0.001 0.005 < 0,005 < 0,005

FLUORURI  
µg/l

1000 2000 2000 > 2000 2000 0,500 1000

BOD5   
mg/l

n.p. 3,43 n.p. n.p. n.p. n.p. 1,89

COD   
mg/l

n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. 22,88 14,61

Risultati ottenuti

	Le analisi batteriologiche non hanno mostrato inquinamento di tipo antropico 
ma le problematiche presenti sono riconducibili a cause naturali.

	La conducibilità è quasi sempre superiore all’unità, ad eccezione di due pozzi 
situati a S. Gennaro Vesuviano ed a Casola di Napoli (nei dintorni di Castellamare 
di Stabia) in cui il valore è inferiore.

	Le acque si possono considerare mediamente dure. 
	Il rapporto tra le mval degli ioni Ca++  e Mg++  e le mval HCO3

- è superiore 
all’unità. 

	In alcuni pozzi sono presenti nitrati e fluoruri in quantità superiore ai  limiti di 
legge.
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Classificazione delle acque

La classificazione delle acque è stata effettuata attraverso il diagramma di 
Langelier-Ludwig. Nel diagramma non sono state inserite le analisi svolte presso il 
laboratorio del Centro (C.S.A.S) ma solo quelle dei pozzi analizzati dall’Autorità di 
Bacino perchè non si disponeva di tutti i parametri necessari.

Questo diagramma, sfruttando il principio del bilanciamento delle concentra-
zioni in equivalenti di anioni e cationi principali, permette di riassumere con un 
punto, in uno spazio bidimensionale, la composizione di un’acqua. Per costruire il 
diagramma di Langelier – Ludwig, si trasformano le concentrazioni, inizialmente 
espresse in ppm, in equivalenti percentuali (eq%). Per fare ciò, considerando a titolo 
di esempio il bicarbonato (HCO3-), si divide la concentrazione dello ione bicarbo-
nato in ppm per il suo peso equivalente (che è uguale al peso molecolare, trattandosi 
di specie con carica unitaria); il risultato viene moltiplicato per 100 e diviso per la 
sommatoria, precedentemente definita, dei cationi e degli anioni:

HCO3(eq%) = [(ppm HCO3-/peso eq. HCO3-) * 100]/(Σcat + Σan).
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Figura 1. Diagramma di Langelier-Ludwig 

 

Le acque si trovano nel terzo quadrante, per cui sono acque clorurato-solfatiche-bicarbonatiche-

alcalino-terrose e nel quarto per cui sono bicarbonatiche-alcalino-terrose. Il chimismo delle acque 

dell’area vesuviana, in particolare la durezza, è stato spiegato attraverso il mescolamento delle 

acque che circolano nei terreni vulcanici con quelle circolanti nella piattaforma carbonatica 

sottostante, causato da fenomeni vulcanici residuali quali temperature elevate e sviluppo di sostanze 

volatili. La complessità riscontrata rende questa spiegazione ancora incompleta e, quindi, da 

approfondire. 

 

Problematiche evidenziate 

Il principale problema che riguarda la gestione delle acque campane è l’incompleta conoscenze dei 

terreni attraversati e dei corrispondenti flussi idrogeologici. Sono necessari ulteriori studi al quale, 

con il progetto in atto, si spera di contribuire. 

Uno dei principali problemi attualmente legato alle acque, finora analizzate, è l’elevata presenza di 

nitrati e fluoruri che sono molto al di sopra dei limiti di legge e che ne rende pericoloso l’uso 

potabile. Il problema fluoruri, nitrati ed arsenico nelle acque da destinare all’uso potabile è di 

valenza mondiale. Nonostante l’acqua sia una risorsa abbondante è necessaria comunque una buona 

gestione.  
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Le acque si trovano nel terzo quadrante, per cui sono acque clorurato-solfatiche-
bicarbonatiche-alcalino-terrose e nel quarto per cui sono bicarbonatiche-alcalino-
terrose. Il chimismo delle acque dell’area vesuviana, in particolare la durezza, è 
stato spiegato attraverso il mescolamento delle acque che circolano nei terreni vul-
canici con quelle circolanti nella piattaforma carbonatica sottostante, causato da fe-
nomeni vulcanici residuali quali temperature elevate e sviluppo di sostanze volatili. 
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La complessità riscontrata rende questa spiegazione ancora incompleta e, quindi, 
da approfondire.

Problematiche evidenziate
Il principale problema che riguarda la gestione delle acque campane è l’incompleta 

conoscenze dei terreni attraversati e dei corrispondenti flussi idrogeologici. Sono 
necessari ulteriori studi al quale, con il progetto in atto, si spera di contribuire.

Uno dei principali problemi attualmente legato alle acque, finora analizzate, è 
l’elevata presenza di nitrati e fluoruri che sono molto al di sopra dei limiti di legge e 
che ne rende pericoloso l’uso potabile. Il problema fluoruri, nitrati ed arsenico nelle 
acque da destinare all’uso potabile è di valenza mondiale. Nonostante l’acqua sia 
una risorsa abbondante è necessaria comunque una buona gestione. 

Note 
1)	 P. Celico, D. Stanzione, L. Esposito, M.R. Ghiara, V. Piscopo, S. Caliro, P. La 

Gioia: Caratterizzazione idrogeologica e idrogeochimica dell’area vesuviana. Boll. 
Soc. Geol. It., 117, Firenze, 1976

2)	 Le analisi dell’Autorità di Bacino sono stati forniti gentilmente dalla Prof.ssa 
Ducci, Università degli Studi di Napoli Federico II

3)	 N. Celico, P. Celico, M. R. Ghiara, V. Piscopo, D. Stanzione, S.Aquino: 
Caratteristiche geochimiche delle acque sotterranee dell’area del Somma-Vesuvio 
(Campania, Italia). Geologica Romana, 30. Roma (1994)

4)	 CELICO P: Idrogeologia dei massicci carbonatici delle piane quaternarie e 
delle aree vulcaniche dell’Italia centromeridionale(Marche e Lazio meridionale, 
Abruzzo, Molise e Campania).Quaderni della Cassa per il Mezzogiorno, 4. 
Roma (1982)
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è noto che il cemento, nella quasi totalità, viene messo in opera sotto  forma di 
calcestruzzo, un materiale eminentemente strutturale. Ciò non di meno, esigenze 
di carattere soprattutto economico, e, nell’ambito dei programmi innovativi, per 
cercare di conferirgli anche proprietà supplementari, si è cercato di renderlo perfino 
un materiale  funzionale.

In questa direttrice di ricerca si inserisce la tematica che, in tempi recenti, gli 
ha aggiunto una proprietà di grande interesse: la possibilità di far conservare nel 
tempo, alle strutture con esso realizzate, l’integrità e l’aspetto estetico originario.

è noto che i materiali da costruzione sono inevitabilmente soggetti a 
deterioramento, provocato dal trascorrere del tempo e dall’inquinamento atmosferico. 
L’azione combinata dell’acqua e l’accumulo delle sostanze prodotte dalle attività 
antropiche  immesse nell’atmosfera: fumi delle combustioni industriali, o prodotti 
dalla circolazione dei veicoli, sostanze originate da microrganismi, producono 
un impatto negativo sulla faccia vista delle strutture e finiscono per insudiciarne 
le superfici, con perdita dei valori estetici originari. Neppure il calcestruzzo fa 
eccezione a questa regola. Nelle aree urbane, dopo soltanto tre, quattro anni, la 
superficie dei calcestruzzi può venir ricoperta da tali sostanze e costringere ad 
interventi di restauro.

Le metodologie in uso per ridonare nitidezza alle facciate sono generalmente: 
acqua sotto pressione, getti di sabbia, impiego di laser, ecc. Normalmente producono 
buoni risultati, ma sono costose, di difficile applicazione e spesso determinano effetti 
secondari negativi: ad esempio, abrasione delle superfici. Inoltre, tali metodologie 
non producono risultati permanenti ed obbligano ad una cadenzata ripetizione 
degli interventi.

Della messa a punto di una metodologia innovativa, idonea a conservare l�aspetto 
estetico degli edifizi che sorgono nelle aree urbane, si è, fra gli altri, occupato anche 
il Progetto Europeo denominato Picada (1), che ha riunito vari centri di ricerca 
sui materiali da costruzione, università, imprese di costruzioni, centri di ricerca  
eminentemente chimica, e si è posto come obiettivo non solo la produzione di 
materiali fotocatalitici, ma specialmente la verifica del loro comportamento.

L’ampio lavoro multidisciplinare ha prodotto una nuova generazione di cementi 
(2) che, conservando inalterate le tradizionali proprietà di resistenza, stabilità e 
durabilità, mediante aggiunta di un semiconduttore con funzione fotocatalitica, 
conferiscono al calcestruzzo, alla cui formulazione hanno concorso, anche la 
proprietà innovativa di permanente autopulimento ed efficace riduzione degli 
inquinanti atmosferici: NO

x, SOx, NH3, CO, composti organici volatili, cloruri 
organici ,ecc. 

Il semiconduttore che tali cementi incorporano, denominato ‘‘TX Active’’, un 
marchio depositato che indica la presenza di un principio attivo fotocatalitico,  è 

Riccardo Sersale, Il calcestruzzo: materiale strutturale, ma anche fun-
zionale
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dotato di un alto potere ossidante e mediante adsorbimento dei fotoni della luce, in 
presenza di ossigeno o/e di acqua, favorisce la decomposizione di composti organici 
ed inorganici e rimane chimicamente stabile, senza causare tossicità (3), (4). E� 
sufficiente uno spessore di 10 mm per esser efficace, ciò che rende questi cementi 
particolarmente idonei per rivestimento (2).

Sono stati prodotti due tipi di cemento  contenenti il principio attivo TX, entrambi 
conformi alla Norma EN 197-1 (5) ed impiegabili con le stesse modalità di quelli 
tradizionali: un cemento denominato TX Arca, più adatto per l’autopulimento della 
superficie dei paramenti, l’altro, denominato TX Aria, più adatto per la riduzione 
delle sostanze nocive prodotte dalle attività antropiche.

I cementi  TX Arca sono cementi bianchi ( CEM I 52,5 N) (5) ed operano 
dissolvendo il sudiciume di origine biologica che si accumula sulle facciate degli 
edifizi, consentendo la permanente conservazione delle caratteristiche estetiche e 
del colore.

I cementi TX Aria sono cementi bianchi e cementi grigi, adatti a ridurre fra il 
20 e l’80%, a seconda delle condizioni atmosferiche e della luce, le sostanze nocive ( 
ossidi di azoto, composti organici volatili, benzene, toluene, ecc.) (2).

Per azione dell’effetto catalitico, i contaminanti gassosi restano intrappolati 
sulle superfici dei calcestruzzi o delle malte e da questo momento iniziano reazioni 
di ossidazione e riduzione, che trasformano tali contaminanti, diminuendone la 
presenza nell’ambiente.

I cementi TX Aria sono già stati utilizzati con esito positivo in diverse opere 
civili: gallerie e pavimenti. Nella Cementeria di Calusco, appartenente al Gruppo 
Italcementi, 8000 m2  di pavimento realizzato in selce, sono stati rivestiti con cemento 
TX Aria grigio, che ha prodotto una riduzione del 45% della concentrazione di ossidi 
di azoto (2).

Il pavimento realizzato con il medesimo cemento TX Aria  nella Galleria Porpora 
a Milano, che ha  una lunghezza di 104 metri ed una larghezza di 7 metri e sopporta 
un’alta densità di traffico (30.000 veicoli/giorno) (2), ha consentito una riduzione 
del 27% della concentrazione di ossidi di azoto, secondo dati rilevati dall’Agenzia 
Medioambiente e dalla Polizia locale.

Il Progetto Europeo Picada si è anche occupato dello sviluppo di prove tecniche, 
a livello di laboratorio e di scala industriale, idonee ad accertare la validità 
dell’impiego del principio attivo TX.

Per valutare l’efficacia dell’autopulimento, una delle metodologie da seguire è 
la preparazione di due serie di provini di malta, una delle quali confezionata con 
cemento bianco che reca TX Active e l’altra che invece ne è priva. Entrambi le serie 
di provini si colorano con coloranti organici (rodamina e bromocresolo) poco 
sensibili alla luce ultravioletta e che non reagiscono con il cemento idratato. Tutti 
i provini si espongono ad una luce artificiale che simula le condizioni della luce 
solare (3000 Lux)(+) e mediante un colorimetro si leggono, ad intervalli periodici 

(2)
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e dopo 24 ore di esposizione, gli indici colorimetrici. Una differenza significativa 
fra le letture relative ai provini preparati con malta a base di cemento TX attivo, 
rispetto a quelle relative ai provini di  malta che ne è priva, dà conto dell’efficacia di 
autopulimento, utilizzando come termine di riferimento provini di malta normale, 
non colorati (2).

Questo saggio dà anche un’idea dell’omogeneità e regolarità dell’effetto 
permanente di autopulimento. Un saggio di laboratorio ha posto in luce che 
un’esposizione di soli tre minuti è sufficiente per conseguire una riduzione del 
sudiciume pari al 75%(2).

(+)Lux = unità di misura fotometrica SI dell’illuminamento, pari all’illuminamento 
prodotto da una sorgente luminosa puntiforme, avente intensità di 1 candela, su di 
una superficie sferica posta ad 1 metro di distanza, perpendicolarmente ai raggi.

Conclusioni

La ricerca innovativa nel settore del cemento pone al servizio delle costruzioni una 
gamma di prodotti che conferiscono ai calcestruzzi una proprietà supplementare: 
l’autopulimento delle superfici e la decontaminazione di aree urbane, mediante 
ossidazione e trasformazione di agenti aggressivi prodotti dalle attività antropiche. 
Tale proprietà, con carattere permanente e duraturo, assicura agli edifizi il 
mantenimento dei valori estetici originari ed apporta un determinante contributo 
alla salubrità dell’aria degli ambienti urbani.

L’impiego di calcestruzzi confezionati con cementi contenenti il principio 
attivo TX, rende dunque un segnalato servigio all’abbattimento dell’inquinamento 
atmosferico, che normalmente si combatte con mezzi restrittivi: riduzione 
della velocità degli autoveicoli, interruzione della circolazione, targhe alterne, 
abbassamento della temperatura di riscaldamento degli edifizi.
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È noto che la Conferenza del Clima e, in particolare, il Protocollo di Kyoto del 
19971, hanno portato ad un accordo fra i Paesi industrializzati sulla riduzione del 
5,2% delle emissioni di gas ad «effetto serra» nel periodo 2008-2012, prendendo  
come riferimento i dati relativi al 1990.

Secondo tale accordo, l’Unione Europea si obbliga a diminuire di un 8% i gas 
ad effetto di serra. Tale compromesso comporta una riduzione di 340 milioni di 
tonnellate di emissioni di anidride carbonica equivalente2. L’accordo colpisce 
fortemente l’edilizia, la quale, come molte altre attività antropiche, provoca un serio 
impatto ambientale.

 In fatto di emissioni di anidride carbonica, la fabbricazione di cemento  è seconda 
solo alla generazione di energia termoelettrica, poiché approssimativamente emette 
0,72 tonnellate di anidride carbonica per tonnellata di cemento, delle quali 0,46 
dovute alla decarbonatazione del calcare e 0,26 al processo di combustione.

Nessun Paese industrializzato è in grado di rispettare un simile accordo, pena 
la riduzione della produzione di cemento, oppure l’acquisto ogni anno di quote di 
CO2   da Paesi dell’Unione che se lo possono permettere, facendosi cedere la facoltà 
di immettere nell’atmosfera milioni di tonnellate di anidride carbonica, ad un costo 
medio di 30-40 € /tonnellata.

Non vi è dubbio che il cemento rappresenta un materiale strategico, vitale per 
i Paesi industrializzati. L’aforisma: «On dit que quand le batiment va, tout va» è 
vecchissimo e pertanto la produzione di calcestruzzo, che è la forma quasi totale di 
utilizzazione del cemento, merita di esser sostenuta.

Al giorno d’oggi non sono previste alternative alla fabbricazione di cemento che 
siano significativamente meno inquinanti, poiché quelle già esistenti non riescono a 
soddisfare a pieno la domanda di costruzione di abitazioni ed infrastrutture3.

Si impone pertanto un’analisi compiuta del ciclo di vita delle opere in 
calcestruzzo, rivolgendo la propria attenzione al processo di carbonatazione anche 
come sequestrante dell’anidride carbonica ambientale, per consentire un’auspicabile, 
giusta valutazione sia dell’anidride carbonica  emessa dal forno a cemento, sia di 
quella che viene fissata per carbonatazione da parte della struttura realizzata e 
proporre una puntuale correzione della programmata riduzione di emissioni.

Il processo di carbonatazione del calcestruzzo è stato a lungo studiato ed in 

1 R. Sersale,  «Il ruolo dei prodotti  cementizi supplementari nell’abbattimento dello 
“effetto serra”», Atti Accad. Pontaniana 53, 2004, 69-73. 

2  C. Andrade, P. Mora,  «Los materiales en base cemento como sumidero del CO2», Cemento 
Hormigon 78, 903, 2007, 68-73.

3 R. Sersale, «Il contributo dell’industria cementiera all’attenuazione del cambiamento 
climatico», Rend. Accad. Sc. Fis., Mat. (Società Nazionale di Scienze Lettere ed Arti in Napoli), 
NS 75, 2008, 105-113. 
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letteratura si rinvengono parecchi modelli di carbonatazione4, che, però, sono tutti 
orientati al calcolo dell’avanzamento del fronte aggressivo, dato che inconveniente 
della carbonatazione è il processo di corrosione dei ferri annegati nei calcestruzzi 
armati. Tali modelli si limitano pertanto a valutarne gli effetti ed a suggerirne i 
rimedi.

È noto infatti che il ferro si conserva bene in ambiente alcalino, ricoprendosi 
di un sottile film di ossido, perfettamente aderente, a seguito di un processo di 
passivazione indotta per via eminentemente chimica. Se però l’alcalinità tende a 
ridursi, per effetto del passaggio dell’idrossido di calcio a carbonato, la passivazione 
viene distrutta ed inizia il fenomeno di corrosione.

In letteratura  non si trovano ricerche rivolte a valutare una caratteristica positiva 
del fenomeno di carbonatazione: l’attitudine del cemento a sequestrare anidride 
carbonica.

Il cemento nell’idratazione forma silicati, alluminati ed alluminoferriti di calcio e 
libera idrossido di calcio che, unitamente alla frazione di composti alcalini presenti 
nella miscela generatrice di clinker, rende il cemento, e per esso il calcestruzzo, 
un materiale fortemente basico, con un pH fra 13 e 14. In presenza di acqua, che 
normalmente alloggia nei pori del cemento, l’anidride carbonica dell’atmosfera 
reagisce con l’idrossido di calcio e con gli altri idrossidi alcalini, per formare 
carbonati. Pertanto una frazione dell’anidride carbonica, liberata nel corso del 
processo di cottura della farina cruda generatrice di clinker, viene successivamente 
fissata dalla struttura  che si realizza.

Sembra pertanto appropriato, in funzione del tipo di cemento, effettuare un 
calcolo rigoroso della frazione di anidride carbonica ricombinabile nel calcestruzzo 
con cui è stata realizzata la struttura, durante l’intero suo ciclo di vita,  al fine di 
accertare se tale fissazione risulti significativa per una riduzione del’anidride 
carbonica ambientale. In caso positivo, l’industria edile risulterebbe più sostenibile, 
rispetto ad altre attività industriali.

È proprio quello che si è proposto un Paese come la Spagna, a forte produzione 
di cemento, che ha avviato un progetto di studio, finanziato dalla Commissione 
Interministeriale di Scienza e Tecnologia, che si propone di fornire a breve dati 
quantitativi dell’effetto sequestrante del cemento verso l’anidride carbonica. 
L’obiettivo finale è la costruzione di un modello che consenta di risalire all’effettivo 
tenore di emissioni, attraverso la stesura di un bilancio fra produzione netta di 
anidride carbonica e suo contributo ‘reale’ all’effetto serra.

Tale progetto prevede:

1.	 il calcolo della quantità di anidride carbonica che può ricombinarsi, in funzione 

4 L. J. Parrot,  «Design for avoiding damage due to carbonation – included corrosion», 
SP145-15 (Intern. Congress on Durability of Concrete, Nice), CANMET-MALHO TRA Ed. 1994, 
283-298.
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del tipo di cemento, del tenore di cemento per metro cubo di calcestruzzo e della 
velocità di carbonatazione;

2.	 la determinazione della superficie di calcestruzzo a faccia vista che si conosce, o 
si può calcolare sulla base della produzione di cemento;

3.	 la determinazione dei chilogrammi di anidride carbonica per metro cubo di 
calcestruzzo a faccia vista, esposto all’atmosfera, e per tonnellata di cemento 
prodotto.

A tutt’oggi in letteratura non sembra vi sia traccia di una simile indagine.
I risultati preliminari del progetto, ancora in via di esecuzione, le cui ricadute 

sul reale contributo della produzione di cemento all’effetto serra non sono ancora 
state compiutamente documentate, ma sembra siano tutt’altro che trascurabili5, 
potranno dare un grosso contributo all’avvio a soluzione di un problema pressante: 
una valutazione rigorosa sia della CO2  emessa nel corso della fabbricazione del 
cemento, sia di quella fissata nell’intero ciclo di vita della struttura in calcestruzzo 
con esso realizzata, perché se la conservazione dell’ambiente è pratica saggia, non 
si può dimenticare che l’industria edile è una di quelle maggiormente legate allo 
sviluppo industriale.

5 C. Pade, M. Guimaraes, «The CO2  uptake of concrete in 100 years perspective», Cement 
Concrete Res., 9, 2007, 1348.
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La variazione dell’assorbimento di energia solare da parte degli edifizi, in fun-
zione del cambio di stagioni, provoca sensibili fluttuazioni di temperatura negli am-
bienti di vita e di lavoro. Al fine di render più confortevoli tali ambienti, sono state 
messe a punto diverse procedure. Una di queste consiste nell’impiego di materiali 
da costruzione porosi, caratterizzati da numerose e minutissime cavità piene d’aria, 
cui compete un bassissimo valore del coefficiente di conducibilità termica (0.02 W/
m°C). In Campania abbiamo infatti numerosi esempi di edifizi costruiti in tufo vul-
canico, un tipico esemplare di materiale microporoso (1), idoneo a mantenere gli 
ambienti caldi d’inverno e freschi d’estate.

Il desiderio di migliorare sempre più la vivibilità degli ambienti di vita, unita-
mente alla necessità di cercare di ridurre ulteriormente l’impiego di combustibili 
fossili, ha recentemente spinto a tentare di utilizzare  anche l’energia solare per 
rendere sempre più confortevoli gli edifizi nei quali si vive e si lavora.

A tale scopo sono stati ultimamente sviluppati cementi termocromici reversibili, 
da impiegare come rivestimento di strutture cementizie (2). Si tratta di cementi che, 
contenendo pigmenti termocromici dotati di reversibilità, possono, in funzione del-
lo stato termico, assorbire calore a più bassa temperatura e riverberarlo a più alta, 
grazie ad un viraggio del colore. Infatti, al disotto della temperatura di viraggio del 
colore, il rivestimento cementizio assorbe energia solare, mentre, al disopra di tale 
temperatura, la riverbera.

Sono noti diversi meccanismi che provocano un viraggio reversibile del colore 
in funzione della temperatura.  Essi includono: conversioni di tipo cristallino, va-
riazioni di pH, perdita di acqua di cristallizzazione da parte di sostanze crstalline, 
movimento e trasferimento di elettroni, rottura di strutture molecolari ad anello. 
Il meccanismo che comanda il viraggio reversibile del colore, operato dall’energia 
assorbita, è anche attribuibile al decorso di reazioni chimiche.

Sulla base delle conoscenze sui suddetti effetti termocromici, è stata passata 
in rassegna una numerosa serie di prodotti, al fine di selezionare i pigmenti ter-
mocromici che  risultano più adatti allo scopo. Dopo laboriose ricerche, la scelta 
è caduta sul pigmento preparato impiegando come agente termocromico il lattone 
cristallino violetto od i suoi omologhi, il 4,4’-diidrossidifenilpropano come agente 
sviluppatore di colore ed il fenolo o l’alcool come solvente. Lattone, com’è noto, è 
la denominazione generica degli esteri interni degli acidi ossicarbossilici. I suddetti 
prodotti, rispettivamente nel rapporto 1: 5 :30, sono stati impiegati nella prepara-
zione dei pigmenti termocromici reversibili, utilizzati nella presente ricerca.

Miscelando con cemento Portland tali pigmenti, si è constatato che, per effetto 
della miscelazione, le loro proprietà termocromiche andavano perdute. Si è pertan-
to reso necessario mettere a punto una particolare metodologia di polimerizzazio-
ne, idonea ad incapsulare i pigmenti, dato che i normali metodi di incapsulamento, 

Riccardo Sersale, I cementi termocromici reversibili: un contributo al 
risparmio di energia
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largamente usati per i rifiuti solidi urbani, non si rivelano adatti per incapsulare 
liquidi.

Sono in tal modo state preparate microcapsule  termocromiche reversibili,  sce-
gliendo l’adatto solvente per regolare la temperatura di viraggio del colore e fissan-
do temperature di viraggio di 26 e 17°C, rispettivamente, per il passaggio dal rosso, 
dal blu e dal verde, al bianco.

Il cemento termocromico da rivestimento degli edifizi è stato prodotto mesco-
lando un cemento Portland  bianco (3) di classe 42,5 R con le  microcapsule ter-
mocromiche, limitando la loro aggiunta al 10% in peso, per tener conto del colore, 
della resistenza meccanica e del costo del prodotto finito. Si tratta di un cemento 
ad alto rapporto Al2 O3/  Fe2O3,  che rappresenta l’opposto di un cemento resistente ai 
solfati. La sua composizione mineralogica è: silicato tricalcico 60%; silicato bicalci-
co 20%; alluminato tricalcico 12%; alluminoferrito tetracalcico 1%, calce libera 3%; 
altri 4% (2). La mescolanza cemento bianco/microcapsule termocromiche è stata 
effettuata in un agitatore, per la durata di 15 minuti.

Il quantitativo d’acqua necessario a portare l’impasto a consistenza standard,  ri-
sulta maggiore di circa il 10% rispetto a quello  richiesto dal solo cemento Portland 
bianco ordinario, per effetto della più alta superficie specifica. Tempo di presa e 
funzionalità  del prodotto finito non vengono intaccate, mentre la resistenza a com-
pressione diminuisce di circa il 40% e quella a flessione di circa il 20%. Questo risul-
tato è addebitabile al maggior quantitativo di acqua necessario a raggiungere una 
consistenza standard e può venir attenuato con l’impiego di additivi fluidificanti. 
La ridotta resistenza meccanica non costituisce poi un problema, poiché i cementi 
termocromici reversibili esplicano soltanto la funzione di rivestimento delle strut-
ture portanti.

Le prove d’impiego del prodotto finito  hanno mostrato che al disotto della 
temperatura di viraggio del colore, il rivestimento cementizio dell’edifizio assor-
be enegia solare, al disopra di tale temperatura la riflette. A bassa temperatura, 
dopo un’ora di esposizione alla luce, la temperatura  del cemento termocromico 
reversibile aumenta di circa tre gradi rispetto a quella del cemento Portland bianco 
ordinario, ciò che può contribuire, nei mesi invernali, a riscaldare l’edifizio che ha 
rivestito, riducendo il consumo di combustibile fossile. Al salire della temperatura, 
raggiunta quella di viraggio del colore, il passaggio al bianco permette al rivesti-
mento di riflettere la luce e raggiungere la medesima temperatura del solo cemento 
Portland bianco ordinario, che assai più bassa di quello colorato, evitando così sur-
riscaldamenti estivi degli edifizi.

Conclusioni
Ricerche dell’ultima ora hanno posto in luce la possibile produzione di cementi 

termocromici reversibili, mediante miscelazione di cemento Portland bianco ordi-
nario con microcapsule di pigmenti colorati. Tali cementi, che vanno soggetti ad un 
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viraggio di colore in funzione della temperatura, possono esser utilizzati per rive-
stimento di edifizi, al fine di render più confortevoli gli ambienti di vita. Scegliendo 
infatti  pigmenti termocromici reversibili di appropriata composizione, si possono 
preparare cementi idonei ad assorbire energia solare a più bassa temperatura ed 
a rifletterla invece a temperatura più alta, grazie ad un viraggio del colore iniziale 
al bianco. Pertanto, il loro impiego come rivestimento di edifizi, può contribuire a 
renderli più caldi nei mesi invernali ed a mantenerli più freschi in quelli estivi, con-
correndo ad un più basso  consumo di combustibili fossili.
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Riassunto
Viene posta in luce la possibile preparazione di cementi termocromici reversibi-

li, per addizione di microcapsule di pigmemti termocromici reversibili al cemento 
Porland bianco ordinario. Il viraggio del colore al bianco, funzione della tempera-
tura, consente di utilizzare tali cementi per rivestimento di edifizi, contribuendo 
a renderli più confortevoli a seguito di assorbimento o riverberazione di energia 
solare, a seconda delle stagioni, grazie appunto al viraggio di colore al bianco, co-
mandato dalla temperatura.
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Il nome di ‘pietra bollente’, dal greco: zeo-bollire e litos-pietra,  venne dato da 
Axel Fredrik Cronstedt (1), mineralogista svedese, ad una famiglia di minerali defi-
nibili strutturalmente come tectosilicati, silicati, cioè, a scheletro tridimensionale, 
identificati per la prima volta in piccole cavità di rocce di origine vulcanica. Tale 
appellativo deriva dal fatto che questi minerali, sottoposti all’azione del calore, per-
dono acqua, vistosamente rigonfiandosi.

Sono fra i minerali più abbondanti sulla crosta terrestre. In alcuni Paesi si sono 
rinvenuti depositi dell’ordine di milioni di tonnellate, a livelli di purezza che posso-
no anche raggiungere il 90%, benché, in alcuni casi, la purezza possa scendere al di 
sotto del 60%, perché il minerale risulta mescolato con argille e feldspato.

Chimicamente sono allumosilicati idrati cristallini, a struttura tridimensionale 
costituita da cavità e canali, con dimensioni dell’ordine di grandezza di quelle mo-
lecolari. Vengono anche definiti materiali microporosi, avendo dimensioni dei pori 
inferiori a 20 A°. La struttura è analoga a quella delle forme cristalline della silice, 
con la sola differenza che gli atomi di silicio di alcuni tetraedri vengono sostituiti da 
atomi di alluminio. Poiché tale sostituzione rende la struttura carica negativamen-
te, lo stato di neutralità viene raggiunto con l’ingresso di ioni positivi (controioni), 
in numero pari a quello degli atomi di alluminio presenti.

La sostituzione del silicio con alluminio genera una struttura aperta, e più aper-
ta all’aumentare del rapporto Al/Si, nella quale  vengono a formarsi canali e cavità 
che ospitano cationi e molecole d’acqua in posizioni esterne allo scheletro della 
struttura zeolitica, entrambi dotati di grande mobilità, grazie al tipo di legame se-
condario in gioco (forze di van der Waalls).

Alcuni di questi cationi sono assoggettabili a scambio e rendono le zeoliti adatte 
ad adsorbire reversibilmente molecole polari. Questa proprietà ha contribuito in 
maniera determinante al loro successo commerciale odierno. 

Denunziano infatti due proprietà fondamentali che variano: in funzione del rap-
porto atomico Si/Al, del tipo di cationi presenti e della struttura tridimensionale, 
proprietà che studiate sulle zeoliti naturali, hanno contribuito a farle uscire dal 
chiuso dei musei  di mineralogia, a passare ad applicazioni tecnologiche e, succes-
sivamente, a costituire modelli per la preparazione di  quei prodotti di sintesi che 
hanno invaso il mercato. 

Tali proprietà sono: 
•	 l’attitudine a scambiare i controioni per contatto con soluzioni saline;
•	 l’attitudine a perdere acqua, senza modificazione del reticolo cristallino, per 

soggiorno in atmosfera secca, o per moderato riscaldamento, e riacquistarla 
per successivo soggiorno in atmosfera umida.

Anche se la loro conoscenza rimonta ad oltre 200 anni, solo nell’ultimo cinquan-
tennio scienza e tecnologia delle zeoliti hanno fatto passi da gigante.

Riccardo Sersale, La vertiginosa conversione della “pietra bollente” da 
soggetto museale a sostanza funzionale
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Già nel 1857 il mineralogista francese Antoine Damour mise in evidenza le loro 
proprietà di deidratazione-reidratazione (1). Nel 1858 il mineralogista tedesco Karl 
Friedrich Eichhorn mostrò che le zeoliti possono scambiare alcuni dei cationi co-
stituenti. Nel 1925 i tedeschi Weigel e Steinhof separarono molecole gassose in base 
alle loro dimensioni, dopo rimozione dell’acqua dalla struttura interna. Nel 1932 
l’americano Mc Bain pose in evidenza che le zeoliti possono separare molecole di 
grandezza diversa, coniando il termine ‘setacci molecolari’ che tuttora adoperiamo. 
Fino al primo ventennio del secolo or ora declinato, il principale interesse degli 
studiosi ha riguardato però soltanto la loro puntuale classificazione e caratterizza-
zione.

Fra le prime indagini sulle proprietà caratteristiche spiccano quelle di Ferruccio 
Zambonini, che affronta con i metodi della chimica fisica problemi per i quali aveva 
dominato la semplice osservazione ottica. Stabilì, non solo nei silicati, l’esistenza di 
un’acqua vagabonda fra i piani e dentro le maglie dei reticoli cristallini, validamente 
contribuendo allo studio dei fenomeni di disidratazione.

Gli studi sui processi e sul meccanismo di zeolitizzazione, nonché  sulle pro-
prietà di comportamento tecnico delle zeoliti,  sono iniziati in tutto il mondo più 
tardi e si sono sviluppati anche sulla scia delle ricerche stratigrafiche e petrografiche 
condotte dal Prof. Antonio Scherillo (2).

Una rapidissima espansione ed affermazione delle zeoliti, con il loro passaggio 
alle applicazioni, è avvenuta solo negli anni ‘50, quando la fioritura di studi sulla 
preparazione e sulle proprietà delle zeoliti naturali,  ha sollecitato  la Linde ameri-
cana a mettere a punto metodi di sintesi. Da quel momento il boom delle utilizza-
zioni è divenuto inarrestabile.

Le zeoliti hanno trovato infatti largo impiego come scambiatori di ioni negli im-
pianti di depurazione delle acque di scarico industriali, per rimuovere ioni ammo-
nio, cationi di metalli pesanti, nonché nuclidi radioattivi dall’acqua di trattamento 
del combustibile spento negli impianti nucleari.

Utilizzando la proprietà di desorbimento d’acqua in ambienti a basso grado 
d’umidità e di riassorbimento in ambienti ad alto grado, le zeoliti polverizzate ven-
gono anche impiegate in edilizia per la preparazione di malte condizionatrici d’umi-
dità, utili in edifici come i musei, per mantenere un’appropriata umidità interna ed 
assicurare l’ambiente protettivo di cui hanno bisogno oggetti antichi e storici (3).

Avendo canali e cavità di diametro inferiore a 20 A°, si sono affermate come se-
tacci molecolari nella separazione di idrocarburi lineari, da quelli ramificati o ciclici 
e nella produzione di aria arricchita di ossigeno. Infatti solo molecole abbastanza 
piccole possono attraversare la finestra di entrata delle cavità e possono esser adsor-
bite nella loro superficie interna.

L’impiego dei setacci molecolari è oggi ben radicato in differenti aree, quali: 
detergenza in lavanderia, purificazione di olii, adsorbenti, separazione di gas, ecc, 
e nell’indusria petrolchimica. Sono poi state migliorate le aree di applicazione cor-
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rente ed aperte nuove aree, con il passaggio dei setacci molecolari a base di allu-
mosilicati (zeoliti)  del lontano 1950, a quelli, più recentemente scoperti, a base di 
silicoallumofosfati (4).

Il meccanismo dell’azione dei setacci molecolari, unitamente ad altre proprietà, 
ha concorso all’utilizzazione delle zeoliti come catalizzatori, ossia come sostanze 
che, presenti anche in minima quantità, modificano la velocità di una reazione chi-
mica, pur senza entrare a far parte dei prodotti finali e senza modificare il valore 
della costante termodinamica di equilibrio della reazione.

Il loro successo è legato alla stabilità chimica ed alle caratteristiche acide piutto-
sto marcate, alla particolare struttura tridimensionale che offre un’alta area super-
ficiale, dell’ordine di 800-900 m2/g, la possibilità di ottenere una selettività, sia per 
i reagenti, sia per i prodotti, grazie alla variabilità delle dimensioni delle cavità. E’ 
inoltre possibile controllare anche la reattività chimica, attraverso il tipo di cationi 
scambiabili. I cationi regolano l’accesso alle cavità, possono esser scambiati con 
protoni aumentando l’acidità della zeolite e con un processo di riduzione controlla-
ta possono venir trasformati in particelle metalliche, intrappolate nelle cavità stes-
se. La simultanea presenza di una funzione metallica (in genere Pt) e dei siti acidi 
della zeolite, ha permesso la produzione di catalizzatori bifunzionali, che hanno 
favorito reazioni di isomerizzazione, deidrogenazione, idrogenazione.

Conclusioni

La fioritura, sempre più ampia, di studi sulle zeoliti naturali ed il conseguente 
perfezionamento delle conoscenze sulle loro proprietà caratteristiche, hanno aperto 
la strada, a partire dalla seconda metà del secolo or ora declinato, all’espansione ed 
l’affermazione dei prodotti di sintesi come sostanze funzionali  La grande mobilità 
delle molecole d’acqua e dei controioni, rilevata, già tempo addietro, sulle zeoliti 
naturali, grazie al tipo di legame in gioco, ha dato il via, senza ombra di dubbio, 
all’accensione delle nuove aree di ricerca, i cui risultati hanno manifestato le inte-
ressanti possibilità d’impiego dei prodotti di sintesi, favorendone ad un tempo, il 
più vigoroso sviluppo.
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reSOconti delle tornate
 tenute nell’anno accademico 2009

 DLXVII dalla fondazione

Verbale 01. 29. I. 2009

tornata accademica del 29 Gennaio 2009

Sono presenti i Soci:  M. Adinolfi, A. P. Ariani, F. Assante, G. Cascetta, C. Colella,  U. 
Criscuolo, A. De Spirito,  F. D’Onofrio, A. Filangieri, V. Fiorelli, L. Gaudio, G. Longo, L. 
Mangoni, M. Miele, A. Montano, V. Nastro, A.V. Nazzaro, N. Ostuni, S. Palmieri, G. Parisi, 
G. Polara, A. Pugliano,  G. Raimondi, C. Sbordone, G. Scherillo, M. Scudiero, R. Sersale, F. 
Tessitore, G. Vecchio, G. Vesce, G. Vitale,

Sono assenti giustificati i Soci: G. Acocella, F. Adorno, P. Leone de Castris, L. De Giovanni, 
A. Garzya, F. Lomonaco,  R. Maisano, G. M. Rispoli.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A)	 Comunicazioni della Presidenza.
Il Presidente comunica che venerdì 30 gennaio, alle ore 17, presso la sede accademica sarà 

celebrata l’inaugurazione dell’anno accademico 2009 della Società Nazionale di Scienze, Lettere 
e Arti in Napoli.

Il Presidente comunica che il giorno 9 febbraio, alle ore 10, 30, presso la sede accademica, 
nell’àmbito delle manifestazioni per il secondo centenario della nascita di Darwin vi sarà un 
incontro scientifico in sintonia con le iniziative in merito assunte dalla Accademia dei Lincei.

Il Presidente comunica che lunedì 16 febbraio, alle ore 16, 30, presso la sede accademica, 
nell’àmbito della serie dei “Lunedì delle Accademie Napoletane”, la prof. Mariarosa Cortesi 
terrà una “lettura”, dedicata a Giulio De Petra, sul tèma “Umanisti alla scoperta dell’Oriente tra 
i secoli XV e XVI”.

Il Presidente comunica che è stata istituita l’Associazione “Amici della Società Nazionale di 
Scienze, Lettere e Arti in Napoli”, aperta a iscrizioni individuali e di istituzioni.

Il Presidente comunica che il Socio Tessitore, in quanto presidente della Fondazione “Pietro 
Piovani”, fa dono all’Accademia del patrimonio librario della Fondazione stessa. Al contempo, 
il Socio Tessitore farà dono all’Accademia della sua biblioteca privata, intitolata alla consorte 
Libera Fabricino.

Il Presidente illustra infine, per i nuovi Soci, la storia dell’Accademia.

B) 	 Consegna diplomi ai Soci eletti nell’anno 2008

Il Presidente consegna il diploma accademico e il distintivo ai Soci eletti nell’anno 2008 e
presenti alla Tornata odierna.

C)	 Presentazione di note scientifiche

2009-01- g. Parisi, Composti citotossici e antiblastici derivati dai microorganismi marini.

Su invito del Presidente, il Socio Parisi presenta la sua nota, della quale è riassunto 
l’argomento:
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«Più del 70% della superficie del nostro pianeta è coperta da oceani e contiene una 
straordinaria diversità di organismi viventi perfettamente interpretabile dal fatto che la vita sulle 
terre emerse ha avuto origine nel mare. Limitatamente agli invertebrati e alle alghe, attualmente 
sono state descritte oltre 200.000 specie. Un numero di specie che si ritiene rappresenti soltanto 
una piccola percentuale del totale numero ancora da scoprire. In particolare, i microorganismi 
marini, e tra questi i batteri, rappresentano la più grande percentuale di specie marine non 
ancora descritte. In alcuni ecosistemi marini, così come le barriere coralline e nelle profondità 
dei mari, si stima che la diversità biologica sia certamente più alta di quella delle foreste 
fluviali tropicali. Gli oceani sono non soltanto ricche sorgenti di diversità biologica ma anche 
chimica. Da invertebrati (in particolare spugne, tunicati, briozoi e molluschi), alghe e batteri 
marini sono state isolate più di 20.000 nuove molecole e approssimativamente se ne scoprono 
circa un centinaio ogni anno. Di tali molecole soltanto una piccola percentuale è stata studiata 
relativamente alle loro potenzialità nell’àmbito della farmacologia umana. Alcune molecole, 
presentanti pronunciata attività farmacologica, sono candidate per nuovi farmaci antivirali, 
antibatterici, antiprotozoi, antifungini, antielmintici, antitubercolari, antimalarici, analgesici, 
antinfiammatori, anticoagulanti, antidiabetici, antiblastici. Altre agiscono specificamente sul 
sistema cardiovascolare e su quello nervoso. È interessante notare che la maggior parte delle 
molecole che manifestano attività farmacologica derivano in buona parte da invertebrati e 
batteri marini e solo in minima parte dalle alghe. Una constatazione che è in netto contrasto con 
quanto si osserva nell’ambiente terrestre, dove i vegetali eccedono gli animali relativamente 
alla produzione di composti naturali bioattivi. La maggior parte delle molecole aventi attività 
farmacologica derivano da invertebrati che vivono in mari tropicali e subtropicali dove la 
pressione dei predatori è più alta che in altri ecosistemi. Sotto questa severa pressione selettiva 
molti di siffatti organismi, in particolare quelli sessili che vivono in habitat densamente popolati 
dove la competizione per le loro necessarie risorse è intensa, sopravvivono soltanto se hanno 
sviluppato la capacità di sintetizzare efficienti prodotti chimici di difesa oppure se sono in grado 
di utilizzare composti tossici generalmente prodotti da batteri simbionti. Questi composti aiutano 
taluni invertebrati a difendersi dai predatori, a tenere a bada i competitori, a paralizzare le loro 
prede. Trattasi di prodotti naturali che vengono rilasciati nell’acqua di mare e pertanto sono 
rapidamente diluiti; conseguentemente, affinché possano avere effetto, devono esplicare la 
loro azione a concentrazioni molto basse. Da ciò si evince che quelle molecole che esplicano 
azione farmacologica sono potenzialmente più efficienti e specifiche dei corrispondenti farmaci 
correntemente utilizzati. Per questa ragione, data l’immensa diversità biologica nel mare, la 
ricerca di nuove molecole che possano manifestare utili attività farmacologiche, derivate 
prevalentemente da invertebrati, è in rapida ed esponenziale crescita. Di quasi tutte le molecole 
estratte da invertebrati sono state determinate le formule di struttura. Sottoposte a particolari 
screening sono state selezionate in vari gruppi quelle molecole che sembrano esplicare una precisa 
azione farmacologica. Soltanto di alcune, però, è stato individuato il meccanismo di azione e la 
possibilità di utilizzo nella comune pratica farmacologica. Per quanto riguarda in special modo le 
molecole con azione citotossica ed antiblastica, al momento ne sono state individuate circa 200; di 
queste soltanto poche sono state sufficientemente studiate. Alcune di queste molecole sono state 
anche prodotte per sintesi chimica, così come numerosi analoghi di quelle di maggiore interesse. 
In questi ultimi anni centinaia di brevetti sono stati depositati da numerosi centri di ricerca, in 
particolare quelli connessi ad industrie farmaceutiche. Di alcune molecole isolate da invertebrati 
marini aventi azione citotossica ed antiblastica, quali l’aeroplisinina-1, l’ecteinascidina 743, le 
brio statine, si delinea il meccanismo di azione».

I Soci esprimono vivo apprezzamento.

d) Comunicazioni brevi dei soci.
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Il Socio Sersale presenta la Nota breve sul tèma: Ancora sui materiali edili innovativi: 
calcestruzzi con proprietà foto catalitiche, che così riassume:

«Viene studiata l’utilizzazione del biossido di titanio, nella sua modificazione polimorfa 
di anatasio, per la riduzione di sostanze nocive che inquinano l’aria grazie alle sue proprietà di 
semiconduttore e all’attitudine a promuovere una reazione catalitica eterogenea di ossidazione, 
grazie a un’attività fotocatalitica sotto l’azione dell’energia solare atta a decomporre gli 
inquinanti. Vengono discussi i vantaggi del suo impiego per la realizzazione di calcestruzzi alla 
cui produzione partecipa e si esaminano il meccanismo della reazione fotocatalitica, il ruolo del 
fattori chimico-fisici che la governano e le modalità operative più idonee a fabbricare substrati 
cataliticamente attivi».

La Nota sarà pubblicata nell’apposita sezione degli Atti.

La Socia Scherillo presenta la Nota breve sul tèma: Classificazione preliminare di alcune 
acque di pozzo dell’Area Somma Vesuvio.

La Nota sarà pubblicata nell’apposita sezione degli Atti.

Non essendovi richieste di interventi per i punti E) Presentazione di libri e note e F) Varie 
ed eventuali, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Accademia per il giorno di 
giovedì 26 Febbraio 2009.

Verbale 03. 26. II. 2009

tornata accademica del 26 Febbraio 2009

Sono presenti i Soci:  F. Assante, G. Casertano, C. Colella, P. Cosenza, U. Criscuolo, E. 
Cuozzo, P. De Castro, A. De Spirito, A. Filangieri, V. Fiorelli, L. Gaudio, M. Lamagna, P. Leone 
de Castris, M. Miele, G. Muto, V. Nastro, S. Palmieri, G. Raimondi, C. Sbordone, M. Scudiero, 
R. Sersale, V. Trombetta G. Vitale, G. Vitolo, M.Vultaggio.  

Sono assenti giustificati i Soci: F. Adorno, A. Garzya, F. Lomonaco, F. Manna, A. V. Nazzaro, 
G. Polara, G. M. Rispoli, L. Tartaglia.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente informa i Soci sul lusinghiero successo della giornata celebrativa del centenario 
di Ch. Darwin, tenutasi presso la sede accademica il giorno 9 Febbraio.

Il Presidente comunica che il giorno 30 Aprile verrà ufficialmente presentata, con apposita 
cerimonia, presso la sede accademica l’Associazione “Amici della Società Nazionale di Scienze, 
Lettere e Arti in Napoli”, con la probabile presenza del Socio della Società Nazionale di Scienze, 
Lettere e Arti in Napoli Maestro Riccardo Muti.

Il Presidente comunica che la tornata accademica di Maggio sarà celebrata come cerimonia 
di chiusura dell’anno accademico. Sono in corso contatti per una relazione del prof. Bazoli, sul 
tèma “Etica e impresa”.
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Il Presidente comunica che nei giorni 18 e 19 Giugno sarà celebrato con un convegno 
scientifico il cinquantenario dalla scomparsa del Socio Renato Caccioppoli: sono in corso gli 
opportuni contatti per ottenere la presenza alla manifestazione del Presidente della Repubblica 
On.le Giorgio Napolitano.

Il Presidente comunica che nel mese di ottobre sarà dedicata una giornata all’“Anno 
dell’Astronomia”.

Il Presidente ricorda infine che la prossima ‘Lettura’ della serie dei “Lunedì delle Accademie” 
sarà tenuta dal Consocio Girolamo Cotroneo il giorno 16 Marzo alle ore 16, 30 e invita i Soci 
alla partecipazione.

B)Presentazione di note scientifiche

2009-02- C. Sbordone, Il teorema di De Giorgi sulla semi-continuità di integrali multipli

Il Socio Sbordone illustra il teorema del compianto matematico De Giorgi, la cui 
dimostrazione è tuttora inedita. Propone che essa sia pubblicata nella serie dei “Quaderni” 
dell’Accademia.

I Soci esprimono vivo apprezzamento.

2009-03- V. Nastro, La genesi dei quaternioni e le loro applicazioni alla navigazione

Su invito del Presidente, il Socio Nastro così riassume la Nota:

«In questa Nota vengono descritte le circostanze che portarono il matematico irlandese 
Hamilton nel 1843 alla scoperta dei quaternioni e le principali proprietà di tali operatori 
algebrici. Tra i tanti possibili usi, viene descritto il loro utilizzo nella rappresentazione delle 
rotazioni mostrando alcune applicazioni alla trigonometria sferica, ai problemi di navigazione 
ortodromica, ai sistemi inerziali e alla visualizzazione dell’assetto di un aeromobile».

I Soci esprimono vivo apprezzamento.

C) Comunicazioni brevi dei Soci

Non vi sono richieste d’intervento.

D)Presentazione di libri e note

La Socia Assante fa dono alla biblioteca dell’Accademia del volume a cura di D. Fausto dal 
titolo Intervento pubblico e politica economica fascista (Società italiana di Economia pubblica, 
economia e finanza pubblica. Sezione Studi), Franco Angeli Editore 2007, con le seguenti parole:

«È appena uscito, anche se reca la data 2007 (semplicemente per motivi burocratico-
amministrativi), per i tipi della Franco Angeli, un corposo volume contenente in dieci saggi 
i risultati del lavoro di un gruppo di ricerca composto da economisti e storici dell’economia 
intorno ad un tema interessante quanto complesso: le “principali linee di tendenza della politica 
economica italiana nel periodo fascista”.

Ciascun autore (tutti appartenenti alla Facoltà di Economia dell’Ateneo napoletano, tra cui 
alcuni Soci dell’Accademia) ha trattato un singolo aspetto, contribuendo a disegnare un quadro 
d’insieme degli aspetti economico-sociali del regime.

Il filo conduttore delle ricerche, coordinate da D. Fausto, si basa sul ruolo dello Stato e del 
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mercato neli anni Venti e Trenta del secolo scorso, “periodo di profonde trasformazioni delle 
economie capitalistiche e nei loro rapporti, in presenza di impostazioni teoriche molto diverse e 
apparentemente contrapposte ma in realtà spesso ambigue e variabili”.  Così Antonio Pedone che 
ha firmato la Prefazione al volume.

D. Fausto, che è anche il curatore, illustra i punti nodali che furono alla base dell’intervento 
pubblico; in primis la creazione dell’I.R.I., formula vincente della capacità di mediare tra Stato e 
mercato. A. M. Fusco si sofferma sui tentativi degli economisti italiani di approdare ad una nuova 
scienza economica alla luce dell’orinamento corporativo che, nelle intenzioni del regime, doveva 
fornire la  soluzione ideale ai problemi del capitalismo avanzato. Le origini e le caratteristiche 
delle istituzioni economiche e sociali sorte durante il fascismo sono trattate, rispettivamente, da 
Lorenzo Iaselli e da Ilaria Puglia.

Gli altri temi trattati sono i seguenti: la particolare valenza della politica agricola (G. A. 
Marselli); i mutamenti della politica industriale (A. dell’Orefice); l’influenza dei condizionamenti 
interni e internazionali nella scelta della politica commerciale (G. Tullio); l’evoluzione della 
politica monetaria con riferimento agli obiettivi politici, ai quali spesso era subordinata (M. L. 
Cavalcanti); e, infine, l’andamento della finanza pubblica fascista, momento centrale dell’azione 
economica e sociale del regime che si era proposto un programma ben preciso: il “pareggio del 
bilancio”, la “riduzione delle spese anche attraverso il passaggio dei servizi all’industria privata”. 
Un sistema comunque, conclude D. F. Fausto, che si rivelerà “del tutto inadeguato a sostenere le 
velleità belliche” e che lascerà “la finanza pubblica in condizioni non meno disastrate in cui si 
ridusse l’intero paese” (pp. 751-752).

Pur ricollegandosi all’ampia letteratura  esistente, tutte le ricerche si sono basate “su 
una dettagliata analisi diretta delle numerose fonti di archivio disponibili, traendone spunti 
interpretativi nuovi… che gettano nuova luce sui meccanismi di formazione e attuazione delle 
politiche economiche seguite”, durante il periodo fascista (Pedone, p. VII)».

Il Socio Sbordone presenta il volume donato dall’autore, il Consocio F. Manna, alla biblioteca 
dell’Accademia, dal titolo I Padri costituenti dell’ingegneria moderna (Casalnuovo 2008).

Il Socio Montano ha fatto dono alla biblioteca dell’Accademia del volume Sartre e le arti, 
Nola 2008, del quale è autore.

Non essendovi richieste di intervento per il punto E) Varie ed eventuali, il Presidente 
dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Accademia per il giorno di giovedì 26 Febbraio 2009.

Verbale 05. 26. III. 2009

tornata accademica del 26 Marzo 2009

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, G. Chieffi, C. Colella,  U. Criscuolo, P. De Castro, G. 
Chieffi, L. De Giovanni,  A. De Spirito,  F. D’Onofrio, A. Filangieri, M. Lamagna, P. Leone de 
Castris, F. Manna, M. Miele, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, G. Parisi, G. Raimondi,  C. Sbordone, 
M. Scudiero, R. Sersale, R. Spadaccini, L. Tartaglia, V. Trombetta, G. Vecchio, G. Vesce, G. 
Vitale.

Sono assenti giustificati i Soci: R. Cioffi, F. De Sanctis, A. Garzya, R. Maisano, G. Polara, 
F. Tessitore.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

atti2009.indb   225 15/03/10   14:35



226 ATTI UFFICIALI

A) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente informa sulla situazione finanziaria dell’Accademia, che si prospetta per il pros-
simo triennio piuttosto precaria, anche per il fatto che è stata esclusa dalla tabella triennale del 
MIUR. Il fatto nuovo ha costretto il Consiglio di Amministrazione a riunirsi di urgenza per rifor-
mulare il preventivo per l’anno 2009 già approvato nel precedente Consiglio.

Il Presidente sensibilizza di nuovo i Soci sulla Associazione degli Amici della Società Nazio-
nale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli e sui modi e le forme di adesione.

Il Presidente ricorda ai Soci il prossimo appuntamento dei “Lunedì delle Accademie”, pro-
grammato per il giorno 20 Aprile p.v. con la “lettura” del prof. Giovanni F. Azzone, dedicata alla 
memoria del Socio Luigi Califano, sul tèma “Dai geni alle intenzioni e alla cultura: funzionamen-
to ed evoluzione della mente”.

Il Presidente comunica che la Tornata Accademica del 30 Aprile sarà dedicata alla comme-
morazione del Socio R. A. Nicolaus, tenuta dal Socio E. Fattorusso. La commemorazione avverrà 
in seduta comune con la Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli. 

B) Esame ed approvazione conto consuntivo 2008

I Soci prendono visione del documento relativo al conto consuntivo 2008, già approvato 
dal Consiglio di Amministrazione. Il Presidente illustra le varie voci di spesa. I Soci approvano 
all’unanimità (v. Appendice).

C) Esame ed approvazione bilancio preventivo 2009

I Soci prendono visione del documento al bilancio preventivo 2009 così come programmato 
dal Consiglio di Amministrazione. Il Presidente illustra le varie voci previste di spesa e i tagli 
che sono stati operati in séguito alla nuova situazione finanziaria. I Soci approvano all’unanimità 
(v. Appendice). 

D) Presentazione di note scientifiche

2009-04- V. M. Minale, Composti Il Syntagma alphameticum di Matteo Blastares nella codi-
ficazione dello Car Stefan Dušan (presentata dal Socio ordinario residente Lucio De Giovanni e 
dal Socio corrispondente L. Tartaglia).

Su invito del presidente, il Socio De Giovanni, anche a nome del Socio Tartaglia, presenta il 
relatore, che poi così riassume la sua Nota:

«Si discute di una recente pubblicazione promossa dall’Accademia Serba delle Scienze e 
delle Arti nell’intento di raccogliere la vastissima bibliografia che nel corso del tempo si è andata 
accumulando sulla legislazione di Stefan IV Uroš Dušan, e che, a parte gli altri diversi meriti che 
le possono venire ascritti, ha richiamato l’attenzione generale e in particolare quella dei cultori 
degli studi giusromanistici sul tema dei rapporti vissuti tra quello che bisogna definire come il 
principale monumento giuridico dell’antichità serba e le fonti normative bizantine in esso ogget-
to di recezione».

I Soci manifestano vivo apprezzamento.

La Nota è approvata per la pubblicazione.
2009 – 05 – A. P. Ariani, N. Maio, Singolare raffigurazione di pesci “re”, Lampris guttatus 

(Brünnich 1788) in una tela settecentesca della Reggia di Caserta.
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Su invito del Presidente, il Socio Ariani, anche per conto del coautore N. Maio, illustra il 
contenuto della sua Nota:

«La presentazione di questa Nota ha, come antefatto, l’acquisizione di un esemplare di Lam-
pris guttatus da parte del Museo Zoologico di Napoli nel maggio 2003. Si tratta di un individuo 
della lunghezza di 93, 6 cm (TL) e del peso di 26 Kg (TW), catturato nel Tirreno al largo di An-
zio, con palangaro di superficie, il 4 maggio 2003. L’esemplare è attualmente esposto nel salone 
maggiore (vetrina III, cat. N. Z6841) insieme a un pannello illustrativo a essi dedicato, realizzato 
dagli autori della Nota. È interessante notare che una raffigurazione di pesce “re” è in un quadro 
di ‘natura morta’ settecentesco che si ammira nella Reggia di Caserta».

I Soci manifestano vivo apprezzamento.

La Nota è approvata per la pubblicazione.

E) Comunicazioni brevi dei soci.

Il Socio Sersale legge una comunicazione sul tèma “Il calcestruzzo: materiale strutturale, ma 
anche funzionale”:

«Si prospettano i benefici prodotti dall’impiego di calcestruzzi preparati con cementi TX 
Arca e TX Aria, contenenti nella loro matrice un principio attivo che funziona da fotocataliz-
zatore, sotto l’azione della luce ed in presenza di ossigeno e/o di acqua. La formulazione di 
calcestruzzi a base di tali cementi, induce proprietà di autopulimento delle superfici degli edifizi 
e concorre, ad un tempo, alla decomposizione di inquinanti organici ed inorganici prodotti dalle 
attività antropiche e dal traffico cittadino».

Il testo sarà pubblicato nella apposita sezione degli Atti.

F) Presentazione di libri e note

Il Socio Nazzaro presenta il volume di V. Trombetta, L’editoria napoletana dell’Ottocento. 
Produzione circolazione consumo, Milano, Franco Angeli, 2008, pp. 258, con le seguenti parole: 

Pubblicato nella prestigiosa Collana di Studi e ricerche di storia dell’editoria, diretta da F. 
Della Peruta e A. Gigli Marchetti, il pregevole volume delinea la storia dell’editoria napoletana 
dal regno borbonico al nuovo stato italiano.

L’indagine  -  condotta con rigore filologico e apprezzabile equilibrio critico - va dal quadro 
legislativo opportunamente commentato al tessuto di cartiere e fonderie di caratteri; dall’esplora-
zione dell’attività tipografico-editoriale, con la puntuale descrizione dell’organizzazione e delle 
condizioni del lavoro tipografico, e dalla presentazione delle più note figure di editori e librai, 
che hanno animato la vita culturale della capitale borbonica, alla ricostruzione delle forme del 
commercio librario, ostacolato dal dazio, dalla quarantena prevista come misura sanitaria e, so-
prattutto, dalla censura.

Un capitolo interessante è dedicato alla promozione del libro e della lettura, che si sviluppa 
attraverso la costituzione di associazioni; la vendita ambulante; l’isitutuzione dei gabinetti di 
lettura, che sono qualcosa di mezzo tra le riunioni scientifiche e le caffetterie; e la diffusione di 
cataloghi che rivestono un’importanza enorme per lo storico.

L’indagine si allarga, quindi, alle iniziative editoriali dei Borbone e all’intervento dell’im-
prenditoria privata, nonché alla produzione libraria post-unitaria, con l’inventariazione dei perio-
dici  di carattere scientifico e della stampa cattolica.
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Il saggio si segnala per l’accuratezza della trattazione e l’utilizzazione di fonti documentarie 
inedite e di coeve testimonianze bibliografiche. Il dettato è scorrevole e piacevole, vivacizzato 
com’è da una preziosa miniera di aneddoti e minute informazioni, che arricchiscono il quadro 
generale dell’opera e soddisfano la curiosità del lettore. 

Il saggio di Trombetta non solo delinea un nuovo quadro, preciso e assodato nei dettagli, 
dell’editoria napoletana, offre anche – grazie al felice dispiegamento di molteplici competenze 
disciplinari - un’abbondanza illuminante di suggerimenti e suggestioni utili per un proficuo ap-
profondimento della società e cultura della Napoli del XIX secolo.

Un’ampia nota bibliogragfica e un accurato Indice dei nomi impreziosiscono il volume e fan-
no di esso uno strumento di lavoro indispensabile, inoltre che agli addetti ai lavori, alle persone 
di cultura interessate alla storia di Napoli.

Il Socio Palmieri presenta il volume III dei fascicoli della Cancelleria Angioina della serie 
dei Testi e documenti di storia napoletana pubblicati dall’Accademia Pontaniana con le seguenti 
parole:

«Quest’oggi vorrei presentare il nuovo volume della serie III della nostra collana di Testi e 
documenti di storia napoletana e approfittarne per aggiornare l’Accademia tutta sui nostri futuri 
programmi.

Abbiamo dato, infatti, alle stampe il vol. III de I fascicoli della cancelleria angioina ricostru-
iti dagli archivisti napoletani (pp. CLXIV-612), nel quale ho potuto ricostruire quarantacinque 
inchieste, tra ordinarie e straordinarie, di Carlo I, per un arco cronologico che copre quasi tutto 
il regno di questi (1268-1284), e pubblicare altri quattrocentotrentacinque frammenti non chiara-
mente databili, ma tutti riconducibili agli anni del primo sovrano di casa d’Angiò. Oltre a ciò ho 
redatto un inventario analitico dell’intera serie dei fascicoli, così come essa appariva nell’Archi-
vio di Stato di Napoli nel 1943, articolata in fascicoli rilegati e buste di frammenti, prima, cioè, 
della definitiva distruzione; ciò è stato possibile grazie alle schede descrittive delle singole unità 
allora esistenti, che E. G. Léonard e J. Mazzoleni avevano redatto qualche anno prima, oltre a 
varie notizie ricavate dalla tradizione bibliografica e documentaria indiretta.

La pubblicazione di questo ponderoso volume ci induce a riflettere sulle crescenti difficoltà 
della stampa di fonti documentarie in un momento come questo di grosse angustie economiche. 
Edizioni di questo tipo non sono riducibili alle esigenze correnti di bilancio; le spese di stampa, 
infatti, sono imposte dall’ampiezza stessa del documento da pubblicare, che non è possibile, 
certo, sintetizzare, per armonizzarlo con i tagli imposti dalla congiuntura. Per tanto, ho deciso di 
dare alle stampe ancora il L volume della serie I registri della cancelleria angioina ricostruiti per 
poi passare a pubblicazioni, per così dire, in formato digitale. Ciò avverrà per tutte e tre le serie 
che compongono la collana di “Testi e documenti di storia napoletana pubblicati dall’Accademia 
Pontaniana”, i registri e i fascicoli ricostruiti, per l’appunto, nonché le Fonti aragonesi. In buona 
sostanza, i nostri Soci e le biblioteche che ricevevano in omaggio i volumi a stampa, riceveranno 
in futuro un file in formato PDF; chiunque voglia, invece, acquistare il volume stampato su carta, 
potrà farlo ancora, ordinando dal nostro editore (l’Arte tipografica di San Biagio de’ Librai), che 
provvederà a una stampa digitale delle singole copie».

G) Varie ed eventuali

Non essendovi richieste di intervento, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convoca 
l’Accademia per il giorno di giovedì 30 Aprile 2009.
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Verbale 06. 30. IV. 2009

tornata accademica del 30 Aprile 2009

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, F. Assante,  E. Benassai, G. Chieffi, L. Chieffi, C. Colella,  
U. Criscuolo, P. De Castro, A. De Spirito, E. Fattorusso, A. Filangieri, A. Giuditta,  L. Mangoni, 
E. Massimilla, M. Miele, B.J.R.  Nicolaus, S. Palmieri, G. Parisi, G. Polara, G. Raimondi, F. 
Santoni,  C. Sbordone, G. Scherillo, M. Scudiero, L. Tartaglia, F. Tessitore.

Sono assenti giustificati i Soci: A. Garzya,  F. Lomonaco, R. Sersale, G. Trombetti, G. Vitolo. 
Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente dà le seguenti comunicazioni:
-	 è stato versato all’Accademia un contributo regionale anno 2007 nella misura di euro 

4.746,00, il che permette di provvedere alla stampa di 25 estratti per ogni Nota scientifica 
presentata nel corso dell’anno accademico 2008 e pubblicata negli Atti;

- 	 il giorno 27 maggio prossimo, alle ore 11, il Socio Fulvio Tessitore terrà nell’Aula F. De 
Sanctis dell’Ateneo Federiciano la lectio magistralis sul tèma Dall’Università di ieri 
all’Università di domani, in occasione della sua messa fuori ruolo;

-	 è stato pubblicato, a cura dell’Accademia, il volume del Socio R. Sersale, La funzione 
sociale della scienza e della tecnologia dei materiali, che raccoglie una ricca serie di 
contributi accademici dell’illustre studioso;

-	 il prossimo lunedì 18 maggio, alle ore 16, 30, il prof. Fabrizio Conca, della Università 
degli Studi di Milano, per la serie dei “Lunedì delle Accademie”, terrà una lezione sul 
tèma «Il piacere del racconto nella letteratura bizantina» (“Lettura Domenico Spinelli”):

-	 la prossima Tornata accademica di maggio avrà carattere ufficiale con l’intervento del 
dott. Enzo Giustino, Presidente del Banco di Napoli, che tratterà il tèma Etica e impresa;

-	 l’incontro scientifico celebrativo del cinquantenario dalla scomparsa di Renato Cacciop-
poli avrà luogo probabilmente il giorno 19 giugno prossimo.

B) Il Socio E. Fattorusso commemora il compianto Socio R. A. Nicolaus

La commemorazione vede presenti Soci della Società Nazionale di Scienze Lettere ed Arti 
con il Presidente generale E. Catena.

Sono anche presenti alcuni familiari dello scomparso.
Il Presidente Sbordone introduce la manifestazione dando la parola al Presidente Catena, che, 

dopo un breve saluto, consegna il diploma accademico al figlio del Socio scomparso, dr. Oscar 
Nicolaus.

Il Socio Fattorusso, su invito del Presidente, prende la parola e traccia un commosso e detta-
gliato profilo, umano e scientifico, di R. A. Nicolaus.

Il testo della commemorazione sarà pubblicato nella serie Profili e ricordi, a cura della Socie-
tà Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli.

Il Presidente ringrazia il Socio Fattorusso.

C) Presentazione di note scientifiche

2009-06- G. Scherillo, I cicli biogeochimici nella piana campana.
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Su invito del Presidente, la Socia Scherillo presenta la sua Nota così riassumendola:
«Nel presente lavoro vengono riportati i risultati di un’indagine su alcuni pozzi privati, siti 

nell’area vulcanica flegrea (Bacoli, Cuma , Monte di Procida e Monte Nuovo) e nelle zone adia-
centi (Giugliano e Lagopatria), svolta presso il C.S.A.S. dell’Università Parthenope. I  dati otte-
nuti sono stati confrontati con quelli forniti da ENEA, ARPAC ed Autorità di Bacino. Le acque 
dell’area in oggetto appaiono variamente mineralizzate, in alcuni casi con punte molto alte, come 
quelle in un pozzo sito a Monte Nuovo. In generale, i parametri di base rientrano nei limiti 
previsti per legge per le acque potabili, mentre alcuni parametri addizionali, quali arsenico e 
fluoruri, talora, superano i limiti; ciò potrebbe spiegare l’uso terapeutico, che in passato, si face-
va di queste acque (terme di Baia e Pozzuoli). Lo scopo del lavoro è quello di fornire una guida 
all’utilizzazione della falda della Piana Campana che, attualmente, passa dall’abbandono al sovra 
sfruttamento. Il lavoro ha permesso di approfondire anche la conoscenza dei cicli biogeochimici 
che avvengono nella Piana Campana».

La Nota è approvata per la pubblicazione.

D) Comunicazioni brevi dei soci.

Il Socio Sersale, assente giustificato, presenta una comunicazione breve sul tèma “Il calce-
struzzo: un sequestrante dell’anidride carbonica ambientale”, che è così riassunta dal Presidente:

«Si prospetta l’opportunità di studiare il processo di carbonatazione del calcestruzzo non più 
soltanto in relazione alla corrosione dei ferri dell’armatura, ma anche alla sua attitudine a seque-
strare un’aliquota di quell’anidride carbonica emessa nel corso della fabbricazione del cemento. 
Di ciò si dovrà tener conto, considerato che l’industria edilizia rappresenta un’attività strategica, 
vitale per un Paese industrializzato, stante le difficoltà di rispettare le restrizioni delle emissioni 
di CO2 i imposte dagli accordi di Kyoto nel 1997».

Il testo sarà pubblicato nella apposita sezione degli Atti.

Non essendovi richieste di intervento per i punti E) Presentazione di libri e note e F) Varie 
ed eventuali, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Accademia per il giorno di 
giovedì 28 Maggio 2009.

Verbale 07/28.V.2009

Verbale della Tornata del 28 Maggio 2009

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, F. Assante Izzo, D. Conte, E. Cosenza, U. Criscuolo, G. Di 
Costanzo, V. Fiorelli, A. Garzya, A. Giannola,  M. Lamagna, L. Mangoni, F. Manna, E. Massimil-
la, A.V. Nazzaro,  S. Palmieri, G. Parisi, A. Pugliano, G. Raimondi,  G.M. Rispoli, F. Santoni, C. 
Sbordone, G. Scherillo, R. Sersale, B. Tesauro, F, Tessitore, V. Trombetta, G. Vitale.

Sono assenti giustificati i Soci L. Tartaglia, G. Trombetti.
Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la Tornata, che è 
celebrativa della chiusura dell’anno accademico 2008 e prevede l’intervento del Dott. Enzo Giu-
stino, Presidente del Banco di Napoli SPA sul tema “Etica e impresa” e legge successivamente 
i messaggi pervenuti dal Sindaco di Napoli dott. Rosa Russo Iervolino, dal Magnifico Rettore 
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della Università degli Studi Federico II, dal Prefetto di Napoli dott. Pansa, dalla on.le A. Cortese 
Ardias, dal Console della Repubblica Federale di Germania in Napoli, dal Socio G. T. Scarascia 
Mugnozza, che giustificano la loro assenza ed esprimono plauso per l’iniziativa.

Il Presidente presenta il relatore all’Assemblea e legge la relazione sulle attività svolte 
dall’Accademia nell’anno 2008. La relazione sarà pubblicata negli Atti.

Il Presidente dà poi la parola al Socio Vice Presidente Tessitore, che traccia un profilo del 
relatore e delle sue attività.

Il Dott. Giustino legge la sua relazione, che riscuote il vivo plauso dei Soci. L’intervento del 
prof. E. Viganò consente al relatore ulteriori considerazioni.

Il testo letto dal Dott. Giustino sarà pubblicato negli Atti.
Il Presidente ringrazia il Dott. Giustino e gli fa dono di due recenti pubblicazioni promosse 

dall’Accademia: Atti Accademia Pontaniana, Giannini 2008; S.Lanza – Napoli: Strade e accade-
mici illustri – Napoli, 2008. 

Per la voce “Varie ed eventuali” all’ordine del giorno, su richiesta del prof. Antonio Giuditta, 
il Presidente propone all’Assemblea di concedere il patrocinio, senza onere finanziario, della 
Accademia all’VIII Congresso europeo della Society of Scientific Exploration (Viterbo, 13-16 
agosto 2009).

I Soci approvano.
Alle ore 18, non essendovi altro, la Tornata è dichiarata chiusa e i Soci sono convocati per il 

giorno di giovedì, 25 giugno, alle ore 16, 50.

Verbale 08/25. VI. 2009

Tornata Accademica del 25 Giugno 2009

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani,  F. Assante,  E. Benassai, C. Colella, U. Criscuolo, P. De 
Castro, A. Despirito, F. D’Onofrio, A. Filangieri, V. Fiorelli, G. Galasso, A. Garzya, R. Giglio,  
P. Leone de Castris, M. Miele, A. Musi, A. V. Nazzaro, B. Nicolaus, S. Palmieri, A. Pugliano, 
G. Raimondi, F. Santoni, C. Sbordone, G.  Scherillo, R. Sersale,  R. Spadaccini, L. Tartaglia, B. 
Tesauro, F. Tessitore,  M. Tortorelli, G. Vitale, G. Vitolo. G. Vesce.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Acocella, M. Lamagna, G. Polara, G. Rispoli.
Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente non ha particolari comunicazioni da dare.

B) Riunione di Classi per proposte di nuovi soci

La Classe I (Scienze matematiche) riunitasi sotto la presidenza del Socio Benassai, ha con-
cordato le seguenti proposte:

-prof. Gaetano Scarpetta, nomina a Socio ordinario residente (rel. C. Sbordone)
-prof. Sergio Vetrella, nomina a Socio ordinario residente (rel. C. Sbordone)
-prof. Michele Di Natale, nomina a Socio corrispondente (rel. E. Benassai)
-prof. Giuseppe Zollo, nomina a Socio corrispondente (rel. G. Trombetti)
La Classe IV (Storia, Archeologia e Filologia) riunitasi sotto la presidenza del Socio Galasso, 

ha concordato le seguenti proposte:
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-prof. Jean Paul Boyer, nomina a Socio ordinario non residente (rel. G. Vitale)
-prof. Bruno Figliuolo, nomina a Socio corrispondente (rel. G. Vitale)
-prof. Emma Giammattei, nomina a Socio corrispondente (rel. G. Galasso)
-prof. Riccardo Naldi, nomina a Socio corrispondente (rel. L. De Castris).
La Classe V (Lettere e Belle Arti) riunitasi sotto la presidenza del Socio Nazzaro ha concor-

dato la seguente proposta:
-dr.Giuseppina Pugliano, nomina a Socio corrispondente (rel. A. Garzya).
Le proposte saranno discusse e votate nella prossima Tornata accademica.

C) Elezione del Presidente e del Segretario della Classe II Scienze naturali.

La Classe II di Scienze Naturali, riunitasi, ha eletto all’unanimità  presidente il Socio Riccar-
do Sersale e  Segretario il Socio Carmine Colella.

D) Presentazione di note scientifiche

2009-07 - B. J. R. Nicolaus, Farmaci, droga e paradisi artificiali nella civiltà mediterranea. 
Ieri e oggi.

Su invito del Presidente il Socio Nicolaus presenta la Nota, che è così riassunta:

«La droga non è un frutto, un’invenzione o una scoperta dell’era moderna; l’uso di sostanze 
stupefacenti era ben noto fin dall’antichità. Sedare il dolore, migliorare l’umore, affinare la men-
te, influenzare prestazioni e comportamenti, tramite l’impiego di sostanze naturali o artificiali, 
fa parte di una prassi antica quanto l’uomo, seppure spesso ristretta a pochi iniziati. L’attuale e 
crescente disponibilità di droghe sempre più attive e di nuove modalità di somministrazione, 
non ha invece precedenti di sorta. Nell’ambito di un’analisi storica, sono analizzate e discusse le 
implicazioni biochimiche delle droghe più in voga e relative dipendenze».

I Soci approvano.

2009-08- R. Sersale, L’acqua: un bene comune.

Su invito del Presidente il Socio Sersale presenta la Nota, che è così riassunta:

«Viene prospettata la situazione drammatica in cui versano un numero enorme di individui 
che vivono in zone aride, senz’acqua potabile. I dati rilevati dagli Organismi di controllo, così 
come ragionevoli previsioni, pongono in luce un consumo ed una domanda costantemente cre-
scente di questo bene comune, sicchè si impongono strategie di contenimento e di reperimento. 
Dopo un attento esame delle possibili soluzioni, quella che sembra più praticabile riposa sul 
riciclo di acque reflue e di scarico, mediante tecnologie mature ed affidabili di cui oggi l’industria 
dispone».

I Soci approvano.

2009-09 - R. Giglio, Una nuova interpretazione della cosmologia dantesca.

Su invito del Presidente, il Socio Giglio presenta la Nota, che è così riassunta:
«Attraverso l’esame di alcuni interventi di fisici e matematici del Novecento dedicati allo 

studio del cosmo dantesco, si evidenzia non solo la frequente lettura della Commedia da parte di 
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addetti alla ricerca scientifica, ma anche la loro innovativa critica ai fini dell’interpretazione di 
alcuni controversi punti dell’opera. In questo caso, utilizzando la critica del matematico Speiser 
(1925), del Callahan (1979), del Peterson (1979) e di Egginton (1999), in parte ripresi nel volume 
Gli occhi di Beatrice (2006) del fisico rumeno Horia- Roman Patapievici, è messa in evidenza 
l’affinità della rappresentazione del cosmo dantesco con quello rappresentato da Einstein. Di qui 
la proposta di una diversa rappresentazione del cosmo rispetto a quella che ancora oggi si nota nei 
testi scolastici. Si ritiene inoltre l’Autore che questi interventi critici degli scienziati, fino ad oggi 
né recensiti né accolti dai critici danteschi, possono aiutare il letterato a mettere meglio a fuoco 
la posizione dantesca nell’ambito nella cultura del Trecento».

I Soci approvano.

Non essendovi richieste di intervento per i punti E (Presentazione di libri e note) e F (Varie 
ed eventuali) all’Ordine del Giorno, il Presidente dichiara chiusa la Tornata alle 18, 30 e convoca 
l’Accademia per il giorno di giovedì 26 Novembre 2009.

Verbale 09/26. XI. 2009

tornata Accademica del 26 Novembre 2009

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, E. Benassai, G. Chieffi, C. Colella, U. Criscuolo, E. Cuoz-
zo, P. De Castro, F. D’Onofrio, G. Galasso, A. Garzya, M. Lamagna, P. Leone de Castris, E. 
Massimilla, M. Miele, A. Montano, C. Montuori,  A. Musi, G. Muto, V. Nastro, S. Palmieri, G. 
Parisi, A. Pugliano, G. Raimondi, R. Rastogi, C. Sbordone, R. Sersale, B. Tesauro, G. Vesce, G. 
Vitale M. Vultaggio.

Sono assenti giustificati i Soci: D. Ambrasi, F. Lomonaco, A. V. Nazzaro, E. Rambaldi, G. M. 
Rispoli, M. Rotili,  R. Spadaccini, L. Tartaglia, G. Trombetti.

Presiede il Socio Sbordone, Segretario il Socio Criscuolo.

Verificato il sussistere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

-Il Presidente comunica ai Soci la recente scomparsa dei Consoci Filippo Manna e Alfonso 
Scirocco, e invita a un momento di raccoglimento.

-Il Presidente riferisce sulla manifestazione del 14 novembre scorso presso la sede accademi-
ca in occasione del cinquantesimo anniversario della scomparsa dell’illustre matematico e con-
socio R. Caccioppoli con l’intervento del Presidente della Repubblica On.le Giorgio Napolitano. 
È stato pubblicato a cura della Università degli Studi di Napoli Federico II e dell’Accademia, 
ed è a disposizione dei Soci, il volume a cura di F. Chiacchio, F. Giannetti e C. Nitsch, con una 
presentazione di C. Sbordone e G. Trombetti, Renato Caccioppoli: hanno detto di lui. I Soci 
possono ritirarne copia.

-Il Presidente comunica l’avvio della serie dei “Lunedì delle Accademie” per l’anno acca-
demico corrente. La prima ‘lettura’, dedicata a Carlo Miranda, è stata tenuta dal Socio Guido 
Trombetti, Magnifico Rettore della Università degli Studi di Napoli Federico II.

B) Votazioni per la nomina

Classe di Scienze Matematiche pure ed applicate:
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-Gaetano Scarpetta – nomina a Socio ordinario. Legge la relazione il Socio Sbordone.
-Sergio Vetrella – nomina a Socio ordinario. Legge la relazione il Socio Sbordone.
-Michele Di Natale – nomina a Socio corrispondente. Legge la relazione il Socio Benassai.
-Giuseppe Zollo – nomina a Socio corrispondente. Legge la relazione, in assenza del Socio 

Trombetti, il Socio Sbordone.

Classe di Storia, Archeologia e Filologia:

-Jean Paul Boyer - nomina a Socio ordinario non residente- legge la relazione la Socia Vitale.
-Bruno Figliuolo - nomina a Socio corrispondente- legge la relazione la Socia Vitale.
-Emma Giammattei - nomina a Socio corrispondente- legge la relazione il Socio Galasso.
-Riccardo Naldi - nomina a Socio corrispondente- legge la relazione il Socio Leone de Castris.

Classe di Lettere e Belle Arti:

-Giuseppina Pugliano –nomina a Socio corrispondente –legge la relazione il Socio Garzya.

Il Presidente avvia le operazioni elettorali costituendo il seggio nelle persone dei Soci Palmieri 
e Raimondi.
Al termine della votazione e dello scrutinio, il seggio comunica il risultato al Presidente, che ne 
informa l’Assemblea:

Votanti (di persona o per delega):40
Voti validi: 40

Classe di Scienze Matematiche pure ed applicate:

-Gaetano Scarpetta: voti 40
-Sergio Vetrella: voti 39
-Michele Di Natale: voti 40
-Giuseppe Zollo: voti 40

Classe di Storia, Archeologia e Filologia:

-Jean Paul Boyer: voti 34
-Bruno Figliuolo:  voti 34
-Emma Giammattei: voti 32
-Riccardo Naldi: voti 37

Classe di Lettere e Belle Arti:

-Giuseppina Pugliano: voti 33.
Il Presidente proclama ufficialmente Soci nelle rispettive Classi gli studiosi sopra indicati.

C) Presentazione di note scientifiche

2009-10 – F. Barattolo, F. Coletta, E. Federico, M. A. Paladini, C. Pisaniello. E. Stendardo: 
Francesco Imperato, De fossilibus (1610).

Su invito del Presidente, il Socio Barattolo illustra il contenuto:
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«Francesco Imperato, figlio di Ferrante, si distinse per cultura e impegno, acquistando tra i 
contemporanei fama di illustre giureconsulto, nonché di approfondito conoscitore della storia na-
turale. Fu erede del famoso museo paterno, che egli accrebbe e che poi a sua volta lasciò al figlio 
Aniello. Undici anni dopo l’uscita dell’Historia Naturale (1599) del padre pubblica il De fossi-
libus (1610), un piccolo volume in latino. Come chiarisce nell’introduzione egli intende trattare 
di quegli oggetti perché trascurati da altri autori o perché su questi si hanno opinioni differenti. 
L’autore appare su posizioni più conservatrici rispetto a quelle assunte da Ferrante e poi da Fabio 
Colonna, amico di famiglia. Di particolare rilievo sono le osservazioni che Francesco fa di alcuni 
fossili come gli insetti in ambra, la bucardia e le glossopetre. Dell’opera viene fornita la tradu-
zione in italiano ed inglese oltre che la trascrizione in latino. L’opera è corredata da un ampio 
apparato di note esplicative e tre saggi introduttivi sul personaggio, sugli aspetti paleontologici 
dell’opera e sulle citazioni latine classiche, greche e bibliche».

Intervengono per le rispettive competenze i coautori. 

La Nota è approvata per la pubblicazione.

2009-11 –A. Iovine, Ai margini delle Baccanti di Euripide (presentata dal Socio ordinario 
residente U. Criscuolo e dal Socio corrispondente L. Tartaglia)

Il Socio Criscuolo, anche per conto del Socio Tartaglia, sottolinea l’interesse della Nota, della 
quale l’autrice illustra il contenuto:

«La particolare felicità di Euripide nella drammatizzazione degli stati di follia era già stata 
lodata dalla critica antica. Viene discusso il problema dei rapporti fra il poeta tragico e la medi-
cina a lui contemporanea, in riferimento ai testi del Corpus Hippocraticum. Se è documentata la 
familiarità di Euripide con i tecnicismi propri della malattia, è anche evidente lo sforzo del poeta 
di ridurre gli stati patologici a dramma della conoscenza. La moderna bibliografia critica, che ha 
superato l’ispirazione positivistica propria della ricerca fra XIX e XX secolo, consente l’indivi-
duazione di nuove prospettive di ricerca».

La Nota è approvata per la pubblicazione.

2009-12 –F. D’Onofrio, R. Scielzo: Antonio Cardarelli: maestro della scuola medica napo-
letana.

Su invito del Presidente, il Socio D’Onofrio presenta la Nota, che traccia un profilo storico, 
scientifico ed umano dell’illustre clinico napoletano.

La Nota è approvata per la pubblicazione.

D) Note brevi.

Il Socio Sersale presenta la Nota breve sul tèma I cementi termocromici reversibili: un con-
tributo al risparmio di energia.

La Nota sarà pubblicata nell’apposita sezione degli Atti.

Non essendovi interventi sul punto E) Presentazione di libri e note, il Presidente dichiara 
chiusa la tornata e convoca l’Accademia per giovedì 17 Dicembre 2009.
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Verbale 10.17.XII.2009

Tornata Accademica del 17 Dicembre 2009

Sono presenti i Soci: G. Casertano, U. Criscuolo, G. Chieffi, L. Chieffi, R. De Lorenzo A. 
Filangieri, C. Knight, M. Lamagna, P. Leone de Castris, L. Mangoni, E. Massimilla, M. Miele, 
R. Naldi, A. V. Nazzaro,  N. Ostuni, S. Palmieri, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi,  F. San-
toni, C. Sbordone, M. Scudiero,  R. Sersale, R. Spadaccini,  L. Tartaglia, F. Tessitore, G. Vesce, 
S. Vetrella, G. Zollo.

Sono assenti giustificati i Soci: A. Garzya, E. Giammattei, F. Lomonaco, G. Polara, T. Sca-
rascia Mugnozza.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la Tornata e passa 
all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

In apertura della seduta dell’Accademia di giovedì 17 settembre u.s. il Presidente, riguardo 
l’art. 4 dello Statuto sulle assenze dei Soci ordinari dalle sedute mensili, ha fornito ai presenti 
alcune cifre relative alle notevoli assenze dei soci ordinari distinte da Classe a Classe. L’ assem-
blea dei Soci ha condiviso la preoccupazione del Presidente per le assenze così numerose e non 
giustificate.

Il Presidente dà innanzitutto il benvenuto ai nuovi Soci cooptati nella Tornata di novembre 
2009.

Il Presidente ricorda ai Soci che per la serie dei “Lunedì delle Accademie”, il giorno 18 
Gennaio 2010 il prof. Michele Ciliberto terrà la lezione sul tema Un’idea del Rinascimento? 
(“Lettura Eugenio Garin”) e invita alla partecipazione.

Il Presidente dà inoltre le seguenti comunicazioni:
-Sono in programma nelle prime Tornate accademiche del 2010 le seguenti commemorazioni 

di Soci scomparsi: Gianfranco Ghiara (28 Gennaio); Luigi G. Napolitano (25 Febbraio), nel 
cinquantenario della sua cooptazione accademica; Elio Giangreco (25 Marzo); Gaetano Arfé (29 
Aprile).

-Il Presidente comunica che il Socio ordinario non residente Francesco Adorno ha comunica-
to le sue dimissioni motivate dalla impossibilità di partecipare attivamente alle attività dell’Ac-
cademia. Il Presidente, nell’esprimere il rammarico dell’Accademia, ringrazia l’illustre Consocio 
per la lunga collaborazione.

B) Nomina del Presidente della Classe di Scienze Matematiche pure ed applicate

È nominato per acclamazione Presidente della Classe il Socio Guido Trombetti, in sostituzio-
ne del compianto Socio Filippo Manna.

C) Riunione di Classi per proposte di nuovi Soci

Le Classi presentano le seguenti proposte:

-Classe di Scienze Matematiche Pure ed Applicate:
Prof. Massimo Marrelli – nomina a socio ordinario residente (rel. G. Trombetti)
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-Classe di Scienze morali:
Dott. Enzo Giustino – nomina a socio corrispondente (rel. C. Sbordone e F. Tessitore)
Prof. Francesco Guizzi – passaggio a socio ordinario non residente (rel. G. Casertano)

-Classe di Storia, Archeologia e Filologia:
Prof. Vincenzo Giura – passaggio a socio ordinario residente (rel. F. Assante)
Prof. Giovanni Vitolo – passaggio a socio ordinario non residente (rel. G. Galasso).

Le proposte saranno discusse e votate nella Tornata di Gennaio 2010.

D) Presentazione di Note scientifiche

2009-13- A. Caramico, Precisazioni sul lessico della caccia nell’Aiace di Sofocle (presentata 
dai Soci ord. res. Antonio Garzya e Ugo Criscuolo).

Il Socio Criscuolo, anche a nome del Socio Garzya, assente giustificato, presenta l’Autrice, 
che, su invito del Presidente, riferisce sul proprio lavoro:

«La metafora della caccia, presente nel prologo dell’Aiace di Sofocle, percorre  l’intero 
dramma con una funzione scenica precisa, cioè quella di presentare al lettore una storia in cui i 
personaggi (Aiace, Ulisse, Atena e Teucro) partecipano a un’ideale battuta di caccia, caratterizza-
ta da una reversibilità perfetta tra cacciatori e prede. La funzione del giuoco metaforico è duplice: 
attraverso l’inversione delle immagini il poeta intende presentare un mondo in preda al caos, in 
cui l’ordine umano e l’ordine animale s’intersecano e si confondono. L’imagerie cinegetica rive-
la dunque allo spettatore un mondo in cui l’umanità è regredita sotto gli effetti della violenza e 
in cui soltanto il gélos édistos dei nemici, il giudizio della comunità degli eroi, rivela il grottesco 
equivoco che finisce per confondere gli uomini con le bestie: Odisseo è prima cacciatore, poi 
cagna, infine preda; Aiace è prima preda, poi cacciatore, mentre Atena è ‘regista’ della caccia».

Il Presidente ringrazia la relatrice. Interviene il Socio Criscuolo.

La Nota è approvata per la pubblicazione.

2009-14- L. Pernot, Le acclamazioni: un nuovo campo di ricerca per la storia della retorica 
(presentata dai Soci ord. res. Antonio Garzya e Ugo Criscuolo).

Il Socio Criscuolo, anche a nome del Socio Garzya, assente giustificato, presenta l’Autore, 
che, su invito del Presidente, riferisce sul proprio lavoro:

«Nell’Antichità greco-romana, le folle riunite in assemblea avevano l’abitudine di ricorrere 
alle acclamazioni, ad esempio per onorare un dio, per salutare l’arrivo di un grande personaggio 
o per lanciare delle rimostranze. Questo fenomeno è noto grazie a delle menzioni letterarie e ad 
alcune testimonianze epigrafiche e papiracee. Negli studi moderni, esso è stato affrontato da un 
punto di vista storico, come pratica istituzionale e sociale, e da un punto di vista linguistico, in 
quanto testimonianza di una fase orale della lingua. La presente nota si pone l’obiettivo di mo-
strare l’interesse delle acclamazioni anche dal punto di vista della storia della retorica. Si tratta di 
segnalare un nuovo terreno di ricerca su una forma d’espressione che gli autori del passato non 
facevano entrare nel loro concetto di ‘retorica’, ma che noi oggi abbiamo interesse ad integrare. 
Le acclamazioni non sono soltanto un aspetto pittoresco ed interessante della vita antica; esse 
erano anche una forma d’espressione pubblica, che può essere analizzata in termini retorici. 
L’analisi riguarda la presentazione delle acclamazioni sotto forma di catene, la loro struttura, il 
problema dell’autorità e della spontaneità, il contenuto del messaggio».
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Il Presidente ringrazia il relatore. Intervengono i Soci Knight e Criscuolo.
La Nota è approvata per la pubblicazione.

E) Note brevi dei Soci

Il Socio Sersale dà lettura della sua Nota breve sul tema: La vertigionosa conversione della 
“pietra bollente” da soggetto  museale a sostanza funzionale.

La Nota sarà pubblicata nell’apposita sezione degli Atti.

F) Presentazione di libri e note

Il Socio Nazzaro presenta il volume: Aurelio Giuseppe Amatucci. Atti della Giornata di Studi 
(Sorbo Serpico 26 maggio 2007) a cura di A. V. Nazzaro, Avellino, Elio Sellino, 2009, pp. 158, e 
ne fa dono alla Biblioteca dell’Accademia con le seguenti parole:

«La Giornata di Studi, promossa dal pronipote Andrea Amatucci, professore ordinario di 
Diritto Finanziario nell’Ateneo fridericiano, ha criticamente rivisitato la complessa personalità 
scientifica e culturale di Aurelio Giuseppe Amatucci, nato ad Avellino il 2 settembre 1867 e mor-
to a Roma il 22 aprile 1960.

L’Amatucci è stato insigne  storico della letteratura latina e della nascente letteratura latina 
cristiana, nonché socio pontaniano. Infatti, su relazione di Antonio Sogliano, il 18 aprile 1926 
Egli fu cooptato come socio corrispondente per la Classe di Storia dell’Accademia pontaniana, e 
nella tornata del 28 aprile 1960 (Presidente C. Colamonico) fu commemorato  insieme con Maria 
Bakunin (scomparsa il 17 aprile) da Antonietta Orrù.

Il volumetto, che raccoglie gli Atti del Convegno, si apre con i saluti delle Autorità e un parte-
cipe Ricordo del nostro Presidente Onorario Antonio Garzya e con un accurato profilo biografico 
(pp. 21-44) costruito con materiale inedito dell’Archivio Storico  dell’Università Cattolica del 
S. Cuore da A. V. Nazzaro, che ha anche provveduto a redigere una Bibliografia generale (pp. 
133-47), che, escluse le schede, dal 1893, data della prima memoria letta all’Accademia di Ar-
cheologia Lettere e Belle Arti (nella quale sarà cooptato come socio corrispondente il 5 febbraio 
1929 e come socio ordinario non residente il 25 giugno 1954) fino al 1957 (al compimento cioè 
dei 90 anni) annovera ben 131 titoli. Si tratta di una produzione scientifica e di destinazione 
scolastica pregevole per qualità e stupefacente per quantità, se si pensi all’enorme quantità di 
tempo spesa nell’insegnamento nei Licei di Stato (Avellino, Bari, Benevento, Napoli, Vibo Va-
lentia, Tivoli), nello scrupoloso assolvimento dei compiti ispettivi affidatigli dal Ministero della 
P. I.,  nell’esercizio della libera docenza (Palermo, Napoli, Roma) e dell’incarico di insegnamen-
to svolto nell’Università Cattolica di Milano, da cui si dimise – non ostante il diverso avviso del 
Rettore Padre Gemelli – al compimento dei 76 anni.

Il consocio G. Polara (pp. 45-62) ha da par suo analizzato la Storia della letteratura romana 
(1910) e la Letteratura di Roma imperiale (1947), comparandole con le coeve storie letterarie.

Un corposo e penetrante saggio è stato dedicato da Luigi F. Pizzolato alla produzione cri-
stianistica, e in particolare alle due edizioni della Storia della letteratura latina cristiana (Bari, 
Laterza, 1929 e Torino, SEI, 1955), che analiticamente confrontate tra di loro consentono di 
individuare una linea critica chiaramente evolutiva (pp. 63-107).

Filippo D’Oria ha messo a fuoco l’interesse di Amatucci per la grecistica e, in particolare, il 
fortunato disegno storico della civiltà greca (pp. 109-22) e l’On. Gerardo Bianco ha opportuna-
mente richiamato l’attenzione sugli studi desanctisiani del professore irpino (pp. 123-30).

Il volumetto si conclude con l’Indice dei nomi, curato da Isabella D’Auria, che contribuisce 
a renderlo fruibile da parte dei nostri consoci e di quanti sono interessati alla storia della filologia 
classica in Italia tra Ottocento e Novecento».
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Il Presidente ringrazia.

Non essendovi interventi sul punto G (Varie ed eventuali), il Presidente dichiara chiusa la 
Tornata, fa gli auguri per le imminenti festività e convoca l’Accademia per giovedì 28 Gennaio 
2010.
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Appendice (Atti del Consiglio di Ammiistrazione e bilanci)

Verbale 02/20. II. 2009

Verbale del Consiglio di Amministrazione

del 20 Febbraio 2009

Il giorno 20 Febbraio 2009, alle ore 10,30, come da convocazione del giorno 30 Gennaio 
2009, prot. 2/09, si è riunito presso la sede accademica il Consiglio di Amministrazione della 
Accademia Pontaniana per discutere e deliberare sul seguente Ordine del Giorno:

1. Comunicazioni
2. Ratifica contratto di collaborazione a progetto per il cancelliere
3. Programma di attività anno 2009
4. Esame preventivo per stampa vol. L dei Registri della Cancelleria Angioina
5. Esame ed approvazione del conto consuntivo 2008
6. Esame ed approvazione del bilancio preventivo 2009.
7. Varie ed eventuali.

Sono presenti i Soci: Carlo Sbordone, Presidente; Fulvio Tessitore, Vice Presidente; Ugo 
Criscuolo, Segretario; Stefano Palmieri, Segretario aggiunto; Rosanna Cioffi, Tesoriere; Antonio 
Vincenzo Nazzaro, Revisore dei Conti.

Sono assenti giustificati i Soci Antonio Garzya, Presidente onorario, e Liliana Monti Sabia, 
Revisore dei Conti. 

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorso del numero legale, il Presidente dichiara aperto il Consiglio e passa 
all’Ordine del Giorno.

1. Comunicazioni

Il Presidente comunica quanto segue:
-Non è pervenuto nessun finanziamento dalla Regione Campania per l’anno 2007;
-l’on. Manuela Ghizzoni, deputata al Parlamento, ha inviato in data 5 Dicembre 2008 un 

messaggio via mail all’attenzione del Presidente dell’Accademia in cui espone l’emendamento 
da lei presentato in sede di discussione sulla legge di Bilancio 2009, finalizzato a integrare il 
fondo (Legge 534 del 1996, capitolo 3071) in favore delle Istituzioni culturali, fra le quali l’Ac-
cademia Pontaniana. In materia, la legge di bilancio 2009 prevede la decurtazione di circa il 50% 
del fondo, da 12,953 milioni di euro a 6,449 milioni di euro, a carico del Ministero di Beni Cul-
turali. L’emendamento proposto non è stato accolto, né dal relatore della legge né dal governo. Il 
Presidente osserva che è probabile che anche il MIUR adegui il suo finanziamento alla ristrettiva 
imposta dalla legge .

-Il Presidente comunica che è stato pubblicato ed è a disposizione dei Soci il volume delle 
conferenze tenute nell’àmbito dei “Venerdì delle Accademie” nell’anno 2007-2008.

-Per la serie dei “Lunedì delle Accademie” il 16 marzo, alle ore 16, 30,  terrà la sua lezione 
nella sede accademica il Socio prof. Girolamo Cotroneo; il Presidente invita alla partecipazione.

-Il Presidente sottolinea il successo dei Convegni e delle manifestazioni culturali tenuti pres-
so l’Accademia; in particolare ringrazia il Socio D’Argenio per il contributo dato alla giornata 
celebrativa del centenario di Ch. Darwin.
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-Il Presidente conferma la data della Tornata accademica del mese di maggio 2009 (28. V. 
2009) per celebrare la chiusura dell’anno accademico, secondo quanto già deliberato nel prece-
dente Consiglio di Amministrazione. Il Socio Tessitore, incaricato della organizzazione scienti-
fica della manifestazione, avvierà gli opportuni contatti per una relazione del prof. G. Bazoli su 
“Etica e impresa”.

-Il Presidente comunica che sarà celebrato il cinquantenario dalla morte di Renato Cacciop-
poli con apposita iniziativa scientifica; si prospetta la possibilità dell’intervento del Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano.

-Il Presidente comunica che sarà celebrato in data da stabilire – probabilmente nel prossimo otto-
bre –  l’anno dell’astronomia e propone interventi scientifici dei proff. Vesentini, Capaccioli e Setti.

- Il Presidente comunica che è stata presentata alla Regione Campania domanda per finanzia-
mento per l’anno in corso.

Si allega la relazione sull’attività svolta nell’anno 2008. (v. allegato).

2) Ratifica contratto di collaborazione a progetto per il cancelliere
Il Consiglio ratifica la stipula del contratto a progetto per l’anno 2009 a favore del sig. Iaco-

mino Mario così come già deliberato nella seduta del 9 dicembre 2008 (vd. Documento allegato).

3. Programma di attività anno 2009

-La tornata del 28 maggio 2009 sarà dedicata alla cerimonia della chiusura dell’anno acca-
demico, con l’intervento di una personalità esterna di prestigio. Il Socio Tessitore prospetta la 
possibilità di una relazione del prof. Giovanni Bazoli e s’incarica degli opportuni contatti.

-Il cinquantesimo anniversario dalla scomparsa di Renato Caccioppoli sarà celebrato con 
un convegno nella sede accademica nel mese di giugno 2009 (probabilmente nei giorni 18 e 
19). Il Presidente prospetta la possibilità della presenza del Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano.

-L’anno dell’astronomia sarà celebrato in un’apposita giornata di studio nel mese di ottobre 
2009. Si prevedono interventi dei proff. Capaccioli, Vesentini e Setti.

Il Consiglio prende atto e approva.

4. Esame preventivo per la stampa vol. L dei Registri della Cancelleria Angioina

Viene esaminato ed approvato il preventivo di spesa presentato dalle Officine Grafiche 
“Francesco Giannini & Figli” (Documento in allegato).

Il Socio Palmieri ricorda quanto già deliberato nel precedente Consiglio circa la pubblicazio-
ne su supporto informatico dei volumi dei Registri che seguiranno.

5. Esame e approvazione del conto consuntivo 2008

Viene esaminato ed approvato il conto consuntivo 2008 (Documento in allegato).

6. Esame ed approvazione del bilancio preventivo 2009

Viene esaminato ed approvato il bilancio preventivo 2009 (Documento in allegato).

7. Varie ed eventuali

Il Socio Tessitore insiste sull’opportunità della custodia delle Cinquecentine patrimonio della 
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biblioteca dell’Accademia in struttura idonea alla loro conservazione e al contempo con la ga-
ranzia della loro sicurezza.

Il Socio Tessitore rileva la necessità di assicurare il riscaldamento della sede accademica, per 
lo meno in alcuni giorni della settimana, compatibilmente con le necessità di bilancio.

Il Socio Tessitore prospetta la possibilità di avere come ospite dell’Accademia, il 30 aprile, 
il Maestro Riccardo Muti, Socio non residente della Accademia di Archeologia, Lettere e Arti 
della Società Nazionale.

Alle ore 12, non essendovi altro, il Presidente dichiara chiuso il Consiglio.

	I l Segretario 	I l Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Carlo Sbordone
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RENDICONTO AL 31.12.2008

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2007
BANCO DI NAPOLI S.p.A. c/c N. 0027/8890 22.941,23 (+)
A DETRARRE DEBITI DELL’ESERCIZIO:
FRANCESCO GIANNINI & FIGLI S.p.A. Fatture nn. 721-722-723-724-725/07 26.320,00 (-)
TOTALE DISAVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2007 3.378,77 (-)

ENTRATE:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario al 31.12.2008 1,58
CONTRIBUTI 2008:
MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITà CULTURALI - ART. 1 L.534/1996 
(ANNO 2008) 25.994,69

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI-ART. 25 L. 5/8/81 
N.416 (ANNO 2005) 998,19

COMPAGNIA DI SAN PAOLO RESTAURO LIBRI 15.000,00
REGIONE CAMPANIA 2006 30.000,00
ISTITUTO BANCO DI NAPOLI – FONDAZIONE (ANNO 2008) 20.000,00
MINISTERO UNIVERSITA’ E RICERCA - L. 6/2000 (Anno 2008) 24.250,00
NOTA DI CREDITO N. 805/08 DI F. GIANNINI & FIGLI S.p.A. PER 
QUADERNO N. 53 8.320,00

TOTALE ENTRATE ANNO 2008 124.564,46

RIEPILOGO
TOTALE DISAVANZO DELL’ESERCIZO ALL’1.01.2008 3.378,77 (-)
TOTALE ENTRATE ANNO 2008 124.564,46 (+)
TOTALE DISAVANZO ALL’1.01.2008 E ENTRATE 2008 121.185,69 (+)

U S C I T E: IMPORTO
ANNUARIO 2008 (saldo) 509,60
ANNUARIO 2009 (acconto) 2.400,00
I VENERDI’ DELLE ACCADEMIE 2007/2008 1.831,90
I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE: Inviti, Locandine e Programmi 760,80
QUADERNO N. 52: “La Chiesa del Mezzogiorno nel decennio francese” (saldo) 1.883,96
QUADERNO N. 53: Atti del Convegno su “ Le Riviste a Napoli dal XVIII 
secolo al Primo Novecento” ( acconto) 8.320,00
QUADERNO N. 54: “Problems and Methods at the origin of  the theory of numbers” 1.560,00
QUADERNO N. 55: “Le Secentine esistenti nella biblioteca dell’Accademia 
Pontaniana” 4.368,00

CONVEGNO AIRO: Volume Atti “Optimisation & Logistics” 4.450,06
VOLUME Nicolini: “Della SNSLA e di talune Accademie Napoletane che la 
precederono” 3.545,36

VOLUME: “Rendiconti dell’Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti di 
Napoli” 2006/2007 (acconto) 4.400,00

SPESE Convegno “Le Riviste a Napoli dal XVIII secolo al primo Novecento” 
(Novembre 2007) 600,00

VOLUME III: “I Fascicoli ricostruiti della Cancelleria Angioina” (II acconto) 5.200,00
VOLUME: “Atti dell’Accademia Pontaniana” Anno Accademico 2007 – Vol. 
LVI (saldo)

2.824,01

VOLUME: “Atti dell’Accademia Pontaniana” Anno Accademico 2008 (acconto) 5.200,00
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CONFEZIONE PLICHI, TRASPORTI E SPEDIZIONI 201,30
CANCELLERIA E STAMPATI 1.145,79
CONSULENZE 2.796,12
COLLABORAZIONE A PROGETTO 20.107,47
SPESE TELEFONICHE 757,00
ONERI BANCARI 307,65
SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 1.171,00
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 2.688,94
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: PULIZIA E 
RIPOSIZIONAMENTO LIBRI NELLE LIBRERIE 2.000,00

LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: TRADUZIONI 875,00
QUOTA ASSOCIATIVA UAN 300,00
DIPLOMI ACCADEMICI 175,20
MACCHINE D’UFFICIO ELETTRONICHE 1.631,00
ACQUISTO LIBRI RIVISTE E ABBONAMENTI 49,00
RESTAURO VOLUMI: N. 15 del ‘500 e N. 4 del ‘600 13.200,00
MANUTENZIONE SITO WEB 360,00
I.R.A.P. 957,88
SPESE GENERALI 2.022,78
TOTALE USCITE 98.599,82

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008:
BANCO DI NAPOLI S.p.A. c/c N. 0027/8890 51.401,87 (+)
A DETRARRE DEBITI DELL’ESERCIZIO:
F. GIANNINI & FIGLI S.p.A. Fatture nn. 806, 863, 864, 865, 866, 867/08 23.616,00 (-)
ARTE TIPOGRAFICA SAS DI ANGELO ROSSI & C. Fattura n. 389/08 5.200,00 (-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008 22.585,87 (+)

RIEPILOGO
TOTALE ENTRATE 2008 121.185,69 (+)
TOTALE USCITE ANNO 2008 98.599,82 (-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008 22.585,87(+)

Napoli, 20 febbraio 2009

Il Presidente
Prof. Carlo Sbordone
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PREVENTIVO 2009

IMPORTO
AVANZO DELL’ESERCIZIO  AL 31.12.2008:
SANPAOLO BANCO DI NAPOLI C/C 27008890 51.401,87(+)
A DETRARRE DEBITI DELL’ESERCIZIO: 28.816,00(-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008 22.585,87(+)
ENTRATE:
INTERESSI ATTIVI c/c BANCARIO
CONTRIBUTI:
MINISTERO UNIVERSITA’ E RICERCA 2009 (Tabella 2009/2011) ex legge 
6/2000 24.250,00(+)
MINISTERO BENI CULTURALI: ANNO 2009 (Tabella 2009/2011 -  art. 1 
Legge 534) 13.000,00(+)
TOTALE ENTRATE E AVANZO ESERCIZIO PRECEDENTE 59.835,87(+)

USCITE: IMPORTO
ANNUARIO 2008 SALDO 500,00
ATTI ED ESTRATTI 2008 (VOL. LVI) SALDO 1.000,00
ATTI ED ESTRATTI 2009 (VOL. LVII) ACCONTO 4.000,00
STAMPA ED ESTRATTI DA “I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE 
NAPOLETANE 2008/2009 4.000,00
STAMPA VOLUME L DEI REGISTRI DELLA CANCELLERIA ANGIOINA 8.000,00
QUADERNI NN. 56, 57, 58  (Tempone, De Giorgi, Sersale) 5.600,00
CONVEGNI E CONFERENZE 4.500,00
TRASPORTI E SPEDIZIONI 500,00
CANCELLERIA , STAMPATI E DIPLOMI 1.500.00
CONSULENZE 3.500,00
COLLABORAZIONE A PROGETTO 16.000,00
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE 4.000,00
SPESE TELEFONICHE 1.000,00
SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 1.500,00
ORDINE DEI GIORNALISTI 100,00
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 1.000,00
UNIONE ACCADEMICA NAZIONALE 2009 400,00
ONERI SU C/C BANCARIO 300,00
I.R.A.P. 700,00
SPESE GENERALI 1735,87
TOTALE USCITE 59.835,87

Napoli, 20 febbraio 2009				  
Il Presidente

Prof. Carlo Sbordone
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Verbale n. 4. 6. III. 2009
Accademia Pontaniana

Verbale del Consiglio di Amministrazione
del 6 Marzo 2009

Il giorno 6 Marzo 2009, alle ore 10,30, come da convocazione, si è riunito presso la sede 
accademica il Consiglio di Amministrazione della Accademia Pontaniana per discutere e deli-
berare sul seguente punto all’ Ordine del Giorno:

Revisione del bilancio preventivo 2009.

Sono presenti i Soci: Carlo Sbordone, Presidente; Ugo Criscuolo, Segretario; Stefano Pal-
mieri, Segretario aggiunto; Rosanna Cioffi, Tesoriere; Antonio Vincenzo Nazzaro, Revisore 
dei Conti.

Sono assenti giustificati i Soci Antonio Garzya, Presidente Onorario, Fulvio Tessitore, Vice 
Presidente, e Liliana Monti Sabia, Revisore dei Conti. 

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorso del numero legale, il Presidente dichiara aperto il Consiglio e passa 
all’Ordine del Giorno.

1. Revisione del bilancio preventivo 2009.

Il Presidente comunica quanto segue:
Il Consiglio è stato convocato di urgenza per procedere alla revisione del bilancio preven-

tivo 2009, a seguito della acquisita notizia che l’Accademia Pontaniana non è rientrata nella 
tabella degli enti finanziati dal MIUR per il triennio 2009-2011. Occorre pertanto decurtare il 
bilancio, già approvato e agli atti del precedente Consiglio del 20 febbraio 2009, della somma 
di euro 24.250. Prima di procedere all’operazione, il Presidente invita a sensibilizzare i Soci 
che siano coinvolti a vario titolo negli Enti regionali perché operino, nei limiti delle loro pos-
sibilità, a beneficio dell’Accademia. Sarà anche opportuno, considerata la nuova situazione, 
avvertire i Soci che abbiano presentato Note proprie o siano stati presentatori di Note di  stu-
diosi esterni all’Accademia nel corso dell’anno accademico trascorso (2008) o che le abbiano 
presentate o le presenteranno nell’anno accademico corrente (2009), che l’Accademia non si 
farà carico della spesa per gli estratti. In merito all’iniziativa dei “Lunedì delle Accademie”, 
ci si propone di regolare gli inviti privilegiando quei relatori che non comportino spese di 
viaggio e alberghiere. La prevista stampa del volume L dei Registri della Cancelleria Angioina 
è rinviata al prossimo anno; viene per il momento sospesa la pubblicazione del “Quaderno” 
a cura della dr. Vincenza Tempone (Le infrastrutture al servizio della città. I mercati di com-
mestibilità a Napoli e nel Regno – XVIII e XIX secolo). Per quanto riguarda la pubblicazione 
del “Quaderno” del Socio Sersale e di quello con l’inedito studio del già Socio De Giorgi, il 
Presidente comunica che ambedue godono di un cofinanziamento di euro 600 e che la spesa 
sarà contenuta col fornire all’editore copia definitiva in PDF dei testi.

Su proposta dei Soci Criscuolo e Nazzaro, l’Accademia sottoscrive per euro 100 l’acquisto 
di una copia in due volumi degli scritti pontaniani dello scomparso Socio Salvatore Monti e 
della Socia Liliana Sabia Monti, in corso di stampa a Messina, con menzione dell’Accademia 
nell’elenco dei sottoiscrittori.

Si decide inoltre di portare la prevista somma di euro 4.500 per la voce “Convegni” a euro 
1.500.

atti2009.indb   246 15/03/10   14:35



247reSOconti delle tornate

Alla fine della discussione è approvato il bilancio preventivo 2009 nella nuova forma (vd. 
Allegato).

Non essendovi altro, il Consiglio è sciolto alle ore 11, 30.

	I l Segretario 	I l Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Carlo Sbordone
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PREVENTIVO 2009

IMPORTO
AVANZO DELL’ESERCIZIO  AL 31.12.2008:
SANPAOLO BANCO DI NAPOLI C/C 27008890 51.401,87(+)
A DETRARRE DEBITI DELL’ESERCIZIO: 28.816,00(-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008 22.585,87(+)
E N T R A T E:
INTERESSI ATTIVI c/c BANCARIO
CONTRIBUTI:
MINISTERO BENI CULTURALI: ANNO 2009 
(Tabella 2009/2011 -  art. 1 Legge 534) 13.000,00(+)

TOTALE ENTRATE E AVANZO ESERCIZIO PRECEDENTE 35.585,87(+)

USCITE: IMPORTO
ANNUARIO 2008 SALDO 500,00
ATTI ED ESTRATTI 2008 (VOL. LVI) SALDO 1.000,00
STAMPA ED ESTRATTI DA “I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE 
NAPOLETANE 2008/2009 2.000,00

QUADERNI NN. 56, 57, 58  (Tempone, De Giorgi, Sersale) 2.350,00
CONVEGNI E CONFERENZE 1.500,00
TRASPORTI E SPEDIZIONI 500,00
CANCELLERIA , STAMPATI E DIPLOMI 1.000.00
CONSULENZE 3.500,00
COLLABORAZIONE A PROGETTO 16.000,00
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE 2.000,00
SPESE TELEFONICHE 1.000,00
SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 1.000,00
ORDINE DEI GIORNALISTI 100,00
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 1.000,00
UNIONE ACCADEMICA NAZIONALE 2009 400,00
ONERI SU C/C BANCARIO 300,00
I.R.A.P. 700,00
SPESE GENERALI 735,87
TOTALE USCITE 35.585,87

Napoli, 6 marzo 2009
Il Presidente

Prof. Carlo Sbordone
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Verbale 11.18.XII.2009
Accademia Pontaniana

Verbale del Consiglio di Amministrazione del 18 Dicembre 2009

Il giorno 18 Dicembre 2009, alle ore 11, nella sede accademica, si è riunito, come da 
convocazione, il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia per discutere e deliberare sul 
seguente OdG:

Sono presenti i Soci Consiglieri: Ugo Criscuolo, Antonio V. Nazzaro, Stefano Palmieri, 
Carlo Sbordone.

Sono assenti giustificati i Soci R. Cioffi, A. Garzya, L. Monti Sabia, F. Tessitore. 
Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperto il Consiglio e passa 

all’Ordine del Giorno:
1. Comunicazioni del Presidente
2. Situazione economica al 4 Dicembre 2009
3. Programma di attività anno 2010
4. Contratto di collaborazione a progetto per il 2010
5. Varie ed eventuali.

1. Il Presidente comunica quanto segue:

In apertura della seduta dell’Accademia di giovedì 17 settembre u.s. il Presidente, riguardo 
l’art. 4 dello Statuto sulle assenze dei Soci ordinari dalle sedute mensili, ha fornito ai presenti 
alcune cifre relative alle notevoli assenze dei soci ordinari distinte da Classe a Classe. L’ as-
semblea dei Soci ha condiviso la preoccupazione del Presidente per le assenze così numerose 
e non giustificate.

L’Accademia è stata inserita nella tabella triennale 2009/2011 del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali ai sensi dell’art. 1 della legge 534 del 17/10/1996 con un contributo pari ad 
euro 25.000,00 per ciascun anno di vigenza della tabella stessa. Per il 2009 è stata accreditata 
una prima tranche di euro 5450,00, per la quale bisognerà fare un rendiconto a parte allegando 
tutti i documenti di spesa fino alla concorrenza dell’importo di quanto accreditato. La restante 
quota pari ad euro 19.550,00 (25.000,00 – 5.450,00) sarà rendicontata presentando, come di 
norma, la descrizione dell’attività svolta nel 2009, quella programmata per il 2010 allegando il 
conto consuntivo al 31/12/2009 e il bilancio preventivo 2010 con le dovute approvazioni degli 
Organi statutari.

La Commissione preposta dal MIUR (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-
cerca) per l’esame delle richieste per l’inserimento nella Tabella triennale, come è noto a tutti i 
Soci, non ha ritenuto opportuno inserire nuovamente in detta tabella l’Accademia Pontaniana, 
ragion per cui è venuto a mancare un importante contributo. Il Presidente si è attivato presso 
il Ministero e ha fatto richiesta di finanziamento per un accordo di programma il cui esito do-
vrebbe essere comunicato a breve scadenza.

Sono pervenuti i contributi della Regione Campania per il 2007 per euro 4.746, 00 e per 
il 2008, per euro 12.000,00 e si attende di conoscere l’entità del contributo richiesto per il 
corrente anno 2009.

È stata presentata, come ogni anno, richiesta di contributo all’Istituto Banco di Napoli-
Fondazione, ma al momento non v’è stata alcuna risposta.

È stata altresì presentata una richiesta di contributo al Monte dei Paschi di Siena per inte-
ressamento del Segretario aggiunto Stefano Palmieri, purtroppo senza esito positivo.

È stata presentata una richiesta di contributo alla Presidenza della Giunta della Regione 
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Campania, nella persona dell’On.le Antonio Bassolino, su iniziativa del Segretario aggiunto 
Stefano Palmieri, ma a tutt’oggi non se ne conosce l’esito.

È stata presentata una richiesta di contributo per la stampa del L volume dei Registri della 
Calncelleria angioina ricostruiti al Comitato delle celebrazioni per il cinquantenario della 
morte  di Riccardo Filangieri, su iniziativa del Segretario aggiunto Stefano Palmieri, che è stata 
accolta, ma a tutt’oggi non è stato deliberato l’importo del contributo.

È stata presentata infine una richiesta di sostegno al Rettore della Università Federico II 
per la celebrazione del 50° anniversario dalla morte del Consocio prof. Renato Caccioppoli, 
cerimonia che ha visto la partecipazione del Presidente della Repubblica Italiana On.le Giorgio 
Napolitano. Nell’occasione è stato dato alle stampe e ha visto la luce il volume R. Caccioppoli: 
hanno detto di lui, che è stato dato in dono ai Soci accademici e ad Autorità e studiosi presenti 
alla cerimonia tenuta il 14 Dicembre scorso.

2. Situazione economica al 4 Dicembre 2009
Si dà copia in Allegato del consuntivo entrate e spese alla data del 4 Dicembre 2009, per il 

quale va tenuto presente quanto segue:
Si attende:
l’accredito da parte del Ministero per i Beni e le Attività Culturali per l’anno 2009 di euro 

19.550,00 (parte del contributo del primo anno della Tabella triennale MIBAC 2009/2011).
Restano da pagare le seguenti spese:
•	 euro 3.991,52, per la pubblicazione e la diffusione del citato volume R. Caccioppoli: 

hanno detto di lui
•	 euro 773,12 per il Consulente del Lavoro (Studio Arcopinto-Caputo)
•	 euro 151,00 per ritenuta di acconto su fattura dello Studio Arcopinto-Caputo
•	 euro 1309,58 per stipendio e premio al Cancelliere
•	 euro 960,65, per ritenute su stipendio al Cancelliere.
Si aggiunga il costo delle spedizioni delle pubblicazioni accademiche alle sole istituzioni 

accademiche con rapporti di scambio e del volume dei Lunedì delle Accademie napoletane 
2008-2009, tuttora in corso di stampa.

Si allegano al presente verbale i seguenti documenti di preventivo di spesa per 2010:
•	 Arte Tipografica s.a.s.: preventivo in data 25 novembre 2009 per la stampa del volume 

cinquantesimo dei Registri della Cancelleria Angioina: euro 8.810,00 (comprensivi di 
stampa del testo e copertina (Iva esclusa del 4%);

•	 SOFTING (Progettazione e sviluppo di sistemi informativi ecc.): documento in data 
25. 11. 2009, con preventivo di spesa di euro 1.800,00 per le seguenti operazioni:

-- Restyling grafico del sito Web;
-- Ristrutturazione dei contenuti del sito in gerarchia multilivello;
-- Conversione in formato Html dinamico compatibile per Web 2.0;
-- Ricompilazione di tutte le funzioni presenti in altri equivalenti, con l’aggiunta di 

nuove funzionalità relative alla ricerca, all’indicizzazione e alla comunicazione;
-- Conversione di tutti i contenuti nel nuovo formato.

I due preventivi sono approvati.
Si approva altresì la stampa del Quaderno n. 57 di F. Barattolo, E. Federico, M.A.Paladini, 

C. Pisaniello, E. Stendardo dal titolo: Francesco Imperato. De Fossilibus (1610).

3. Programma di attività anno 2010
Questo punto all’Ordine del giorno è rinviato al prossimo Consiglio di Amministrazione.

4. Contratto di collaborazione a progetto per il 2010
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È approvato il contratto di collaborazione a progetto in favore del Cancelliere sig. Mario 
Iacomino con decorrenza 15/1/2010 – 14/7/2010.

5. Varie ed eventuali.
Il Segretario aggiunto Stefano Palmieri osserva che la Tipografia Giannini pratica sulla 

fattura dell’Annuario un’IVA superiore al 4%, imposta in genere per le pubblicazioni di natura 
commerciale, e un costo di stampa a sedicesimo superiore a quello praticato da altre tipografie 
cittadine per pubblicazioni di questo formato, augurandosi che nel 2010 Giannini possa ridurre 
le sue pretese; inoltre, in riferimento al contratto di collaborazione a progetto del Cancelliere 
sig. Mario Iacomino auspica che, superate le attuali difficoltà finanziarie, esso possa di nuovo 
avere una durata annuale e non semestrale. Il Consiglio, all’unanimità, delibera di concedere al 
Cancelliere un premio di produzione per il 2009 pari a € 3.500,00 di cui € 1.000,00 da elargire 
in uno allo stipendio di dicembre e i restanti € 2.500,00 non appena sarà accreditato il saldo 
del contributo ministeriale.

 
Non essendovi interventi su questo punto all’Ordine del Giorno, il Presidente dichiara 

chiuso il Consiglio alle ore 12,30.

	I l Segretario 	I l Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Carlo Sbordone
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RENDICONTO AL 4.12.2009

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008:
BANCO DI NAPOLI S.p.A. c/c N. 0027/8890 51.401,87 (+)
A DETRARRE DEBITI DELL’ESERCIZIO:
F. GIANNINI & FIGLI S.p.A. Fatture nn. 806, 863, 864, 865, 866, 867/08 23.616,00  (-)
ARTE TIPOGRAFICA SAS DI ANGELO ROSSI & C. Fattura n. 389/08 5.200,00  (-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008 22.585,87 (+)

E N T R A T E:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario al 04.12.2009 2,16
CONTRIBUTI 2009:
MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI - ART. 1 
L.534/1996 (ANNO 2009) 

5.450,00

MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI - ART. 25 L. 
5/8/81 N.416 (ATTI 2006) 

1.000,00

REGIONE CAMPANIA 2007 4.746,00
REGIONE CAMPANIA 2008 12.000,00
TOTALE ENTRATE ANNO 2009 23.198,16

RIEPILOGO
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZO ALL’1.01.2009 22.585,87  (+)
TOTALE ENTRATE ANNO 2009 23.198,16  (+)
TOTALE AVANZO ALL’1.01.2009 E ENTRATE 2009 45.784,03  (+)

U S C I T E: IMPORTO
ANNUARIO 2009 (saldo) 462,80
I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE: Inviti, Locandine,Programmi e 
Rimborsi Spese

2.176,01

INVITI seduta chiusura anno accademico 333,60
DIPLOMI ACCADEMICI 134,40
LOCANDINE “European Conference on Elliptic and Parabolic Problems” 216,00
QUADERNO N.54:”Problems and methods of the origin f theory of 
numbers” (saldo) 

286,00

QUADERNO N. 55: “Le Secentine esistenti nella biblioteca dell’Accademia 
Pontaniana” (saldo)

167,96

QUADERNO N. 56: “Semicontinuity Theorems in the calculus of variations” 608,11
VOLUME III:” I Fascicoli ricostruiti della Cancelleria Angioina” (saldo) 103,20
VOLUME “Selecta Sersale La funzione sociale della scienza e della 
tecnologia dei materiali”

379,60

VOLUME: “Selecta di discorsi di R.A.Nicolaus in Accademia e 
sull’Accademia”

2.118,48

GIORNATA bicentenario della nascita di Charles DARWIN 1.392,55
ATTI ANNO 2007 ESTRATTO: ”Per la storia della sede della Società” 613,60
ATTI: Convegno “Optimisation and Logistics” 152,80
CONFEZIONE PLICHI, TRASPORTI E SPEDIZIONI 142,30
CANCELLERIA E STAMPATI 370,96
CONSULENZE 2.246,40
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COLLABORAZIONE A PROGETTO 13.830,12
SPESE TELEFONICHE 721,50
ONERI BANCARI 276,62
SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 979,99
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 189,13
MANUTENZIONE MACCHINE D’UFFICIO ELETTRONICHE:Hardware 
e Software

144,00

MANUTENZIONE SITO WEB 633,60
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: Pulizia e riposizionamento 
libri nelle librerie

2.000,00

LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: Servizio Fotografico giornata 
Caccioppoli 

400,00

QUOTA ASSOCIATIVA UAN 400,00
I.R.A.P. 694,97
SPESE GENERALI 241,59
TOTALE USCITE 32.416.29
RIEPILOGO
TOTALE AVANZO ALL’1.01.2009 E ENTRATE AL 4/12/2009 45.784,03 (+)
TOTALE USCITE AL 4/12/2009 32.416,29  (-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 4.12.2009 13.367,74 (+)

Napoli, 17 dicembre 2009

Il Presidente
Prof. Carlo Sbordone
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